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IL FRAPPATORE 


COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 1’ Au- 
tunno dell’ anno mocci-vii. 


A > PER- 
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PERSONAGGI. 


OTTAVIO uomo di mala vita. 

TONINO veneziano semplice . 

FABRIZIO mercante romano. 

HOSAURA nipote di FABRIZIO. 
BEATRICE in abito da uomo . 

ELEONORA moglie di OTTAVIO . 
FLORINDO amante di ROSAURA . 
BRIGHELLA locandiere. 

COLOMBINA cameriera nella Locanda. 
ARLECCHINO , servitore di ELEONORA . 
SERVITORE di BEATRICE. 

SERVITORI di FABRIZIO. 

La Scena lì rappresenta in Roma. 


• AT- 
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ATTO PEI M O 

SCENA PRIMA. 

Sala nella locanda dell’ Aquila . 

Eleonora , e Colombina . 

Col. Compatitemi, (ignora, se entro in un proposto l 
in cui non ci dovrei entrare ; ma 1' amore che ho 
concepito per la votlra persona, mi obbliga a farlo . 

E le. Cara Colombina conosco , che liete una buona gio- 
vine , e ho piacere nel trattenermi con voi . So che 
voi verrette conoscermi , e che vi svelati! 1’ efler 
mio , e le mie contingenze ; ma quella è 1’ unica 
cosa, da cui vi prego dispensarmi. 

A 4 Col . 
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Col. Non so che dire , mi avete prevenuta appunto di- 
quello voleva pregarvi . Sono sei giorni , che allog- 
giate in quella locanda , e vi ho veduta tanto afflit- 
ta e addolorata, che ho delìderato sempre di saper- 
ne il motivo , affine di potervi in qualche conto 
giovare , se non altrimenti , almeno colle parole. 

Eie. Afficuratevi , che non è senta un forte motivo la 
mia mitezza , ma per ora ho risolto di non parla- 
re . Aspetto ancora due giorni , per vedere se capi- 
ta una persona qui in Roma, che vi dovea capitare, 
c poi dopo risolverò, e forse pria di partire vi farò 
quella confidenza , che defiderate . 

Col. Roma è una città afflai grande , come volete fare ad 
effiere informata di tutti quelli, che arrivano? 

Ele. Ho qualche indizio , che la persona che aspetto, . 
polla venire ad alloggiare in quella ilteffla locanda , 
c quando ciò non accada , Arlecchino mio servitore 
va girando per la città esprcllamente per informarli 
nei caffè , negli alberghi , c nei luoghi più frequen- 
tati , se capita quegli , che non dovrebbe tardar mol- 
to a venire. 

Col. Dite la verità, è qualche amante quegli, che voi 
aspettate ? 

Eie , No , non è amante ; non m’ impegnate a dirvi di 
più. 

Col. Veramente una serva dì locanda non merita la vo- 
(tra confidenza. 

l&le. Non vi offendete del mio filenzio . Tacerei con una 
Dama, con un Principe, con chi che lìa. 

Col. Almeno ditemi, se liete maritata, o fanciulla? 

Eie. Colombina, per ora non mi tormentate d’ avantag- 
gio. Ho da scrivere una lettera, che mi preme. 
Lasciate , eh’ io vada a spicciarmi di quell' affare . 
Ci rivedremo . Può clTcre , che domani vi scopra 
tutto. Addio . ( parte . 

SCE- 
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SCENA II. 

• • \ 

t ««..»- 

J 

Colombina , poi Arlecchino . 

Col. E Ho da ftar fin domani con quella curiofità in 
corpo ? Quanto più ella continua a nascondermi I* 
«(Ter suo. tanto più mi cresce la volontà di saper» 
lò ; Ecco ii suo servitore, che torna in casa, vo" 
provarmi se da lui poterti rilevar qualche cosa . E’ 
un poco semplice di natura , chi sa , che con un po- 
co di arte non mi riesca farlo parlare . 

Ari. La patrona dov' eia ? 

Col. E’ ritirata , e mi ha detto , che non entri nefliino » 
s' ella non chiama. 

Ari. Gnatica mi non portò entrar? 

Col. No certo, quando vi vorrà, chiamerà. Ehi, dite, è 
capitato ancora/ ' 

Ari. Chi / « 

Col. L'amico. 

Ari. Qual’amigo? 

Col. Quello , che aspetta la voftra padrona . 

Ari. E1 savi donca , che 1' aspetta uno ? 

Col. Lo so certo . 

Ari. Saviu mo chi l’ è quel , che l’ aspetta ? 

Col. Lo so , mi ha confidato ogni cosa . 

Ari. Gran donne ! la me dis a mi , che no diga gnente 
a nirtiin , e po l’è eia la prima a dirlo. 

Col. Con me fi può confidare. Ditemi, è capitato/ 

Ari. Ancora non se sa gnente . 

Col. Mi dispiace , povera /ignora , vorrei vederla con- 
tenta. 

Ari. Me despias anca mi, perchè son (tuffò de far fta 
vita. 

Col. 
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Col. Siete Tenuti qui a caso , o con qualche licurezza di 
ritrovarlo ? 

Ari. L’ha da arrivar quà, se el diavolo no Io porta in 
qualch’ altro logo . 

Col. Come lo avete saputo, che abbia da capitar qui? 

Ari. L'è dà scritto alla mia patrona da un so parente , 
che da a Venezia. 

Col. Deve venir da Venezia dunque ? 

Ari. Siguro da Venezia. No la ve l’ha dito? 

Col. Mi par di s), che me l’abbia detto. £ dove lo ha 
ricevuto quello avviso? 

Ari. Al so paese , a Napoli . 

Col. Ah sì non me ne ricordava . La vodra padrona è 
napoletana . 

Ari. Oibò, no l’è miga napolitana. No la ve 1* ha dito, 
che l’ è bergamasca maridada in t’ un napolitan ? 

Col. Mi ha parlato di Napoli, mi ha detto, che suo ma- 
rito è napolitano , ho creduto che folle napolitana 
ella pure . 

Ari. No vorria, che me delfi ad intender, che la v’ha 
dito tutto , e che no fulfe vero , e che fedì per ti- 
ranne zo. 

Col. Oh guardate, che cosa lì va immaginando! So tut- 
to , vi dico , mi ha detto tutto , e mi ha confidato, 
che per amore è fuggita . 

Ari. Ella è fugida ? 

Col. Oh appunto . Ella no , sarà egli fuggito . 

Ari. Seguro , so marido è scampado via . 

Col. £d ha abbandonato la moglie . 

Ari. Seguro. , . ; 

Col. E fi è portato in Venezia . 

Ari. Giudo cusì. 

Col. Ed ora se ne viene in Roma. 

Ari. Bravidima . 

Col. E la vodra padrona , avvisata da un suo parente in 

Ve- 
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Venezia , è venuta qui per incontrarli con lui . 

Ari. Pulito. 

Col. Vedete, se io so tutto? 

Ari. L’è vero, ho guflo, perchè da qua avanti parlere- 
mo con libertà. 

Col. Mi ha detto anche il nome di suo marito, ma ho 
poca memoria , e me i’ ho scordato , 

Ari. V’ala dito, Ottavio Aretufi ? 

Col. Appunto Ottavio Aretufi. ( Maledetto! lo conosco 
colìui. ) 

Ari. Colombina , vardè ben che fia la verità , che la mia 
padrona ve l’ abbia dito , no me safiìnè , che son un 
omo , che co se tratta de taser , me faria mazzar , 
più rollo che dir una mezza parola . 

Col. Vi dirò di più , eh’ ella mi ha confidato , edere il fi- 
gnor Ottavio suo marito un cabalone di prima riga, 
nato aliai baiamente , che vive d’ induflria , che la 
vuole spacciare da grande , e che dopo averla con- 
dotta a Napoli , l’ha crudelmente piantata. 

Ari. Co l’è cusì, son contento. V’ala rao dico, che se- 
mo qua senza un paolo , e che el patron della Lo- 
canda ftamattina n’ ha fatto cl complimento de li* 
cenziarne ? s 

Col. Quello me 1’ ha detto il padrone . Ma il fignor Bri- 
ghella è un uomo di buon cuore , e non è ca- 
pace di usare una crudeltà . Quello , che gli dis- 
piaceva era il non sapere chi folle la voftra pa- 
drona , ma ora che lo saprà , avrà qualche maggior 
tolleranza . 

Ari. Mi no che dico cnente figuro . 

Col. ©lie lo dirò io. 

Ari. E a vu 1’ è la patrona , che 1’ ha dito , mi nò . \ 

Col. Certamente. • . 

Ari. De mi no la v’ha parlà gnente? 

Col. Niente affatto. « . 

Ari. 
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•Ari. No la y’ ha dito, che son bergamasco? 

Col. Quello lo so , perchè voi me l’ avete detto fino dal 
primo giorno . 

Ari. V’ oggìo mai dito, che son ftuffo de setvit, e che 
me voria maridar? * 

■Col. Quello non 1’ avete detto . 

Ari. Se no ve 1’ ho dito prima, ve! digo aderto. 

Col. Per dir la verità , me ne importa poco. 

Ari. Poi eflcr , che v’ importa d’ un altra corta , che r! 

ho da dir . 

Col. Cioè? 

Ari. Cioè , che se anca vu averti genio de mandane , 
poderelfi far capitai de mi. 

Col. Perchè quella cosa m’ importi , conviene eh’ io sap- 
pia , che fondamento avete per prender moglie . 

Ari. Mi credo d’ aver il fondamento, che poi aver ogni 
galant* omo , che se voi maridar . 

Col Avete niente al voftro paese? 

Ari. Niente adatto . 

Col. Che mefliere sapete fare? 

Ari. Niente adatto. 

Col. E volete ammogliarvi? 

Ari. E perchè no ? 

Col. Bene , bene discorreremo . 

Ari. Ma no gh’ è tempo da perder . 

Eie. Arlecchino. ( chiami pet di déntro 

Ari. La servo. AdertadertPo se vedremo. 

Col, Non dite niente alla vollra padrona di quello, che 
abbiamo fra di noi parlato. 

Ari. Circa al matrimonio? 

Col. No, circa all’ elfer suo, e di suo marito. 

Ari. Mo no v‘ ala eia conrà tutto ? 

Col Sì , è vero, ma non vorrà, che voi lo sappiate. Fa- 
te a mio modo , non le dite niente . 

Ari No dirò gneate . A reyederse . ( in atto di partire , 

Col. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO * 

Col. Addio 

Ari. Me scordava de dirve una coffa. 

Col. Che cosa ? 

Ari. Vojeme ben , che ve ne vojo anca mi- (partei 

Col. Affé che la ho indovinata . Il semplice è caduto , ed 
ho saputo ogni cosa. Povera disgraziata! è moglie dì 
Qttavio Arenili! Sta bene con quel birbone, (parte. 

SCENA III. 

Beatrice ve flit* da uomo, e Brighella. 

Bea. Eccovi , lignor Brighella , una lettera che vi di- 
rà cbi sono. ( dandogli un foglio chiufo. 

Bri. Con so licenza , che leza . ( apre la lettera . 

Canjfimo meffer Brighella . 

La prefente vi farà recata da una giovane fiorentina, 
che a voce vi dirà l' effer fuo . Ve la raccomando 
fin al mio arrivo , che farà probabilmente il giorno 
fei del corrente ... 

Oggi ne avemo sei , el doveria capitar a momenti . 

Bea. Cosi credo . Io doveva arrivare tre giorni prima 3 
ma per le nevi non ho potuto paffare . 

Bri. Date alla J ignora , che vi dirigo, un comodo appar- 
tamento , e un altro riferbatene per me con due ca. 
mere . Conduco meco un giovane veneziano , ricco e 
femplice , raccomandato alla mia cuftodia , il che vi. 
ferva di regola, e caramente f aiutandovi vi fono 
Voftro affe\ionatiffimo amico 
OTTAVIO ARETUSI. 

(L'è ben raccomanda fto poli altro . Se el gh’ averi 
delle penne , fior Ottavio ghe darà una bona pdada . ) 
E eia , padrona , chi zela ? ( a Beat. 

Bea. Io sono Beatrice Anseimi fiorentina. 

Bri. Eia aniiga^ o parente de fior Ottavio ? 

Bea. 



i 4- 1 1 Prappatoré 

bai. Per confidarvi la verità * 8ono a lui prometta irt 
consorte . 

Bri. Prometta jn consorte ? ( Se so , che 1' è maridà , e 

• ‘ che so muggièr 1* è a Napoli. ) 

ìea. Sono rimatta vedova in Venezia , dove mori mio 
marito , che mi ha lasciato dei mobili , e del da. 

•" nato: il signor Ottavio noti ha potuto colà sposar- 
mi per la mancanza de’ suoi attèsati i doveva egli 
partire sollecitamente per Roma ; onde per non pcr- 
* der tempo , mi ha spedito qui innanzi di lui , ove 
per la vicinanza' di Napoli, che. è la sua patria, 
potrà più facilmente sposarmi. 

Bri. Ala porti co eia i danari ? 

Bea. Li ho consegnati ai figuor Ottavio . 

Bri. (Anca eia la fta fresca. ) 

Bea. Sento gente . Non vorrei ettèr veduta . Datemi il 
mio appartamento ; 

Bri. I.a refta scrvida co mi . Ghe n‘ ho tre in libertà, la 
se scioglierà quello , che più ghe piase . 

Bea. Prego il cielo , che arrivi pretto . Non vorrei , che 
gli fotte accaduto qualche finittro accidente, {parte. 

Bri. Pòvera diavola ! el gh* ha dà da intender de effer 
da inaridar per magnarghe quei pochi de quattrini. 

( parte * 

S C È N A IV. 

òttavh da viaggio . Tonino parimenti da viaggio cogli 
ftivali da cavalcare , e goffamente vefiito . 

Off. .AuNimo, fignor Tonino. Siamo in Roma; vi ri- 
poserete , vi celierà l’ incomodo cagionato dal caval- 

• care . 

Ton. Sior Ottavio , Ve Io digo , e ve lo protetto ; mai 
più in cavallo. 

Off. 
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Ott. Voi dite in cavallo, come fi dice in gondola, Dd* 
vete dire a cavallo . 

Ton. O a cavallo, o in cavallo. E1 m’ha rotto le ta- 
vanitile , so sconquassi, so desnombolà, noi me 
cucca più i 

Oli. Per causa delle nevi non fi è potuto proseguire il 
viaggio in calette , ha convenuto venire come fi è 
potuto . 

fon. Gnanca el calefie no me piasc troppo . Sia pur be- 
nedetto le gondole . Almanco se ita comodi , Ara- 
vaccai , no se sbatte , non se se rompe i olii . Sior 
Ottavio, per un mese fe’ conto, che mi no ghe fia « 

Ott. Perchè f Che Cosa volete lare in un mese ? 

Ton. Star in letto, e remetter la carne ; che ho perso in 
fto viazzo . 

Ott. Vergogna / Giovane come fiere, éflere così poltrone! 
non voglio sentirvi parlar così . 

Ton. Via, no andè in collera. Farò tutto quel, che 
volè . Almanco per carità fetne cavar Ài flivai , 
che me par de aver le gambe iucaArae in t’ una mon- 
tagna . 

Ott. Or’ ora andremo nelle camere , che ci avranno pre- 
parate . Aspettiamo Brighella , il padrone della Lo* 
canda . 

Ton. Ho ghe xè donne in Aa Locanda? 

Ott. Che cosa vorrcAe far delle donne f 

Ton. Che le me vegnitte a cavar i Aivai . 

Ott. QueAe sono cose , che fi fanno dagli uomini , e noti 
dalle donne . 

Ton. Mo mi , caro fior Ottavio , Compatirne , gh’ ho 
più guAo a farme servir da le donne , che no xè 
dai omeni . 

Ott. Lo so, che in queAa parte liete male inclinato, ma 
ve lo leverò quefio vizio . Imparate da ine , le don- 
ne le lascio Aare . 

Ton. 
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Ton. No songio ve'gnù a Roma a pofta per maridarme? 

Ott. I voRri congiunti non vi fanno viaggiare per que- 
fto , ma per «vegliarvi , per farvi apprendere un 
poco di mondo . 

Ton. Se i voi, che me desmifiìa, che i me daga mug- 
gier . 

Ott. Se capiterà una buona occafione , o qui, o altrove, 
non dubitate , che procurerò , che fiate contento . 

Ton. Sieu benedetto , lasse , che ve daga un baso . ( vuol 
( abbracciare Ottavio , e gli flivali gl' impedifeono 
( di poter camminare . ) Co Ri Rivai no me polfo 
mover . 

Ott. Ora ve li caverete . Chi è di là ? C’ è ne filmo ? 

SCENA V. 

Brighella , e detti . 

Bri. Oh fignor Ottavio ben arri vado 

Ott. Ben trovato il mio caro mefier Brighella .' 

Bri. Quello elo quel fignor Venezian ?... 

Ton. Sior sì , mi son un lufiriffimo da Venezia , che xè 
vegnù a Roma per maridarse . 

Bri. La troverà delle fortune quante che la voi . 

Ott. ( E' capitata 1’ amica t ) ( piano a Brig. 

Bri. ( Sior si . No sarà mezz’ ora . ) ( piano ad Ott. 

Ott. ( Dove fi trova f ) ( come {opra . 

Bri. ( Nella camera della Stella . ) ( come / opra . 

Ott. Amico, fate cavare al fignor Tonino gli Rivali, e 
accompagnatelo nella sua camera , che or ora vengo» . 

Ton. Caro fior Ottavio no me lassè solo per carità , a 
Roma no ghe so più Rà , no so pratico , no so 
gnente . 

Ott. Brighella v’ informerà di tutto , e poi or ora sono 
con voi . ( parte . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Brighella , e Tonino . 

Bri. .Al La fatto bon viazo , Ugnar ? 

Ton. Oh che viazo cattivo ! Son tutto rotto . 

Bri. La se comoda qui , la se metta a seder , fina elle 

ì omeni i dà una spazzadina alla camera , perchè V 
< è un pezzo , che no gh' è ftà nilfun dentro . 

. . ( gli dà una fedi a 2 

Ton. Se poderave per finezza » per grazia , per carità ca- 
varne fti maledetti Rivai ? 

.Bri. No ì ha nefitin servhor con lori? ! 

Ton. A Venezia ghe n’aveva do. I .xè vegnui co mi fino 

a Bologna , c po fior Ottavio li ha licenziai . 

Bri. (Capillo. Sior Ottavio no voi zente , che ghe dia 
suggizion . ) Adeflaéeflb vegnirà qualcun dei mi ome- 
ni a servirla. 

Ton. Vardè , se son nn omo desfortunà . Xè tre di , e tre 
notte , che nevega . Se rompe cl calcilo , no se poi 
vegnir avanti , bisogna andar in cavallo , e a mi 
m‘ ha toccà quello dalle ftanghe , che m’ ha fatto 
tanto insaccar , che me andava le buele fora del 
corpo . 

Bri. No l’era mai più flà a cavallo ? ; i’- 

Ton. Mai più. No son mai ftà fora de Venezia. Mio la* 
ftrillimo fior padre m’ha tegnù 5n collegio fina a 
vinti do anni. Col xè morto son (là sempre a casa 
co mia luftrillìma fiora madre . Adelfo anca eia la xè 
morta, e mio lullriftìmo fior barba l’ha volefto, che 
fazza fto viazo , acciò che impara el viver del inon- 
do , perchè po co torno a casa polTa dir , che so 
llà, che ho villo, e che polla contar quei, che ho 
. villo. . 

Il Frappato™. B &"» 
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Sri. L’ è vegnù a Roma donca solamente per spàsso , nè 
per nissun interesse. 

Ton. Gh’ averia un intcressetto da far, se me capitasse. 
Bri. Cossa vorrielo far? 

Ton. Per dirvela in confidenza, me voria maridar. 

Bri. À Venezia no 1’ ha trovà nissun partido a propo- 
fito ? 

•Ton. Ve dirò; a Venezia me son provà a far 1’ amor, 
ma quelle gaiiotte de quelle putte, no le fava al- 
tro che minchionarme . Gera deventà el baronzolo 
- • . de tutti . E po le veneziane no le me piase . Ho 
sentio a dir, che a Roma ghe xè deie bele roma- 
ne , e quel che Rimo , le romane i dise , che le xè 
de bon cuor , e che le xè virtuose, e mi co me ma- 
« rido voggio una muggier virtuosa . 

Bri. Virtuosa de mufica ? 

•Ton. Ve par, che un par mio abbia da tor una canta- 
-- trice? Voggio una virtuosa, figure mose , che la fia 
poetessa! , perchè anca mi son poeta . 

Bri. La xè poeta? Me ne rallegro. ( Gh’ ho un gufto 
matto co (lo pandolo. ) 

Ton. Gh’ aveu gnente vu per le man ? 

Bri. Cus) predo la vuol pensar a (la cossa? 

■Ton. Mi se me capitasse , me mariderave anca adesso. 
Bri. De che condizion la voravela? 

Ton. Civil, da par mio. 

Bri. Se è lecito, de che condizion elo vuflìgnoria? 

Ton. Vuifignoria ! Coss* è (lo vuflignoria ? Podere (Ti dir 
vussuRriillma . Mio ludriffimo fior padre gera uno , 
che viveva d’ intrada , e mia luflriflima fiora madre 
gera una cittadina , cascada in bassa fortuna , ma de 
una casa, che xè più antiga del ponte de Rialto. 
Bri. Vussuftriflìma sarà ricco m' immagino. 

Ton. Se son ricco? Domandeghe a fior Ottavio. Son fio 
solo, e gh’averò d’ intrada ... no so gnente, do- 

man- 
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mandeghelo a fior Ottavio, cl Io sa ciò aleggio 
de mi . ... i . 

Bri. Se la voi mandarse, vedremo de trovar qualche ben 
partido . 

Ton. Via, me raccomando a va, che saverò le mie ob- 
bligazian . 

Bri. Certo j che qualcossa bisognerà spender ; bisognerà 
fegalar qualchedun , per mi niente , ma se 1’ avesse 
intanto un per de zecchini per metter in bona spe- 
ranza urto de quelli , che ha pratica del paese , se 
poderia prencipiar a far delle diligenze. 

Toa. Volentieri se no balla do Zecchini , anca quattro , 
anca fie, ma bisogna domandarglieli a fior Ottavio. 

Bri. A fior Ottavio ? Vussuftriffima no gh' ha soldi in 
scarsela ? , < 

Tori. Mi no gh' ho gnanca un bezzo . Tutti i mi bezzi li 
tien fior Ottavio. 

Bri. ( Cattivo negozio co a’ ha da dipender da fior Otta- 
vio . ) Se la se vuol cavar i ftivali , andcuio in ca- 
mera. Vedo, che i servitori i ha fenio de giuftar. 

Ton. Andemo. {fi al\a da federe.) Deme man, che no 
posso camminar 

Bri. La se comoda . ( gli dà braccio . 

Ton. Oh poveretto mi ! no me posso mover . Mai pii) 
cavallo, mai più ftivali. 

( parte con Brighella zoppicando. 

S C C N A VII. 

Ottavio , poi Brighella « 

Oli. S Ono in un imbarazzo grandilfimo con quella don- 
na. L'avidità d’aver nelle mani la roba sua, e il 
suo denaro mi ha latto lare una risoluzione , di cui 
ne cono oramai pentito. Se fosse morta mia moglie 

B x ia 
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in Napoli, forse, forse la sposerei: chi sa? Sono 
meli , che non ho nuova di lei , potrebbe darli , 
che più non vivesse . Ma intanto come contenermi 
con Beatrice ? Ella è un' oneflifTìma donna , che col- 
la fiducia di essere da me sposata , fi è lasciata con- 
durre fm qui , e mi ha fatto padrone di tutto il 
suo. L'inganno non può durar lungamente . Sono 
imbrogliato , ma troverò la via d' uscirne. 

Fri. Oh che bel mobile fior Ottavio, che avè condotto a 
Roma ! Sto fior Tonin 1* è cl .più bel capo d' ope- 
ra, che abbia vifto. ■ " 

Ott. E' un sciocco, consegnatomi da certi parenti suoi,' 
che fi vergognano di averlo vicino j . • * .. :i.i 
Bri. Alo dei quattrini? ■ >■ 1 ' -i v :t .' , 

Ott. E' ricco, ma non sa egli medefimo , che cos'abbia. 
I suoi congiunti possedono molti de’ suoi effètti , e 
vorrebbono che più non tornasse per goderseli paci- 
ficamente. Ciò non odante 1’ assegnamento , che gli 
hanno fatto, ò badante a farlo vivere comodamen- 
te : tutto passa per le mie mani , ed io • gli faccio 
l’economo, -, - ; i .A /. ’i. 

Bri. E no ghe dè gnanca un soldo da comprar del ta- 
bacco . ■ '■ ■ > • -'<! -» V 

Ott. Credete voi , che in queflo viaggio non voglia io 
avanzarmi un migliajo di scudi ? . i- > 

Bri. Lo crèdo benilfìmo , e credo che meggio incontro 
de quedo no podeffi trovar. Ma digo , fior Ottavio, 
quella zovene veftia da omo ciò negozio vodro , 
o del Venezian / 

Ott. Tonino non l’ha nemmeno, da vedere. E' cosa mia 
quella . * } 

Eri. Cessa penseu de farghene ì In casa mia nojvo ggk 
paflizzi. .i..i 

Ott. E' una vedova , che ho da sposar quanto prima . 

Bri. Eia morta vedrà muggier ? ■ tu 

* • Ott. 
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Ott. Sì è morta, che saranno due mc(ì. 

Èri. Vardè ben , quel dje fè . Semo in t’ un paese , clié 
(le coffe no le se palfa cusl facilmente . 

Ott. Fidatevi di me , non dubitate . Vi farò veder tutto . 
Ora devo andare col (ìgnor Tonino a fare una vi- 
fita . • . . 

Bri. Da chi ? 

Ott. D3I (ìgnor Fabrizio del Mantice mercante romano , 
predo di cui ho una lettera di raccomandazione pec 
introduco in qualche luogo, affine di tenerlo diver- 
tito , acciò non fi (tufi , perchè mi preme tirar <U 
lungo colla mia direzione . 

Èri. El disc, che cl se voi mandar . 

Ott. Pensate voi , se quella c figura da dargli moglie . Lo 
tengo anch’ io in isperanza di contentarlo , ma fin 
che pofio , non me lo lascio fuggire . Quando capita 
un boccon buono è pazzo chi non se ne sa profit- 
tare . ( parte . 

Bri. Noi podeva capitar in meggio man de quelle de 
fior Ottavio . Povero semplice ! cl me fa compas- 
fion » , ( parte < 


SCENA Vili. 

Capterà in casa di Fabrizio , con sedie . 

Fiorirtelo , e Bofaara : 

Èof. m a (ìgnor Fiorindo , quello paflfare si franco- 
mente nelle mie carnate , ini pare un coraggio trop- 
po avanzato . . . . , 

Fio. Fra gli amanti, cara (ignora Rosaura , non fi osser- 
vano le cerimonie. 

Rof. Che dirà mio zio, se qui vi trova? 

Fio. Non set, che dire , , < Eccolo, ch’egli arrivi • 

B j * SCI- 
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SCENA IX- 


Ni 


Fabri\io , e ietti . 


Fab. Li Ipote mia , abbiamo de’ foreflieri . 

Rof. Ci penso poco , fignore . 

fio. La fignora Rosaura vorrebbe, che il suo fignor «0 
pensasi un poco più seriamente alle sue premure . 
fab. Domani ne parleremo, Intanto vediamo chi sono 
quelli foreflieri , die mi vengono raccomandati da 
un amico di Venezia . Mi hanno mandata V amba, 
sciata, e oj: ora gli aspetto. 
fof Riceveteli pure , che io mi ritiro . 

Fab. No , ho piacere, che ci fiate anche voi , ed anche il 
* fignor Fiorindo , 

fio. Io reiterò , se fi tratta di soddisfarvi , 
fof. Ma , caro fignor zio , vi prego . . . 
fab. Eccoli , eccoli . 


SCENA X- 


Qttavio , e Tonino in libito di fogge\ione , f detti . 

fon. ( Vien facendo molte riverente cariente , alle quali 

tutti ragionevolmente corrifpondonq . 

, * . % 

fab. Signori , bramo V enor di conoscerli , per avere il 
vantaggio di poterli servire . - . 

Qlt. Quella lettera, che vi presento, vi darà conto di noi. 
( Dà una lettera a Fabrizio , che la riceve , e legge • 
Frattanto eh’ ei legge piano , Tonino feguita a 
far le fue riverente affettate principatmenie a Ho- 
f. 'aura , che moflra d' infafiidirfi , e Ottavio di 
- . * . quan- 
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quando in quando guarda bruscamente Tonino , 
che fi mortifica , 

Fai. Ho inteso . Il (ignor Ottavio napolitano , il fìgnor 
- Tonino veneziano non hanno che a comandarmi , 
che io noa mancherò di servirli . Nipote mia que- 
• (li (ignori sono venuti a goder la noftra città : mi 
sono addirizzati da un amico mio di Venezia. Que- 
lla è mia nipote , e voftra serva . 

, (ad Ottavio , e a Tonino . 

Ton. ( Le fue f olite riverente . 

Oli. Ho il vantaggio di conoscere persone di merito, per 
le quali profeflb tutta la (lima, e la venerazione.. 
Non dite niente, (ignor Tonino? 

Ton. Dirò , dirò ; son ancora un poco (tracco dal riazo . 
Fab. Ehi ! da sedere a quelli (ignori . Favoriscano acco- 
modarli. ( tutti fedono fuor che Tonino , incan- 
tato a mirar Rofaura ^ 
Ott. (Via, che fate, che non sedete? ) piano a Tonino. 
Ton. (La xè bella! bella da galantoino/^ 

( fa varie riverente, poi fede . 
Fab. Quel (ignor veneziano è più (lato a Roma? 

( verfo Tonino . 

Ton. ( La gh* ha urt no so che , che m’ incontra. ^ 

■Ott. Parla con voi; dice, se liete più (lato a Roma. 

( a Tonino . 

Ton. No, vcdela , no ghe so più (là . Cossa gh’ ala no- 
me quella (ignora / . ( verfo Rofaura . 

Rof Rosaura per servirla . > 

Ton. Rosaura? Mo che bel nome! Rosa aurea, una rosa 
d’ oro. Le rose le se ghe vede in tei viso, l’oro 
. m' iniagino , che la lo tegna sconto . 

Fio. I nomi non hanno che (are colle qualità perso- 
nali . 

Ton. Sì, patron , anzi i nomi i par più bon co i xè com- 
pagni della persona. Per esempio, mi son Toniti 

‘ . - B 4 Bella 
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Bella grazia , ghe par che cl nome corrispónda alfa 
macchina ? (fa qualche atteggiamento ridicolo 4 
Ott. (Non iftate a far delle sgarbatezze.) ( piano a Tori * 
Ton. (Se me criè, me confondo. ) ( piano ad Ottavio i 

1 7lo. Veramente è grazioso il signor Tonino . ( con ironia . 
Bof. Anzi graziofiffimo . ( con ironia i 

Ton. Obbligatile ino alla bontà della so compitezza. 

Fah. Come gli piace quella nollra Città? 

Ton. AfTae , assailfìmo , infinitamente , mafììmaroente j 
perchè la zè bella assae . 

Ott.. ( Per dire degli spropofiti non yì è il più bravo . ) 
Bof. Quanto tempo è , che vuffignoria è in Roma? 

( a Tonino « 

Ton. Son arrivà ftamattina. 

Bof E così predo ha veduto le belle cose di Roma? 

Ton. Eh mi in t’una occhiata vedo tutto. E po cossa ghe 
xè de meggio a veder de quel che vedo? 

.Fab. Che cosa è quello , che voi vedete ? ( a Tonino 4 

Ton. Vedo el bel visetto de da patrona , che lo dimo 
. più del Tevere , e del Culiseo . 

Rof ( Queda mi pare una impertinenza .) 

. Ott. ( Non occorre , che mi fidi più di condurlo I ) 

Fab. Signore, qual confidenza vi prendete voi con mfa 
nipote ? a Tonino . 

. Ton. La compatilì'a . Sala per coda , fia vegnù a Roma ? 
Fab. Non lo so , se non me lo dite . 

Ton. Son vegnù a Roma per maridarme . 

Ott. ( Che bedia ! ) 

Fab. A Venezia non ci sono partiti per maritarvi? 

Ton. A Venezia non ho trovà gnente , che me daga io 
tei genio ; e sì , tutte le putte me correva drio j 
Co pallava per drada , 1* idà spezialmente senza ta- 
taro , colla perucca duccada , ziogando alla bandiera 
col fazzoletto de renso , le correva tutte al balcon, 
le se buttava de logo, le se diseva una con 1* al. 

tra ; 
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• tra: Putte xè quà fior Tonin Bella grazia. Vardè el 
lufiriffimo fior Tonin Bella grazia . Le me buttava 
dei fiori , mi li chiappava per aria , me li metteva 
in sen . Gh’ aveva una camisa de renso , che sfia* 
megava . Un per de mancghetti de recamo , alti fin. 
su le ongie. Fava luser i aneli, tirava fora una sca- 
tola da tabacco, che m’ aveva dona fiora nona. Pur- 
te de quà, putte de là, no saveva da che banda 
vardarme . Le me fava un mondo de burle . Chi 
me spuava adoflo, chi me schizzettava dell' acqua , 
chi buttava dei scorzi , ma gnente inoltrava de ag- 
gradir le finezze, ma no le me piaseva ni (luna . Le 
me pareva tutte senza sello, c senza modelo. Mi 
so un putto , che in’ ha sempre piallo le colle . . . 
cusl ... alla romana. Me piase toscaneggiar. No 
me piase sentitine adir, fioria, patron, lultrilfimo, 
la reverisso ; gh’ ho gufto , che le me diga : serva 
sua , serva divota , sì fignore , illuftrilfimo sì Ugno, 
re. £ cusì in circa, giulto , come da, patrona. 

(a Rofaura , 

Rof. ( fe' la cosa più ridicola di quello mondo. } 

Ott. ( Credo , che Io soffrano per divertimento . ) 

Fab. A lei dunque fi deve dare dell’ illultrilfimo ? 

( a Tonino . 

Ton. No vorla ? Son zentil’ omo da Torzelo . Mio fior 
pare xè Uà mercante, i mi parenti i xè tutti mer- 
canti , ma mi tn’ ho volefto nobilitar j ho volefto 
comprar la nobiltà de Torzelo . 

Fai. Che è quello Tornello ? 

Ton. El xè un paese ... mi no ghe son mai Uà vera* 
mente; ma so che el ghe xè Ilo paese . Disegheld 
va, fior Ottavio, che saverè dir più pulito de mi. 

Ott. Tornello è una città antichiflìma , poche miglia di- 
ttante da Venezia ; difì'urta quali del tutto dalle 
guerre dei barbari , ma che conserva ancora alcuno 
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de’ primi suoi privilegi , e specialmente un’ immagi- 
ne dell’ antica sua nobiltà . 

Fio. Quanto coda il farli nobile di quel paese? 

Tori. Diese ducati , 

Fio. (Coda più un alino.) 

Ott. La maggior nobiltà del fignor Tonino conlìde in 
un'entrata, che egli avrà di 6ette, o otto mila du- 
cati l’ anno . 

Tori. E g,h’ ho un orto alla Zueeca , che gh’ha de tutto, 
peri , pomi , fighi , uva marzetnina , e fina delle zi- 
zole , e dei lazarioli . 

Fai. ( Per ragione delle sue facoltà non sarebbe cattivo 
partito per mia nipote , ma alle mani di quedo suo 
condottiere non è da comprometterli . ) 

Ton. E cusl comando al nodro propolito . , . 

Oiu Signori, è tempo, che vi leviamo l'incomodo. 

_ (fi al \* . 

Ton. Volò andar via cusi predo ? 

Ott. Non dobbiamo essere più importuni . 

Ton. Dasseno, che gh’ aveva chiapà gudo a dar quà . 

Fai. Perchè lignore? 

Ton. Perchè co vedo una bella putta m’incanto; mo io 
verità fiora ... no m’ arecordo piu el so nome. 

JRof. Rosaura. 

Ton. Si , fiora Rosaura , dasseno , .più che la vardo , più 
la varderavc . La someggia tutta tutta a una bella 
putta, che ho vido a Venezia fia de un zaffo da 
barca . 

Rof. Un bell’onor, che. mi fate, paragonarmi alla figliuo- 
la di un birto . ( parte . 

Ton. Patrona ... (/ aiutandola . 

di fienili inalegrazie . 

( a Tonino , e parte* 

Ton. Sior marzocco caro . 

Ott. Compatite , lignore, le sue draraganze , non ha avu- 

to 


Fio. In Roma non vi è bisogno 
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to educazione fin' ora . Spero col tempo di regolar^,' 
Vi sono umiliflimo servitore. ( a Fabrizio, 

pah. Ha bisogno veramente di elTere meglio ifitruito.' • 

’ Ton. Patron reverito . Co no saverò dove andar , vegni- 
rò a favorirla . La me voggia ben , e se la voi ma- * 
ridar la so putta , la fazza capitai de mi , e la s’ ar- 
recorda , che el luftrilfimo fior Tonin Bella grazia 
el xè vegnù a Roma a porta per maridarse . ( parte . 
iOtf. (Sciocco, bertia, ignorante.) {parte, 

pab. Non ho veduto niente di più ridicolo /, Ma è rie- 
co , e quello bada per una giovine , che ha poca 
dote . Chi sa ? Non lo voglio perder di villa . 

( parte. 

i * • 


I _ 

« •«, 


Pine deir Atto Primo, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Sala nella Locanda . 


Eleonora , ed Arlecchino . 

E ' 

Cosi , ti dico , 1’ ho riconosciuto alla voce . 
Ari. Donca voftr® inarido l’ è quà in fta Locanda ? 

Eie. SI , pur troppo , per mia maggiore disperazione . 
Ari. Bella da galant" omo ! si vegnuda a porta a cercar* 
lo , l’ avi trovà , e avi rabia d’ averlo trovà . Vu altra 
donne avi la tefta come un libro , sempre se volta 
foggio , se trova sempre delle novità . 

* v Eie. 
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Eie. Le novità sono quelle, che il perfido è in compa- 
gnia di una donna . 

Ari. Poi e (Ter , che la (ia la balia , che 1’ ha lattà . ■ v,c '> 

Eie. Ho sentito io dall’ uscio qualche parola , ma parla- 
vano piano, ed era la porta per di dentro cosi dia 
fesa , che non li ho potuti vedere in faccia i ■ ■ 

Ari. Chi sa, che non abbiè tolto on tarano per una 
zucca . ... »,c j ; - itq » 

Eie. No, non mi sono ingannata:. La camera dove so- 
no è di là di quell’ altra . Va tu Arlecchino , entra- 
vi con un prctfefto . Vedi se vi è tuttavia mio ma* 

. , sito , vedi , se vi è la donna , i narrami s’ ella è 

giovane , s’ ella è vecchia ,. vedi di rilevar chi ella 

L . ha, acciò pojTa io prendere le mie risoluzioni ; sen- 

za mettere piedi in fallo. 

Ari. Mi ve conseggio de aspettar che regna quà da so 
polla , senza andar in camera a precipitar . • 

Eie. Io non ho bisogno de’ tuoi configli. ; -j : ‘i ■■ 
Ari. Ho ben bisogno mi de non andar a farine romper 
el muso. . * ... • 

Eie. E di che cosa hai paura? 

Ari. Me recordo , che son Uà ballonà cinque volte , no 
voria , che fellìmo la mezza dozena. . . . • >•.> 

Eie. Vien gente, mi pare, da quella camera. . . ..A 
Ari. Lassò, che i regna. .1 . . ■» *. ■' \.< 

Eie. E’ mio marito . Non vo’ per era , eh’ egli mi veda ; 

(. entra in una camera. 

. ,■ . ■ 2T 6.1 .' - 

SCENA IL ) . . 

.1 BliO.l \\h 

Arlecchino , poi Ottavio. i A , » 

T . - - 

Ari. JLìA gh’ ha più paura de mi. Le fa cusl (le don- 
. ne; co le xè sole le fa le brave, co arriva el ma- 

. rio le gh’ ha paura dell’ orzo. Ho ben gulto de v^< 

. . der- 


Digitized by Google 



3* IL FRAPPATORÉ 

derlò fto fior Ottavio , no l’ ho mai nè vifto , nà 
cognossù . 

Off. Siete Voi della Locanda ? ( ad Arlecchino , 

Atl. Me par, se «ori m’inganno, de efler in te la Lo* 
- » esoda i • 

Off. Siete servitore? .! .. 

Ari. Son servitor . i 

Ott. Andatemi a comprare della carta da scrivere. 

Ari. Son servitor, ma no son miga servitor della co* 
munità . ' • *r> > • 

Off. Non fietc servitore della Locanda? 

Ari. Son in te la Locanda : son servitor ; ma la mia pa- 
drona no la gh’ ha nome Locanda .■ 

Off. ( O è sciocco, o lo finge . ) Chi è dunque la vortrs 
padrona. 

Ari. Una donna ferinnena. 

Off. E’ alleggiata in quefta Locanda ? 

Ari. Patron lurtrilfimo , fignor sì. 

O/r. E' giovane la voftra padrona ? 1 

Ari. Più torto. 

Off. E’ bella? 

Ari.. Ho ghe xè mài.'' 

Off. Di che condizione ? 

Ari. Cusì, e cusìj - ) j- :| 

Ott . Sarà persona privata . 

Ari. Più torto pubblica, che privata. 

Ott. Pubblica ? In qual) maniera ? 

Ari. La va per el mondo in abito da pellegrina 
Off. Come fi chiama "P 
Ari. Colla bocca . 

Off. Eh scioccherie! Come fi può fere a vederla? 

Ari. Per vederla bisogneria vardarla coi occhji 
Off. Ho inteso : voi liete un furbo : non mi volete dire 
la verità. Per ora non ho tempo da trattenermi . 
Ho da scrivere di premura . Tornerò , e me la fa. 

- ‘ . rete 
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rete vedere , e sappiate ; eh' io son galaiit' uomo J 
( Ho curiolìtà di vedere , se è qualche cosa di buo- 
no.) . ( da fe i e parte * 

SCENA Hi. = • 

Arlecchino , poi Eleo nord . 

T 5 

Ari. .Lj E* uri omo de bon floraego . A tutto e4 se tafcr 
ca , tutto ghe comoda pet quel che sento . • 

Eie. Che ne dici di mio marito ? Tu non l’ avevi prima 
veduto - * . . 

Ari. Digo, che l’è un bel pezzo d’omo, e che l’è un 
(ìgnor de bon gufto , amante delle novità . 

Eie. Si , ho inteso la curiolità , eh' egli ha di vedermi , 
non sa, ch’io lìa la Pellegrina, che vuol conosce- 
re . Lo saprà a suo malgrado , ora che non c' è più 
nella camera il fignor Ottavio, va tu a scoprire chi 

. fi a la donna colà rimafia. 

Art. Trattaddose de una donna, gb’ ho un poco manco 
de suggizion. Vado subito,- 

Eie. Avverti di tornar predo . 

Ari. No so, no m’impegno. Co se tratta de parlar cori 
una femmena delie volte anca mi me perdo in te 
le felicità < ( entra nella, camera . 

* . • ' ' % 

SCENA IV. 

Eleonord , poi Arlecchino , che tomi. 

Eie. 1VÌ A , che sono mai quelli Uomini cosi volubili, 
cosi incollanti? Quando Ottavio mi prese, perea che 
delira (Te d’amore. Ora mi odia, mi perseguita, mi 
abbonisce, e tutte gli sembrano vaghe fuori della 
povera sua conserte . * > 

Ari. 
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Ari . No ve 1’ oggio dito ? 

Ele. Clie cosa ? 

Ari. No la xè una zucca , el xè un ravano 
Eie. Non ti capisco. 

Ari. Son flà in quella camera . Invece di una donna 
femmena , bo trovà un omo maschio . Per veder 
se s'aveva scambià el forellier colla foralliera, ho 
domanda de fior Ottavio , el m’ ha dito che "el gie- 
. ra andà via in quel momento che et gicra dà là 
con do; onde se vede, che gli* avi le recchie fo- 
dcrae de persuto . 

Eie. Fa una cosa Arlecchino . Va da quel fignore, e di» 

. , gli che favorisca di venir qui, che una giovane gli 
vuol parlare . 

Ari. No poderdfi andar vu a trovarlo? 

EU. Se è un uomo non mi conviene andare nella sua 
camera . Gli parlerò qui in sala . 

Ari. Mo, andò là , che se una donna de garbo ! 

( entra nella camera , 

1 

SCENA V. 

Eleonora , poi Arlecchino , e Beatrice in alito 
da uomo . 

- P 

EU. X Uò eflere , che mi fia ingannata , ma non Io cre- 
do . Tuttavia bramo chiarirmi * e saprò almeno , se 
fia maschio, o femmina quella tale persona, e che 
cosa penfi di fare presentemente quell' ingrato di 
mio marito . 

Ari.” Senja quà . Quella l’è la mia padrona , che ve voi 
parlar . ( a Beatrice , 

EU. ( Al volto pare una femmina. ) 

Bea. Che mi comanda , fignora ? 

EU. (Anche la voce è donnesca- Scusate l’ardire, e pri- 
ma, 
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ma, che altro vi dica, favorite certificarmi, se ficca 
un uomo , o una donna . 

r. Parmi , che non vi voglia molto a conoscere , eh* 
io son dònna . 
r. Arlecchino? 

!■ Siora padrona? 

'. Che cosa dici? 

E 1 ravano è deventà una zucca. ( parte : \ 

r. Qual motivo avete di maravigliarvi di quello? 

. Ditemi in grazia, non era con voi poc’ anzi il fi. 
gnor Ottavio ? 

. Verilfimo. E lo aspetto fra poco . 

Qual confidenza avete voi col fignor Ottavio ? 

1. Quella , che può avere la moglie con il marito . 

. Voi moglie del fignor Ottavio ? 
i. Io , si fignora . 

!. ( Quella la godo da galant’ omo . ) 

. Voi mi fate maravigliare . 

r. E voi chi liete , che di lui moflrate tanta premura ? 

. (Non vo’ scoprirmi per ora. ) Sono di lui g er . 

r. Ho piacer di conoscervi, e abbracciare una mia co- 
8 nata • ( s’ accofta per abbracciarla . 

■ No, fignora, non so , se da voi quello titolo mi 
convenga . 
r. Perchè? 

Perchè Ottavio aveva a Napoli un’ altra moglie, e 
ho ragion di credere, che ancora fia viva. 

. No, certo, afTìcuratevi , eh’ è morta. 

Lo sapete di certo? 

. Ne sono certillìma . 

( Te ne avvedrai s‘ io son morta. ) 
r. Ma come liete qui con quell’ abito ? 

Vado in traccia di mio marito . Il perfido mi ha 
abbandonata . 

\ll Frappante. C Bea. 
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Bea. Voftro fratello non vi ha peranche veduta ? 

F.U. Non ancora . Sono pochi momenti , che qui St>n 
giunta . 

Bea. Se io lo vedo prima di voi , volete che glielo dica ? 

E te. Se a lui lo dite , non ve lo crederà . 

Bea. Perchè ? 

Eie. Perchè tutti li aspetterà di vedere fuori di me i 

Bea. La sorpresa gli sarà piacevole. 

Eie. Può edere , che molto non gli lia cara . 

Bea. Non vi ama forse ? 

Eie. Pochidìmo. 

Bea. E pure il lignor Ottavio è un uomo di ottimo 
cuore . 

Eie. Signora , voi ancora non lo conoscete . Ottavio è un 
perfido . Lo proverete voi (leda . Ditelo a lui , che 
poco mi preme , e se vi domanda chi ha parlato cosi, 
ditegli , che la persona a lui più congiunta lo sa , 
lo ha detto , ed è prontidìma a sortcaerlo . {parte. 

t 

SCENA Vf. 

Beatrice fola, poi Tonino. 

Bea. Cortei mi pare una pana . Dice mal del fratel- 
lo, dice mal del marito. Querti 1* ha abbandonata, 
quegli non ha amore per lei , segno , che non me- 
rita di essere amata . 

Ton. Oe , putti , zoveni , camerieri , caro quel zovene feme 
un servizio. Ho curà delle oftreghe, che ho porta 
da Venezia , porteme da lavar le man . 

Bea. Signore, mi maraviglio di voi . Per chi mi avete pre- 
so ? per un servirore ? 

Ton. Chi seu fior? 

Bea. Sono una persona foreftiera, alloggiata qui, come 
liete voi . 

.. . Ton. 
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fon. Via , no gli’ è un mal al mondo . Ho falà , e la xk 
fcnia . 

Bea. Mi pare per altro . . . 

Ton. Da che paese xela, patron t 

Bea. Di Firenze. 

Ton. Dove che i magna le fortaggie de un vovd solo ? 

Bea. E voi di dove liete? 

T-on. Vcnezian per servirla . 

Bea. Il volito nome. 

Tob. Tonin Bella grazia . 

Bea. ( Quelli è il giovane , che conduce Ottavio a viag- 
giare. ) 

Ton. La diga : zela la verità ; che quà no se usa troppo a 
dar del luliriflìmo ì 

Bea. Certamente, tra galantuomini quello titolo lì ris* 
parmia ■ 

Ton. E a Fiorenza ? 

Bea. A Firenze ancora . Non fi dà che dai servitori , t 
dalla gente bassa . 

Ton. Co 1’ è cosi , torno à Venezia . Me piase sentirme 
a dar del luilrifiìmo . Sentirme a dir co passo per 
Brada : Luflrilfimo fior Tonin , bendi a Vuffullrifli* 
ma. VulTuBtilfima sarà servida. Me sgionfo , regno 
tanto fatto . 

Bea. ( Me l’ ha detto il fignor Ottavio , che è debole di 
cervello. ) 

Ton. ( Sto fior el me par un mufico , che ha cantà a 
Venezia .) 

Bea. ( Mi guarda con attenzione . Conoscerà , che sono 
una donna . ) 

Ton. ( Certo me par de cognoflerlo , ma no tome fal- 
lar . ) ( da fé « 

Bea ( E' meglio , che mi dia da conoscer . ) 

Ton. La prego in grazia ... se se poi .» se xè lecito ... 

Bea. Parlate pure con libertà . 

Ton, 
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Ton. No xela eia ... no credo de ingannarne seguro . 
Rea. Probabilmente non v'ingannerete. 

Ton. No certo , perchè la ciera no fala. 

Rea. Mi avete conosciuto dunque ? . 

Ton. Subito, alla prima. So chi sè , la memoria me 
• serve . 

Rea. Mi avete forse veduto a Venezia ? 

Ton. Giulio, a Venezia. No v’ arecordè quella volta... 
Rea. Quando fignose ? 

Ton. Quando che ve sbatteva le man . 

Rea. Le mani? Non mene ricordo. 

Ton. No ve recordè? In teatro. 

Rea. Mi ha veduto in teatro I 

Ton. Siben, là v’ho cognossù. Quando che fevi de qui 
de là, con quel bel spaffzo , con quei motti, con 
quella bella azion. (fa varj atteggiamenti /garba- 
ti , -volendo imitare V anione di un mujìco. 
Rea. Io non so di aver fatto limili scioccherie. 

Ton. Giulio! no ve recordè co cantevi quell'aria: La la 
ra la la la la la la ra la la la . 

Rea. Ma , lignore , per chi mi prendete ? 

Ton. Oh bella ! Per un mufico. . 

Rea. Io muiico ? Credeva , che mi conoscede , ma liete 
in errore. 

Ton. Ma chi seu lior ?. 

Rea. Sior ? fiora dovete dire , fignor Veneziano . 

Ton. ColTa? Siora? ... Xela ferii ... oh magari ! ( allegro . 

Rea. ( E curioso collui . ) 

Ton. Me pareva , e no me pareva ... Donna ... Feraena ! 
Rea. Vi vuol tanto a capirlo? 

T on. Donna ! colle braghefle ! . T 

Rea. E che ! vi è da farne le maraviglie ? 

Ton. Mi vegno alle curte . Coffa fala qua in da Locan- 
da , xela vegnuda a poda per mi ? 

Rea. Non lignore , pon vi ho nemmeno per il penfiero , 
" ‘ Ton. 
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Tón. Non importa . Sala per coda , che mi son vegnù a 
Roma ? 

Bea Per che cosa ? 

Ton. Per maridarnre . 

Bea. E vi voirefte maritare cosi SU due piedi ? 

Tori. Mi son cusl , le mie cosse le fazzo prefl® * 

Bea. Che cosa direbbe il (ignor Ottavio ? 

Ton. Lo cognodela fior Ottavio? 

Bea. Lo conosco ficuro . 

Ton. No la ghe diga gnente , che sverno parli . 

Bea. Avete soggezione di lui ? 

Ton. No gh’ ho suggizion , ma ho gufto , che non lo sappia . 

t . . j \ • d 

SCENA VII. 

Ottavio , e detti . 

Ott. ( Cile fa cortili con Beatrice ? ) ( da fe non veduto i 
Bea. ( Mi divertisco raoltirtìtno con quello sciocco . ) 

_ . ’ . . {da fe, 

Ton. Se me vorè ben , ve darò dei zecchini . 

Bea. Avete del danaro dunque . 

Ton. I mi» bezzi li tien fior Ottatio , ma aspetterò che 
el dorma, e ghe li roberò fora de scarsella . 

Bea, Volete rubare li roba voftra ? Piuttofto domandate* 
gli il voftro bisogno. 

Ton. Co ghe ne domando, noi me ne voi dar . El xè un 
tan , el xè un fio . * . ( vede Ottavio , e fi perde . 

Ott. Bravo , fignor Tonino . r 1 

Ton. Una donna con le braghefie . ( ad Ottavio ridendo. 

Ott. Andate nella voftra camera . 

T on. ToJè , no me pollo mai devertir un poco . Sempre 
el me cazza in camera, sempre el ine cria . Voi 
tornar a Venezia ; 

Ott. ( Bisogna , eh’ io lo diverta un poco per non per- 
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derlo . ) Andate a casa del fignor Fabrizio . Tratte- 
netevi colà , fin eh* io vengo. 

Ton. Oh si , anderò da quella putta romana , che la me 
dirà : si signore . 

Bea. E' grazioso il fignor Tonino . _ 

Ott. Sì eh ? me ne consolo . ( a Beatrice ironico . 

Ton. Sior omo , e donna , la reverisso . ( No la ghe diga 
gnente . ) ( piano a Beatrice . 

Ott. Che son quelli segreti ? 

, Ton. Gnente . Vago ria . ( La me voggia ben . ) 

( piano a Beatrice , parte , 

SCENA Vili. 


Ottavio , e Beatrice . 

Bea. Uanto mi ha fatto ridere . 

Ott. Ho inteso i concerti, che fi facevano. 

Bea. Concerti di che ? 

Ott. Vi piacerebbe , eh’ egli avesse degli zecchini . 

Bea. Che importa a me del denaro degli altri ? Non ho 
il mio bisogno? 

Oli. Perchè animarlo dunque a domandarmene ? Ho i*l» 
teso tutto . • 

Bea , Mi credete capace di una Umile debolezza ? / 

Ott. Io non so di che fiate capace. 

Bea. Mi maraviglio, che mi parliate cosi. 

Ott. Ed io mi maraviglio della voftra mala condotta , 
( Se sapeffi come fare a liberarmene di cortei. ) 

Bea. E’ quella la ricompensa di quel , che. ho fatto per 
voi ? 

Ott. Eccoci sempre ai consueti rimproveri, Sono fianco 
di soffrirli . 

Bea. Ed io sono fianca di vivere in quello flato . O spo- 
satemi , o mettetemi in libertà . 

Ott, 
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Oli. Chi è, che vi lega? Fate quel, che vi aggrada. 
Bea. Daterai il mio denaro , e penserò a qualche risolu- 
zióne . 

Ott. 11 danaro è in mano di merendanti . Non lì può ave. 
re per ora . Non vi ho mangiato un bajocco, e par- 
late bene di me . 

"Bea. Via , caro Ottavio , sapete par che vi amo . 

Ott. Poco in’ importa dell’ amor voftro . 

Bea. Povera me ! cosi mi parlate dopo di aver io per 
voi lasciata la patria, i parenti, e dopo avervi dato 
f > tutto il mio nelle mani ? 

Ott. Quelle seccature m’ annojano . 

Bea. Signor Ottavio , risoluzione . 

Ott. Son pronto a prenderla quando volete . 

Bea. Sposatemi , che è ormai téitapo . 

Ott. Perchè quello succeda mi refta molto a pensare . 
Bea. Ah si, vedo pur troppo, che quello chf di voi - mi 
fu detto , è in verità . 

Ott. Che vi hanno detto di me t 
Bea. Che liete un perfido. 

Ott. Chi è , che ha avuto ardire di dirlo ? 

Bea . Vira persona a voi congiunta ; anzi la più congiunta 
del mondo . . 

Ott. ( Fosse qui venuta mia moglie ? ) 

Bea. ( Si confonde per la reità del suo cuore . ) . .. 

Ott. Si può sapere chi vi abbia di me parlato ? 

Bea. Ve lo dirò , per mortificarvi . Chi vi conosce , . e vi 
accusa , è la vollra illessa Germana . 

•Ott. Mia Germana! (io non ho mai avuto germane.) 
Bea. E quando ella lo dice, non pub esser che vero. 
Ott. L’ avete voi veduta quella mia Germana ? 

Bea. SI , 1’ ho veduta , e le ho parlato . 

Ott. Dove? 

Bea. In quella illessa Locanda . 

Ott. ( Che imbroglio è quello ? ) 

C 4 
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Bea. Però , pensateci bene . O risolvete di rendermi bacJ* 
na giudizia , o troverò chi saprà farmela a vodrO 
malgrado . . ( parte i 

S C E N A T IX. 

Ottavio , poi Arlecchino . 

C ' •» - - 

Ott. OOno in una confusone grandiflìma. Che quedé 
mia sorella folle Eleonora mia moglie ? 

Ari. Oh appunto . Son qua a reverirla , c a dirghe , che 
la Pellegrina 1’ aspetta . 

Ott. Ma! chi è quella Pellegrina?: . • : : 

Ari. La mia padrona . 

Ott. Come li chiama? Non mi rispondete al solito con 
degli spropofiti . Come ha nome? 

'Ari. No v* lo pollo dir. 

Ott. Ha detto , che non me lo diciate ? 

Ari. Giudo cusl . 

Ott. Un zecchino sarebbe badante a farmelo dire ? 

Ari. Chi sa , se poi provar . 

Ott. Eccolo . Proviamo . (dì un lecchino ad Arlecchino « 
Ari. La gh* ha nome Eleonora . 

Ott. ( Povero me ! ) 

Ari. Vienlo in camera ? 

Ott. Ditele , che ora vengo . 

Ari. Vorlo saver altro? 

Ott. Mi bada cosi . 

Ari. ( A forza de zecchini mi digo tutto . ) {P arle i 
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S CE N A >'X 
Ottavio » pei Colombina , poi Brighella . 

Ott. IVI la moglie in Roma ? Sono precipitato 1 . 

Col. Signor Ottavio, la sua signora consorte è in uni 
camera , che 1’ aspetta . 

Ott. Mia consorte ? Quando è venuta ? < 

Col. Quella mattina , in abito di pellegrina , e fi lamen- 
ta di voffignoria . 

Bri. Sior Ottavio gh’ è dei guai . So fiora consorte , s’ ha 
informà del palazzo del Governator, e la va a ri- 
correr coatra de vu . 

Ott. Eleonora ? 

Bri. No fiora Eleonora , fiora Beatrice . 

Col. Quella veftita da pellegrina ha nome Beatrice, o 
Eleonora ? . ■- ( a Brighella . 

Bri. Beatrice gh’ ha nome quella , eh’ è veÀita da omo . 

Col. Che imbroglio è quello ? Quante mogli ha il fignor 
Ottavio ? 

Ott. (SI , sì; convien partire ben tolto, e lasciarle tutte 
due nell’ impiccio . Andrò dal fignor Fabrizio a ri- 
cercar di Tonino . ) Se di me vi domandano , di- 
te , che sono andato per un aliare . ( a Colombi- 
na, e Brighella. ) ( Prendo il danaro, lascio i bau- 
li , e qui non mi lascio più ritrovare . ) ( da fe , 

e parte . 

Col. Mi pare il bel farabutto . ( parti . 

Bri. De He bone telle ghe ne capita spesso per le Lo- 
cande . ( parte . 
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SCENA XL 
Camera in casa di Fabrizio. 

Rofaura , ed un Servitore . 

H quella cosa m’ incomoda . Il fignor Venezia- 
no potrebbe tornare . L’ ho io da ricevere così sola? 
Non vi è mio zio. Ma egli mi ha detto appunto , 
che io lo tratti con cortefia; lo crede per me un 
buon partito , ed io non voglio se non quello , eh’ 
r ei mi coofìglia. Lo riceverò dunque. Ditegli t eh’ è 
padrone . ( al ferv'uore , che parte . ) Il fignor Flo- 
rindo ci patisce un poco, ma che sewre? Egli non 
è al mio caso . Penso a ftar bene se poflb , e non 
ro’ importa di lasciar Roma . Il fignor Tonino è un 
po’ scioccarello , ma quello suo dilètto , non mi darà 
» grand’incomodo. *. -.w. » . 

. : ’ * . *. j: . . • * 

$ C E N A XIL 

j Tonino , e la [addetta . ... J 

* 1 / 

Ton. ( V lene cantando. .* ‘ . .. .fi.» . > 

Ritorna al caro bene %• ) 

Rinova i dolci amplefQ ; 

Il cor, che vive in pene .. . j i 

Ritorna a consolar . 

Pof. Viva il fignor Tonino. •••■1 

Ton. Ah? «offa diflela ? Tutto perda. . r. - 

Hof. Ella è un fignore garbato . . ... • 

Ton. Oh me scordava el meggio . Patrona riverita. Bon- 
dì a Vufluflriffima, me rallegro, c me consolo de 
reverirla . Stala ben ? Ala dormio ben Ha notte f 

Coffa 
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Coffa diseia de do caldo ì Coffa fa so fior barba ? 
Vaia a spaffò? Se difenda ? Gh’ ala morofi ? Come 
dagli io in te la so grazia? 

Rof Tutte quelle cose in una volta? 

Ton. Fazzo per no me le dcsmentegar . 

Rof Le ha imparate a memoria? 

Ton. No fazzo altro, che dudiar cerimonie. 

Rof. Si vede , che ha dello spirito , del talento ì 
Ton. Se la saveflé , quante belle coffe , che so ! 

Rof. Sarei virtuosa di molto. Ella avrà dudiato. 

Ton. Oh siora si, affae. Specialmente de iliorie ghe ne 
so un spettacolo . So anca le iftorie Romane fi ben , 

• che no son più Sia Roma. M’arecordo: Lugrezia 
Romana , che xò dada storzada ... me par da Sil- 
, vedrò ... o da Tranquillo, da ano de di do cer- 
to. Ab letto eia quando, che Guerino, detto el 
Meschino, ha trovi i albori del Sol? Ala Ietto 
quando , che Bertoldin xè di porti in aria dalle 
. ' gruc ? Ala letto de coffe ì 
Rof Io non ho Ietto tanto. Voi fiere affai erudito . 

Ton. So anca recitar. 

Rof. Avete mai recitato coi dilettanti t 
Ton. Siora si, tante volte. 

Rof Che parti avete fatto? 

Ton. Ho sempre fatto da prima donna. 

Rof Ditemi qualche bella scena . 

Ton. Volentiera , mi no me fazzo pregar . Vorla sentir 
una scena de quella bell’ opera intitolada el gran 
Didone ì 

Rof II pidone? Didone era uomo, o donna? 

Ton. Omo, omo, no sentela? Didon, Didon, senz’al- 
tro è nome mascolino . 

Rof Ed Enea , che cos’ era ? 

Ton. Enea? no sentela? Enea, donna come Jarba . 

Rof. (Si puoi dare maggior ignoranza?) - 

Ton. 
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Ton. La senta , la ftima la memoria, e la bona gfazia } 
quando quel bravo Didon parlava d’ amor colla so 
cara Enea , colla so morosa . : 

Idol mio, che pur sei 
Onta nell' iniettino , idolo mio. 

Che poflo dir? che giova 
Rovinar coi sospiri il tuo dolore? 

Ah se per me in tei cuore 
Qualche tenero affètto averti mai . . « 

Spacca T ordegno ... ah mia Serena ... ahi ! 

( affettando fomma caricaturai 
Ah! coffa djsela ì No gh’ oggio bona dispofizion? 

Rof. Anzi ottima . Ella , che è Veneziano dovrebbe fa t 
bene da Pantalone . 

Ton. Ho anca fatto. La senta, se la burlo . Flaminia, 
fia mia . Dove seu ? Dove diavolo ve cazzeu ? Porte- 
me el panimbruo . Mio compare scio vegnuo ! C09- 
sa xè fìao ? mio fradello Stefanello dove diavolo zelo 
andao l Oimei, oimei , cl mio catarro. Son vecchio . 
Son cotecchio . Non pofib più ! oh che catarro bec- 
co csrnù . 

Rof. Certo; che per una conversazione vale un tesoro. 

Ton. Se la voi, che balemo , ghe farò veder se so baiar; 

Rof. Se ci forte un violino. 

Ton. No la gh’ ha niffun in casa, che sappia sonar el 
cimbano ? 

Rof. Non vi è in casa nè il gravicembalo, nè la spinetta, 

Ton. No digo el caocimbalo, digo el cimbano, che se 
sona alla veneziana, quel corto tondo de carta ber- 
gamini! colle campanelle, che se batte coi dei, t 
cola palma della man, e che se canta, 

E nio, e nio, c nio 
Putte care coreve drio j ■> J 
Coreve drio fin domattina 
Rosaura bella ti xè la mia nina . 

Rof. 
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? lof Sempre più bravo, sempre più spiritoso. Sa recitar,’ 
sa cantar , sa ballar , sa un poco di tutto . 

Tori. No la sa , che son anca poeta ? : . 

Rof. Caspita! Poeta ancora? 

T on. Vorla che ghe diga un sonetto ? 

Rof. Lo sentirò volentieri . 

Tou. Un ritratto in tun sonetto. Pittor, e poeta,’ 

Rof. Ma di chi è il ritratto ? 

Ton. Per dirghe la verità el xè un sonetto, che xè (lì 
fatto per far el ritratto de mia (iota nona, ma cl va 
giallo pulito anca per eia . 

Rof. Io dunque somiglio a voflra nona ? 

Ton. Co la giera zovene , fiora si ; tutta eia . La senta ; 
se el ghe piase. 

SONETTO. 

Occhj belli più bei de la bellezza. 

Fronte del Dio d’ Amor spaziosa piazza : 

Naso maschio reai della fortezza; 

Bocca più dolce aflae de una smeggiazza. 

Petto più bianco d’ ogni altra bianchezza ; 
Ondeselle d’ un mar , che xè in bonazza . 

Vita dretta, e zentil come una frezzaj 1 ' 
Fianchi pan de bottiro, o fia fugazza. 

Man puina zentil , che alletta , e piase ; 

Penin fatto col torno , o col scarpelo ; 

Gamba d* un bel zardin colonna, e base. 
Quel, che vedo, ben mio, xè tutto belo. 

Son Pittor , son Poeta, e me dcspiase 
Che de più no so far col mio penelo . 

avere in mente tante belle 

che pensa a diese coffe alti 
vol- 


po/ Ma come fate mai ad 
coser 

Ton. Mi gh' ho una mente , 

" \ 
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/ volta : ma adeflo in fto punto t penso a una cosi 
sola.. 

ìlof. Ora a che cosa pensate ? 

Ton. Risponderò come da me lì suole. 

Liberi «enfi in semplici parole . 

Pof. Di chi son quelli bei verlì ? 

Ton. Del Tallo . E1 Tallo lo so tutto a memoria i Anca 
là, dove che el elise . 

Intanto Erminia infra le ombrose piante 
D’ antica selva s 1 ha cavà là scuffia , 

Pof. Dice cosi veramente l 

Ton. O cusl , o colà . Vegnimo alle curte i Me vorla pef 
* ' so mario ? 

Pof. Piacerai quella maniera laconica-. 

Ton. Oh mi no patiflb la colica. 

Pof. Voglio dire', che andate alla breve . 

Ton. Coira Serve ? I bruì lunghi a mi no i me piase * 
Sun quà vegnù a Roma per taaridarme 1 . Se la me 
voi son quà , 

SCENA XIII. 

t » > , » 

• ' Fiorindo , e detti. 

c 

Fio. Olgnora, vi domanda il fìgnor Fabrizio, e vi aS- 
petta nella sua camera . 

Rof. Andiamo dunque a vedere quel , che comanda fi- 
gnor zio . 

Ton. Andemo , vegnirò allea mi. 

Fio. Lasciatevi servire. (vuol dar mano d Rofaurd . 
Ton. Caveve fior . Tocca a mi , che son foreftier , a ser- 
virla. Ho ftudià anca mi el Galateo. Vardè come, 
che se fa a servir la macchina . 

( dà traccio a Rof aura con caricatura. 
Fio. Quella è un' impertinenza . 

Pof. 
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Rof Chetatevi , che avete il torto . ( a Fiorindo i 

Ton. Me vorreffi insegnar a mi? Son tentil’ omo da Tor- 
2 elo , e so trattar co le donne civili , e so le te- 
gole della zentilomeria , 

Fio. Che pretendete voi sopra di quella giovane? 

Ton. I fatti mii no ve li digo a va , fior martuffo . 

Fio. Così fi parla con un par mio? 

Rof. Signori dovrete usare un poco più di prudenza. 

Ton. Brava * 1.1 parla con vii . ( <* Florinio J 

Fio. Mi maraviglio , che la fignora Rosaura vi soffra . 
So , perchè lo fa , e perchè tace . Ma S' ella tace » 
non tacerò io; fignor Veneziano, fuori di quella 
casa mi renderete conto dell’ ingiuria , che mi avete 
detto , colla spada alla mano . 

Tori. Co la spada ? mi , compare , la spada la porto per 
usanza , e no la so manizar . Se volè , che femo 
una moftra de pugni , ve servirò . 

Fio. Sentite , che bello spirito ! 

Rof. Orsù , fignor Flotindo , contentatevi di andare al- 
trove . In casa mia voi non ci comandate . 

Fio. Ho inteso. Con quel fignore ci parleremo con co- 
modo . In tanto andrò a fare le tnie doglianze con 
voltro zio . ( porte . 

SCENA XIV. 

Rofaura , e Tonino . 


Rof. -AcNdiamo fignor Tonino . 

Ton. Per dirghe la verità , gh’ ho un pochetid de 
paura . 

Rof. Fin che liete con noi non dubitate di niente . 

Ton. Donca ftago con eia ; no vago più via de quà . 
Rof. Andiamo dal fignor zio. 

Ton. 
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Ton. Andemo da Cor barba . La me daga man , che la 
voggio servir . ; 

Rof. Mi farete grazia . ( gli dà la mano . 

Ton. La varda, se son un omo, che serve con pulizia. 
Me par adeiTo elfer giudo ... come sarave a dir .., 
giudo cus) ... con una nave d’ alto bordo . Subito 
do verfi all' improviso . , s ' • \ 

Cara , vu sè una nave alla moderna . 

Mi sarò el Capitan , che la governa . ( partono . 

. . . > ... r 




Fine dell' Atto Secondo . 

» J « 

I 


ATTO 
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SCENA PRIMA. . 

, r Camera in Casa di Fabrizio . 

Fabrizio, Tonino, poi il Servitori : ‘ 

P 

Fai. 1 Er quel che sento, fignor Tonino, vt>i Cete un 
giovane beneftanre , unico di voltra casa , e con 
un zio solamente , che invece di farvi da padre, 
fi dimortra nemico . 

Fon. Giufto ; come che la di se eia . 

Fai. Egli vi tien lontano da lui per maneggiare il vo» 
ro a suo modo , e profittare della poca pratica , 
che voi avete del mondo . • . , 

Il Frapparne . D Job. ' 
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Ton Giudo, come che la dise eia. 

Fab. E vi ha consegnato nelle mani di qucdo buon di* 
rettore , niinidro delle sue cattive intenzioni . 

Ton. Giudo, come che la dise eia. 

Fab. Ma non vedete, che quello Ottavio è un birbone ¥ 
il quale , menando la vita, «he voi mi dite, con 
giuoco , donne , e divertimenti , fa che le vodre 
aodanze mantengano i di lui. yii) ? '<*, 

7on.tSaveu che' dise ben? 

Fab. Qual educazione potete voi 
tal carattere? Che figura vi 
do?. Vi mangiai! vodro , vr tien soggetto, fi serve 
di voi per zimbello, e poi vi pone in ridicolo, do. 
ve andate . V 

Ton. Savcu , che disè ben ? m 

Fab. S'-io forti in voi, vorrei liberami dalle mani di 
codui . Siete negli anni Uèila 'discrezione . Potete 
dir voglio, potete disponer del vodro con miglior 
maniera r e vivere da uomo civile, come liete unto 
a misura delle vodre fortune . 

Ton. Da galant' omo , che disè ben . 

Fab. Dovrede liberarvi dalle mani di vodro zio , eh* è il 
maggior nemico che abbiate , e riconoscere il vo. 
dro, e mettervi sotto la direzione di una persona 
oneda, e da bene . 

Ton. Ve digo, che disè ben . 

Fab. E rimetta in buona maniera la vodra casa, pensare 
a prender moglie . 

Ton. Oh ! vedeu quà semo al punto . Me voi ma* 

» - ridar. 

Fab. Fin tanto, che non avete accomodate le cose vo* 
dre, non vi configlio di farlo . 

Ton. Coda oggio da comodar ? Mi no me par d’ aver 

« • gnente de rotto . 1 

Fab. Dovete accomodare i rollìi, luterete. Farri padro* 

• v - ” 'ne 




Sperare da un uomo di 
dirà* egli far per il mon- 
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ne del voftro . Liberarvi da coftui , che vi ticn le* 
gato . 

Ton. Se redo senza fior Ottavio , coffa faroggio ? Mi no 
so gnente , tu me fa tutto . £1 m’ ha promelTo de 
mandatine ; se lu no me marida , chi me manderà ? 

Fab. Vedo la vodra semplicità . Ho compaltìone di voi ; 
liberatevi dal fignor Ottavio , ed io prenderò cura 
dei vodri interdir , e della vodra riputazione . 

Ton. E de maridarme? 

Fab. Di quedo ancora . 

Ton. Sicu benedetto . Me raccomando a vu , me metto 
in tele voftre man .• 

Fab. Scriverò a Venezia a mici corrispondenti : e con 
una vodra procura vi farò render giuftizia contro di 
vodro zio . 

Ton. Son quà , toleme per fio { Ve Cognofferò per mio pare . 

Fab Ma prima di tutto liberatevi da quel birbone di Ot- 
tavio , da quel Frappatore . 

Ton. Coffa voi dir Sfrapador ? 

Fab. Vuol dire Ravvolgitore , Raggiratore, uomo di mal 
coftume , e di mala fede . 

Ton. Ho capio , lassò far a mi . 

Fab. Ma fatelo con buona maniera. 

Ton. Farò pulito. Co voggio so anca mi parlar, come 
che parla i omeni . 

Ser. Signore , è qui un certo fignor Ottavio , che diman- 
da del fignor Tonino. 

Fab. Eccolo per appunto . ( a Tonino . 

T on. Dirò co dise quelo : Lupus tjl in tabula . 

Fab. In fabula volete dire . Facciamolo venire innanzi . 

( a Tonino . ) Dì al fignor Ottavio , che venga qui , 
che il fignor Tonino I* aspetta . ( parte il Servitore . ) 
Parlategli con prudenza : ditegli il vodro sentimen- 
to , ma civilmente , con pulizia , e con buona 
grazia. ( parte, 

D x SCE- 
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SCENA IL 

t 

Tonino , poi Ottavio . 

Ton. Sts volta bisogna chiamar i spiriti a capitolo . 
Ghc voi coraggio , c franchezza . Che parltiò ci vil- 
mente , e con pulizia. 

Ott. Signor Tonino, preparatevi subito, che dobbiamo 
partire . 

Ton. Con vu fior Ottavio no vegno altro . 

Ott. Perchè ? 

Ton. Ve lo dirò civilmente , e con pulizia . Da vu no 
voi altro , perchè sè un Frappador , che voi dir un 
Razirador , un omo de cattivo coftume , e de ma- 
la fede . . 

Qtt. A ine quefìo ? ( con ij degna, 

Ton. Ve n’ avea per mal ? Ve lo digo con civiltà . 

Ott. Cosi fi parla meco? Afino impertinente. 

Ton. Tolè, el va in collera. 

Ott. Non 50 chi mi tenga, che non vi dia tanti calci , 
quanti ne potete portare . 

Ton. Se me dare , chiamerò fior Fabrizio. 

Oli. F.' egli quello, che vi ha configliato a parlarmi si 
indegnamente ? 

Ton, Sior sì , ma noi di$e iniga per ofFenderve , el Io 
disc per ben. 

Ott. Vi pare piccola offesa dirmi Frappatore , Raggirato- 
re , uomo cattivo , e di mala fede? Giuro al cielo, 
me ne farò render conto. Ma vorrei sapere da voi , 
beflia ignorantiffima , a che motivo vi ha egli detto 
quello di me ? 

Ton. Mo via no flè andar in collera. Ve digo, che el 
V ha dito per ben . El dise cusì , che vu $è quello .... 
Ma no vu , che mio barba xè un poco de bon , c 

che 




Digitized by Google 



Atto t È R 1 d. fi 

btie VU sè un galant’omo, ma che coi mi bezzi , 0 
co la mia roba volò mantegnir la dona , el zogo , é 
tutti i voflri vizictti.. 

O ir. Ha detto quello ? 

Ton. Sior sì . Xele ma corte d’ andar in collera ? 

Ott. ( Ho capito ! per me la cucagna è finita . Partirò 
solo. ) 

Ton. Via femo pase . Co mfc riiarido, sarè mio compare - 

Ott. Sarò un malanno , che ari tolga fra capo e collo . 
Andate al diavolo , dove volete , che di Voi non 
voglio altri penfleri . ( in dito di paniti . 

Ton. Me larteu cusì ì 

Oit». Sì , vi lascio , pel - non vedervi diai piò . 

Ton. Mi redo a Roma . ( ridendo . 

Ou. Retiate burattino mal fatto . 

Ton. E vu dove andeu ? 

Ott. Dove voglio. 

Ton. Dcrtic 1 mi abiti , la mia roba , é i dii bezzi . 

Otn Che abiti ? Che denari ? Voi non avete niente del 
voftro . Sod creditore del viaggio , c se non mi pa- 
gherete , vi farò metter prigione . 

Ton. Poveretto mi! agiuto , a;cnte , el me voi far mettef 
in preson . 

SCENA III. 

’ i 

Falri\io, e detti. 

Fab. CtHe cos’ è quello flrepito? 

Ott. (Era meglio, ch’io me n’ andarti . ) 

Ton. Sior Fabrizio, me raccomando a vvt; fior Ottavio 
me voi far metter in preson. Cofla dirà i zentilo- 
meni da Torzelo t 

Ott. Signore, vi riverisco. (rf Fdbrì\ìo in atto di partire . 

D j Fab. 
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Fab. Signor Ottavio, favorite venire nella mia Ganza f 
ho bisogno di discorrere con voi . 

lori. E1 se n’ha per mal, perchè gh‘ ho dito quel, che 
m' avè dito . ( a Fabrizia. 

Ott. Con che fondamento potete voi parlare di me in si 
fatta guisa ? (a Fabri\io. 

Fab. Signore , voi conoscete la semplicità del fignor To- 
nino . Fatemi il piacere di venir meco . Sono un 
galant’ uomo , c spero, che reftcrcte di me soddis- 
fatto . 

Ott. Compatitemi . Ho qualche premura - Non pollò piò 
trattenermi . 

Fab. Se ricusate di parlare con un uomo onefto , qual’ 
io sono , darete da sospettare, che (ia vero quello, 
che di voi lì dice . Fidatevi della mia puntualità , 
della mia onoratezza , e vi alOcuro , che sarà meglio 
per voi . 

Ott. Bene; verrò a sentirne quel, che volete dirmi'. 
( Che cosa pollò perdere nell’ alcoltarlo ? ) 

Fab. Signor Tonino , reftate qui , fino che noi tor- 
niamo . ( pane . 

Ton. Sior sì , comodeve , 

Ott. ('Spicciatomi da collui, parto immediatamente. ) 

( da fe, e parte. 

SCENA IV. 

Tonino foto . 

Ton. INl O vedo I’ ora de maridarme . Che i me daga 
che muggier che i voi , pur che la Ila una donna , 
mi so© contento . Sta fiora Rosaura la me piase as- 
sae, la toria volcntiera ; ma gh’ ho un pochetto de 
suggizion de quel fior Romano, che me voi sfidar 
alla spada . Gh’ ho paura , che el me mazza , e a 


» 
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mi preme salvar la panza per i fighi . Se no la sarà 
quella, la sarà un’altra. A un putto della mia sor- 
te no manca muggier . Tutte gh’ arerà ambizion de 
sposar fio tocco de omo . Per diana , bisogna dir la 
verità , son un zovenc molto ben fatto . Che bel fag- 
gio de vita ! Che aria da zentil’ omo ! In fio por- 
tego non ghe xè gnanca un specchio . Me voi var- 
dar in tei mio specchietto . ( Cava di tafea un pic- 
ciolo {pacchio ) Oh bello ! Ob bello ! quella perucca 
è proprio tagliata sull’ aria del mio bel volto . Se 
toscaneggia a rotta de collo . La bella perucca fa più 
bella la bellezza del volto , ed il bel volto fa più 
bella la bellezza della perucca, onde fra la gara di 
quelle bellezze spicca sempre più la beila grazia del 
fignor Tonin Bella grazia . Gran mi ! gran spirito ! 
co predo, che ho imparà a parlar romano! che pro- 
fitto, che ho fatto a caminar el mondo! Roma sarà 
incantada . Venezia se butterà de logo . I me met- 
terà su i foggietti . Sarò nomina più de Pasquin , 
e Marforio . Che bella bocca ridente ! che sguardo 
vezzoso! Voggio crescer alla bellezza naturai dei al- 
tri artifiziali artifizj . (fi mette dei nei fui vifo . 


SCENA V. 


Rofaura, Fiorindo , e detto , poi il Servitore. 

T<Jn. (Olmei ! Xè quà quel fior dalla spada. ) 

* ( timorofo . 

Rof. Signor Tonino, non vi dia ombra alcuna vedermi 
venire col fignor Fioiindo . Egli è un uomo affai ra- 
gionevole . Sapete come a lui ha parlato mio zio . 
Avete da edere buoni amici. 

Ton. Mi son amigo de tutti. Ghe voi ben, ghe vorrò 
sempre ben , balla che noi me fazza, paura . . . 

D 4 Fio. 
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Fio. Bada , che voi trattiate con termini civili , ed oné- 
fti. {a Tonino 1 

Ton. Diseme , caro vecchio . se sposale fiora Rosaura ve 
n* averefli per mal? 

Fio. Le ragioni addottemi dal fignor Fabrizio mi hanno 
dispoflo ad una perfetta «degnazione . 

Ton. Bravo , cusì me piase . Saremo amici . 

Fio. E voi vi dolcrete di me , qualora eflendo voftrs 
sposa la (ignora Rosaura , mi procuri 1’ onore di o- 
neftamente servirla ? 

Ton. Gnente affatto: anzi me fate finezza, ve sarò obbligà. 
Fof. Viva il fignor Tonino . 

Ton. E viva eia , e le so bellezze . 

Fio. Viva il fignor Bella grazia. 

Ton. Per servirla , ubbidirla , e riverenziarla . 

Fof E’ molto bello , molto grazioso . 

Ton. Sempre favorirla. 

Fio. Mi piacciono quei nei sul viso . Siete il ritratto 
della galanteria. 

Ton. Tutto effetto della so dab;naggine . 

Fio. Anzi della voflra. 

Fof. Sediamo un poco in conversazione . 

Ton. Tutto quello, che la comanda. La donna in mez- 
zo . Dirò , come se disc : In medio fiabat vinutis . 
Fio. { Quanti spropofiti ! ) 

Fof. Chi dice quefto bel latino ? 

Ton. Credo che cl fia o dell’ Anodo, o del Tallo. 

Fio. Prendete tabacco ? ( gli offre tabacco . 

Ton. Obbligati (fimo . Ne tengo, ma non ne prendo. 

Fio. Perchè non ne prendete ? 

Ton. Per no sporcarne, con reverenza, el naso. 

Fof. Favorisca a me una presa delle sue grazie . 

Ton. Subito , la favoriffo . 

Fio. ( Che complimenti obbliganti ! ) 

Ton. (Tira fuori una tabacchiera involta in un foglio. 

Fio. 
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ilo. Di che mai è quella sua tabacchiera ? E’ una cjnat*’ 
che gioja preziosa f 

Ton. La xè d* arzento ma dì zzo . La tegno incartada , ac* 
ciò che no la se insporca > 

Fio. Che pulizia ammirabile! 

Ton. Prenda , e à' inbalsami . ( a Rofaura . 

Fio. Favorisca. 

Ton. La senta che roba . Siviglia d’ Albania . ( a Fiorindo. 
Rof. E* molto secca quella voltra (ìviglia Albanese . Quant’ 
è, che l’avete? 

Ton. Me 1’ ha donada fior Santolo , che sarà debotto tre 
anni . 

Fio. La lascierete ai vóli» figliuoli per fideicomilfo . 

Ton. La diga fior Fiorindo , no la gh’ha gnente da far 
adefio . 

Fio. Niente affatto . 

Ton. No 1’ anderave a dar una ziradina ? 

Fio. Sto qui per voi, per tenervi conversazione. 

Ton. Per mi la vada pur , che la mando . 

Fio. ( Siamo alle solite. ) ( a Rofaura , 

Rof. ( Compatitelo , lo conoscete . ) (a Fiorindo . 

Ton. Per dirgliela , fior Fiorindo , la me dà un pochetto 
de suggizion . 

Fio. Non vi prendete soggezione di me . Fate conto che 

10 non ci fia . Pariate , e trattate con libertà . 

Ton. Bravo , cosi me piase . La diga , patrona , colla fala ? 

Stala ben? Come (lago in te la so cara grazia? Me 
par , che fia un bel caldo ; con so buona licenza . 

( fi cava la parrucca , e V attacca alla fedia . 
Fio. ( Oh la bella figurina! ) 

Rof. Perdonatemi , fignore , quella è una mala creanza . 
Ton La compattila, ghe rimedieremo, (fimetteun berrettino. 
Rof. Pegg io. Parete un villano con quella berretta. 

Ton. Scon demola . f fi pone un fa\\oletto in capo. 

Fio. Sono cose da crepar di ridere . 

11 Frappatole. D $ Rof. 
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Jlof Eh via mettetevi la yoftra parrucca . 

Ton. Mo se xè caldo. 

Rof. Se vico gente, che volete che fi dica di voi ì 

fon. La gh’ ha rason .. Me metterò la perucca . (fi rimet- 
te la parrucca in (apo , e lira fuori lo f pec- 
chie tto , e fe V accomoda con caricatura . 

Tlof. Ora liete un giovane pulito. 

Tou. Ah? Coffa diseta ? Ghe piallo ? ( a Rofaura ) ( Cara 
fior, andè via de qua. ) ( a Fiorini o . 

Ser. Signot Tonino, il padrone la dimanda. 

Tpy. Vcgno' subito . ( fi al\a , e pane fen\a dir niente 

a nejfuno . 

Fio. Che vi pare di quello bel garbo ? ( a Rofaura, 

Rof. Certamente ha delle cose ftravagantiflime . 

Fio. E vói vi adatterefte a pigliarlo ? 

Rof Signor Fiorindo , il fignor Tonino ha d’ entrata all' 
anno quattromila scudi . ( parte , 

fio. Per quella parte la compatisco ; io non qe ho quatr 
troceuto . ( parte . 

SCENA VI. 

* * 

Altra Camera di Fabrizio . 

Fabri\io , e Tonino , poi il Servitore. 

fai. Oftsù, figqor Tonino, io ho ridotto le cose vo r 
(Ire in ottimo grado . 11 fignor Ottavio fi è per- 
suaso di ritirarli dal volito fianco , e di lasciarvi in 
pieniffìrna libertà. Voleva andarsene immediatamen- 
te , ma io l’ho impedito , perchè prima defidero,. 
che facciate con lui i voliti conti . 

fon. Mi no so irriga far conti . No so dir altro , che 
un fia un , fa un ; do fia do , fa quattro , e po ba- 
da, al tre no gh’ arrivo . 

fai. 
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Val. Per il conteggio vi affitterò io , batta che vediate 
ae le partite camminano bene. Vi darà una nota, la 
leggerete . . . 

Tfln. Pian , pian , Bisogna che ve confètta una cosa . 

Fai. Che cosa? 

Ton. So poco lecer , 

Fai. Ma pome mai avete impiegati gli anni della fanciuU 
lciza, e della più tenera gioventù ? 

Tgn. Mio fior padre xc morto a buon’ora . Mia fiora 
madre s’ ha torna a mandar Mi son retta in tele 
man de odo barba , e lu el me fava ttar in corti- 
pagnia solo coi contadini diete mrfi dell’anno. Noi 
m’ ha fatto ttydiar , non ho impaià gnente . Tutto 
quel che so lo so per via del mio gran spirito, del. 
la mia bona tetta . Ho imparà a cantar, a ballar, a 
far el poeta , cusl , senza che nittun m’ insegna . Ho 
sempre avudo , fi ben che giera in campagna , delie 
maffime da gran fignor . Un futtor m’ ha metto in 
tetta de fanne nobile . Averne» robà fie sacchi de 
gran a mio barba , avemo spartii» el vadagno mero 
per omo. Mi aon andà a Tortelo a fanne tentilo» 
rao , e lu li ha godetti co la so morosa . 

Fai. Una fienile educazione non poteva riuscire diversa, 
mente . Batta , il mio buon core portato a far dal 
bene a chi può , mi configlia a non abbandonarvi . 
Farmi , che in voi vi polla edere un fondo buono , 
, ed una docilità da potere sperare buon frutto. 

Ton. Per mj , metterne letto, metterne rotto , ttago a 
tutto . Batta , che me dò muggier , mi no cerco 
altro - 

Fai- Ve la darò , se avrete giudizio . 

Ton. Ve digq, e ve prometto che farò tutto quel, che 
volò. 

Fai. Andiamo dal fignor Ottavio, che cf> là aspetta 

nella 
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nella camera del mio negozio , terminiamo quell* 
faccenda, e penseremo al redo. 

Ton. Andemo par dove che volò ; 

Ser. Una lignota vellita da uomo vorrebbe parlare cort 
Voflignoria. ( a F aitilo . 

Fab. E chi è coflei ? 

Ser. Non ha voluto* dirlo . Dice , che Io dirà a Volli» 
gnoria . 

Fab. Qualche novità . Signor Tonino , andate di là dal 
lìgnor Ottavio ... 

Ton. Vegnì anca vii , se no non ghe vago. 

Fab. Andate; di che avete paura? 

Ton. E1 m’ ha manaZzà de darme delle peae , de tararti 
metter in pteson . 

Fab. Non dubitate, non vi è pericolo, che ardisca più 
di dir niente . State su la mia parola . 

Ton. Andèrò per farve servizio ; ma ve prego de vegnir 
predo. Co vedo fior Ottavio , se me giaita el san- 
guef col me varda, el me fa paura; e co me l’ in» 
ionio la notte , me desmiflìo tremando . ( parte , 

SCENA VII. 

» ** * 

Fabrizio , il Servitore, poi Beatrici , 

• f 

Fab. V^He venga queda lignota . E vieni tn ancora eoa 
lei , non mi lasciar solo ; non fi può mai sapere . 

( al Servitore , che parte , i poi ritorna con Bea - 
trice. ) U partito è buono per mia nipote, quando 
mi riesca tirarlo in Roma , sotto la mia educazio» 
ne , e quando polTa alficurarmi , che riesca bene. 

Bea. Signore , compatite 1’ incomodo , che vi reco . 

Fkb. la che cosa vi pollò servire? 

Bea. 
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Sta. In casa voAra mi dicono vi fìa certo (ignor Otta- 
vio A retufi ; è egli vero? 

Fab. Vcriflimo , è di là nel mio Audio . 

Bea. Bramerei di vederlo , e di potergli parlare in pre- 
senza voAra. 

Fab. Chi liete voi , (ignora ? 

Bea. Sono la di lui sposa . 

Fab. Quando è cosi , vi servo subito. Ma perchè gli 
volete parlare in presenza mia? 

Bea. Per vedere, se coll’ajuto voAro mi riesce di ren- 
derlo al suo dovere . Egli mi tratta male . Non fa 
più conto di me , vuole abbandonarmi , e di pìit 
nega di rendermi quello , eh* è mio . Ho fatto qual* 
che ricorso contro di lui , ma ne sono quafi penti- 
ta, perchè prevedo il suo precipilio ; onde a voi mi 
raccomando , e per la sua salvezza , e per la mia 
quiete, e per la comune noAra riputazione. 

Fab. Son qui a far tutto quello eh' io pollo per il voAro 
bene . Andatemi a chiamare il (ignor Ottavio . 

( al Servitore, che parte. 

Bea. Dubito , che Io ritroverete aliai pertinace . 

Fab. Gli avete dato motivo di edere con voi sdegnato ? 

Bea. No certo , da me non ha avuto che benefizj , e 
rallegnazione . 

Fab. Eccolo , eh' egli viene . 

SCENA Vili. 

Ottavio , il Servitore , e detti . ' 

Ott. (CoAei mi perseguita . ) 

Fab. Signor Ottavio , conoscete qucAa (ignora ? 

Ott. Cosi non la conoscefli. 

Bea. Qual motivo avete di dolervi di me ? 

Ott. Ne ho cento deHi motitri . 

Fab. 
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Fab. Oh via, tutti i mariti hanno da soffrir qualche colf 
dalle loro mogli, e le mogli non meno dai loro 
mariti. Scordatevi di ogni cosa, e in grazia mia ri* 
pigliatevi la, voftra sposa, e partite di Roma unita-, 
mente di buon' amore . 

Ott. A riguardo voftro , voglio fare quell' ultimo sagri- 
fi rio . 

Fab. E voi fiate docile, e sofferente. ( a Beatrice « 

Bea. Non gli darò motivo di Lamentarli . 

Fab. Se avete fatto qualche parto falso contro di lui ( 
correggetelo fin che vi è tempo. 

Bea. E* ncceflario , di’ egli faccia quello , che gli dirò , 
perchè mi rimuova da quel , che ho fatto . 

Ott. E che fàccfte, fignora ? 

Bea. Ve lo dirò fra voi e me . 

Fab. Andate là in quella camera . Parlate con libertà fra 
di voi, e dove pofTa impiegarmi a prò voftro, lo 
farò volentieri . 

Bea. Venite, fignor Ottavio, che tutte le cose fi agge- 
tteranno . ( parte . 

Ott. ( E' ncceflario il fingete , per liberarmene più facil- 
mente . ) ( da fe , e parte . 

SCENA IX. 

Fab*i\io , ed il Servitore . 

Fab. T^Ra maritati speflo spellò vi sono dei guai . Ho 
fatto bene io a non prender moglie . Parmi che vi 
fia qualcheduno in sala . Guarda chi è . ( al Servi- 
tore, che parte . Credo per altro, fra quelli due, 
che la moglie abbia più ragione del marito. Sia co- 
me efler fi voglia, ho piacere che col mezzo mio 
fi riuniscano per ora almeno. , 
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Ser. Signore, vi è una Pellegrina, che ha premura di 
parlarvi . 

Fai. Una Pellegrina t che venga . ( il Servitore parte . 

Vorrà I’ ejcmofina, ed io le darò qualche cosa. Non 
mi ritiro dal far del bene, se pollo. 

A 

S C E N A X. 

Eleonora, il Servitore, ed il fuddetto. 

Eie. S^Erva del lignor Fabrizio. 

Fab. Chi fiete voi , (ignora ? 

Eie. Sono Eleonora degli Aretufi , moglie di Ottavio , che 
trovali in casa vortra , 

Fai. Oh diancine ! Che sento ? Voi moglie del lignor 
Ottavio ? 

Eie Cosi è | ho meco le prove se mi venisse negato . 

Fai. ( Come va la faccenda ? Quante mogli ha coltui ? ) 
Chiamami subito il lignor Ottavio . ( al Servitore , 

che parte . 

Eie. Per qual motivo vi fiete maravigliato , che io lia 
moglie d’ Ottavio ? 

Fai. Niente , niente . Eccolo qui per I’ appunto . 

S C E N A XI. 

Ottavio, il Servitore, ed i /addetti. 

Ott. Cile mi comandate Ugnare ? ( non vedendo il 

volto di Eleonora . 

Fai. Conoscete voi quella Pellegrina? 

Ott. Oh ! Siete qui , sorella ? 

Eie. Sorella? Che sorella? Ho finto di eflèr sale una 
k _ volta per salvare la voftra , e la mia riputazione % 

Son 


Digitized by Google 



64 ’■ IL FRAPPALO n E 

Son voftra moglie pur troppo per mia disgrazia: ed 
ora soa qui venuta per salvare la voftra vita . Quell' 
altra , che avete barbaramente ingannato , fingendo 
di volerla sposare , vi ha accusato alla GJuftizia . I 
birri hanno cercato di voi alla Locanda, ed io per 
carità sono venuta ad avvisarvi . 

Ott. Ah Beatrice indegna ! ( Vuol andare nella camera 

ove fta Beatrice. 

Fab. Fermatevi, in casa mia non fi fanno rumori. 

Ott. E voi mcriterefte , che vi ricompen saffi come mi 
suggerisce lo sdegno . ( contro Eleonora , 

Fab. Zitto , dico . Rispettate la casa mia . 

Eie. Son voftra moglie .... 

Ott. Siete la mia rovina. I birri ini cercano. Dove potrò 
salvarmi ? Se mi trovano , soli perduto . 

S G E N A XII. * 

Beatrice , e detti . 

Bea. H O inteso tutto con mio rammarico , ton mio 
rossore . Andrò io medefima a rimediare. 

Ott. Andate , che un fulmine v’- incenerisca . Ma a che 
prò mi trattengo , col pericolo di esser preso ? Si- 
gnor Fabrizio, vado a procurar di salvarmi. 

( in atto di partire. 

SCENA XIII. 

Fiorindo, e detti . 

Fio. D Ove andate, fignor Ottavio? I birri sono aliai 
porta . 

Fab. In casa mia quefti affronti! 

Ott. O morire , o fuggire . ( parte correndo i 

Fdt. 
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Eh r. Ah povero disgraziato ! 

Bea. Lo affitta il cielo . . 

SCENA XIV. 

Tonino , e delti , poi Arlecchino . 

Ton. P Overetto rpi ! agiuto , un gotto de acqua per 
carità . 

E ab. Che cosa è fiato ? 

Ton. Sior Ottavio xè deVentà matto. E1 s* ha tratto zo 
del baicon . 

Eie. Povera me ! 

Bea. Ajutatelo. ' * 

Ari. Sior^ Eleonora , no v’ incomodè più de cercar vo» 
ttro marido . , . 

Eie. Oimè ! è egli morto t 

Ari. Siora no, el s’ha fatto solamente un poco de mal,, 
ma 1* ha trovà delle zente caritatevole , che 1’ ha a- 

g iutà - .. 

Bea. E* in luogo ficuro ? 

Ari. Sicuriffimo . I sbirri l’han chiappà con amor, e con 
tutta carità i 1’ ha menà in preson . 

Bea. Ah infelice! 

Eie. Ah sventurato ! 

Fio. La galera , a quel eh’ io sento , non la può fuggire . 
SCENA ULTIMA. 

Rofaura , p detti . 

Rof. Gllan cose, fignor zio, ho veduto, c sentito. 

Fab. Non fi poteva aspettare diversamente un perfido 
come lui. Vedete, fignor Tonino, se io vi diceva 
la verità? 

• • - Ton. 
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fon. Sior Fabrizio , per carità no me abbandoni . 

Fat. Se vi piace di rcrtar meco , e dipendere da miei 
configli , vi chiamerete contento. 

Ton. Farò tutto quello che voli , me baila una cosa* 
sola . 

Fab Che cosa ? 

Ton. Un bocconcin de mUggief . 

Ari. Fé Come ho fatto mi , fior Tonta * 

Ton. Cossa aveu fitto? 

Ari. M’ ha piasso Ja Cameriera della Locanda, t me 1* 
ho sposada . 

Ton. Se podesse , farave l' i flesso anca mi con quella cara 
colonna. ( verfo Rofaura. 

Fab. Vi piace mia nipote ? . 

Ton. Àssae, assae: ghe lo auro su la mia nobiltà. 

Fio. Un giuramento , che corta dieci ducati . 

Fab. Voi , che ne dite Rosaura ? 

Rof. Io ffli rimetto a tutto quello, che late voi. 

( a Fabrizio . 

Fab. Bene dunque . Datevi la parola , e prendiamo tem- 
po un anno a flabilire le nozze . Vedremo in que- 
llo tempo che cosa ci polliamo compromettere dal 
fignor Tonino . Nel corso di quest* anno il fignor 
Fiorindo favorirà di non frequentare la mia casa ,. 
cosi volendo ogni riguardo , ed ogni oUeflà . Voi , 

' donne andate al Veltro dettino, (a Beatrice, ed 
Eleonora.) E voi fignor Tonino, se volete essere 
un giorno contento ascoltatemi , e fidatevi defl’amor 
mio. Il cielo vi ha liberato da un assaltino , e da 
quello, che gli è succeduto, e dal fine che a luì 
sovrafla , imparate a seguire l'oneftà, e la virtù, c. 
a deteftare perpetuamente il vizio, gl* inganni , ed 
il mal coflume . 

Fine della Commedia. 

NOI 
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IL BUGIARDO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 


Rappresentata per la prima volta in Mantova 
la primavera dell’ Anno mdccl. 


Il Bugiardo. 


A PER- 
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PERSONAGGI. 


t 


IL Dottore BALANZONI bolognese Medico in Venezia 1 


BEATRICE ) 
ROSAURA ) 


sue figlie. 


COLOMBINA loro cameriera . 

OTTAVIO cavaliere padovano, amante di BEATRICE. 

FLORINDO cittadino bolognese , che impara la Medici* 
na , e abita in casa del Dottore ; amante timido di 
ROSAURA . 

BRIGHELLA suo confidente . 

PANTALONE mercante veneziano padre di 
LELIO il Bugiardo . 

ARLECCHINO suo servo . 

Un Vetturino napolitano. 

Un Giovine di mercante. 

Un Portalettere . 

Una Donna , che canta . 

Suonatori . 

Barcaiuoli di Peota . * 

Barcajuoli di Gondola. 


La Commedia fi rappresenta in Venezia . 

AT- 

* La Piota in Venezia è una barca affai comoda, capa . 
cc per molte perfone , coperta di un panno roffo , con 
buoni / edili , ed una tavola in me\\o . Serve per al- 
cuni piccioli viaggi, e per divertimento in città. 

** - i 
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SCENA PRIMA. 

Notte con Lana . Strada con veduta del Canale . Da una 
parte la casa del Dottore con un terrazsino . Dall’ 
altra Locanda con l' iosegna dell’ Aquila . 

Nell' al\ar della tenda vede/i una Peota illuminata, difpo- 
fia per una ferenata con dentro i fuonatorì, ed una 
donna che canta. Li fuonatorì fuonano una finfonia. 
Fiorindo , e Brighella in terra da un lato della Scena . 
Fofaura , e Beatrice vengono fui terra\\ino . 

Fio. O Sserva , osserva , Brighella : ecco la mia cara 
Rosaura sai terrazzino con sua sorella Beatrice 
A » sono 
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sono venute a godere la serenata . Ora è tempo , 
eli’ io faccia cantare la canzonetta da me comporta , 
per ispiegare con ella a Rosaura 1' affètto mio. 

'Bri. (rt) Mi non ho mai più viflo un amor più curioso 
del voftro . Vulìgnoria ama teneramente la fignora 
Rosaura : el ghe (la in casa , facendo pratica de Me- 
dicina col fignor Dottor padre della ragazza , cl gh’ 
ha quanto comodo el voi de parlarglieli; in vece 
de farlo a bocca , el voi spiegarse con una serena- 
da , el voi dirglielo con una canzonetta 7 Eh no la 
butta via el so tempo cosi miseramente . . La pajla , 
la se fazza intender , la senta 1' inclìnazion della . 
giovine ; e se la glie corrisponde, allora po la ghe 
tazza delle serenade , che almanco no la butterà via 
cosi malamente i so bezzi . 

Fio. Caro Brighella , te 1‘ ho detto altre volte : non ho 
coraggio. Amo Rosaura, ma non trovo la via di 
spiegarmi, che l’amo. Credimi, se a faccia a fac- 
eia giungerli a dirle qualche cosa dell' amor mio , 
morirei di rossore . 

Bri. Donca la voi tirar avanti cosi ? Penar senza dirlo f 
Fio. Via va alla Peota , e ordina , che fi canti la nuo*a 
mia canzonetta . 

Bri. La me perdona . Ho servido in Bologna so Hoc 
padre . V. S. 1’ ho vifta a nascer , e ghe vojo ben . 
Sibcn che ode fio in ffa città servo un altro , co la 
vedo ella me par de veder el mio patron , e quelle 
ore, che pollo robar le impiego volontiera . . . 

Fio. Brighella , se mi vuoi bene , fa quello , che ora ti 
ordino t va alla Peota , e di che fi canti. 

Bri. La servirò come la comanda . 

Fio. Mi ritirerò dietro di queRa casa. . 

Bri. Perchè ritirarse ? * 

i . ! i • Fio * \ 

(a) Il Inguaggio di Brighella pub poffare per venerano. 
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fio. Per non etter dà nettano ottervato * 

■Bri. ( Oh che amor Aravagantc ! Oh che zovene fatto 
all’ antiga ! A i noftri di se ne trova pochi de Aa 
sorte de mammalucchi . ) ( s’ avvia verfo la Peata . 
Fio. Cara Rosaur* » tu sei 1’ anima mia. Tu sei 1 unica 
mia speranza . Oh se sapefli quanto ti amo ! f Si ri - 
tira . I fuonatori nella Beota fuonano il ritornello 
della canzonetta , e la donna della fteffa Peata 
canta la feguente canzonetta veneziana. 

4 

Idolo del mio cuor 

Ardo per vu d’ amor , 4 

£ sempre, o mia speranza» 

S’ avanza el mio penar . 

Vorria spiegar , o cara , •; 

La mia paAìon amara ; 

Ma un certo no so che . 

. No so , se m' intendè , 

Fa che non so parlar / 

Quando lontana sè, ; 

Quando no me vedè».. 

Vorria senza parlarve , 

Spiegarve ei mio dolor » 

Ma co ve son arente * ' 

Non son più bon da gnente i 
Un certo no so che ... , 

No so , se m’ intendè 
Me fa serrar el cuor. 

Se in viso me vardè , , < 

Furfi cognoscerè 
* Quel barbaro tormento » 

Che sento in tei mio sen i , , , k 
Diffimular vorria 
1 La cruda pena mia; .. . 

Ma un certo no so che,^,<.. 

A' ) No 
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No so , se m* intendè , 

Me dise : el te voi bea . 

Mio primo amor vu sè , 

E 1' ultimo sarè , 

E 9 e ho da maridarme , 

Sposarme voi con vu ; 

Ma , cara , femo predo . . . 

Vorave dir cl redo , 

Ma un certo no so che . , ; 

No so , se m’ intendè 
No voi , che diga più . 

Peno la notte , e'i di 
Per vu sempre cusl 
Sta pena ( se ho da dirla, ) 

Soffrirla più non so . 

Donca per remediarla 
Cara convien , che parla ; 

Ma un certo no so che . , l 
No so , se m* intendè , 

Fa che parlar no so . 

Sento , che dise amor : 

Lafla do to roflor , 

E spiega quel tormento, 

« Che drento in cuor ti gh’ ha , 

Ma se a parlar me provo 
Parole più no trovo , 

E un certo no so che . . . 

No so , se tn' intende , 

Pur troppo m’ ha incantà. 

( Frattanto che fi canta la canzonetta , efeono Le- 
lio , ed Arlecchino dalla Locanda , e /tanno go- 
dendo la f erenata . Terminata la canzonetta, li 
Juonatori fuonano , e la Feota parte . ) 

Uri, Eia contenta? ( piano a Florindo . 

Fio. 
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? 

fio. Sono contentilfimo . 

Bri. Eia alidada ben ? 

Fio. Non poteva andar meglio . 

Bri. Ma fiora Rosaura no $a chi già’ abbia Ila Se- 

renada. , 

Fio. Ciò non m'importa; mi balla, che l’ abbia ella go- 
duta . 

Bri. La vada in casa , la se fazza veder , la fazza almanco 
sospettar, che Ila finezza vegna da V. S. 

Fio. II cielo me ne liberi - Anzi per non dar sospetto 
di ciò , vo per di quà . Faccio un giro , ed entro 
in casa per 1’ altra potea . Vieni con me . 

Bri. Vegnp dove la voi . 

Fio. Quello è il vero amore . Amar senza dirlo . ( partono . 

SCENA 11 

» * * - - *. 

Lelio , e Arlecchino , Rofaura , e Beatrice 
fui terragno . 

Lei (-4 He ne dici Arlecchino eh ? Rei paese eh’ è 
quella Venezia! In ogni Ragione qui fi godono di* 
vertimenti . Ora che il caldo chiama di notte tem- 
po al respiro, fi godono di quelle bellifCme sere- 
nate . i ... . 

Ari. ( a ) Mi Ra serenada no la Rimo pn soldo . 

Lei. No / perchè ? 

Ari. Perchè me piase le serenade , dove «e canta , e se 
magna . 

Lei. Oliava , oflerva , Arlecchino , quelle due fignore , 
che sono so quel terrazzino. Le ho vedute anchf 

dflla. 

(a) Gli Arlecchini in oggi comunemente ufano fi Ufi’ 
guaggio veneziano . 

A 4 
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dalla fineftra della mia cantera , e benché foflfe nell' 
imbrunir della sera , mi parvero belle . 

Ari. Per Vufioria , tutte le donne son belle a un modo; 
Anca la fiora Cieonice in Roma la ve pareva una 
(Iella , e adefTo 1’ avi lafTada . 

Lei. Non me ne ricordo nemmeno più . Stando tanfo 
quelle fignore sul terrazzino, mi do a credere, che 
non fieno delle più ritirate . Voglio tentar la mia 
sorte . 

Ari. Con patto , che ghe disè ogni quattro parole diese 
builé . • ' ‘ 

Lei. Sei f un impertinente. 

Ari. Fareffi mejo andar a casa del fior Pantalon voftro 
padre . 

Lei. Egli è in campagna . Quando verrà a Venezia, atv 
drò a Rare con lui . 

Ari. E in tanto volè ftar alla Locanda . 

Lei. Si , per godere la mia libertà . E’ tempo di fiera , 
tempo d’ allegria : sono vent’ anni , che manco dal- 
la mia cara patria . Oflerva come al chiaro della luna 
pajono brillanti quelle due fignore . Prima d’ inol- 
trarmi a parlar con cfie , bramerei sapere chi sono.' 
Fa una cosa, Arlecchino, va alla Locanda, e chie- 
di ad alcuno de’ Camerieri chi sono, e se son belle, 
e tome fi chiamano . 

Ari. Per tutta fta roba ghe voi un mese . 

Lei. Va , sbrigati , e qui ti attendo . 

Ari. Ma fto voler cercar i fotti di altri . . ■ 

Lei. Non far , che la collera mi spinga a baftonarti . 

Ari. Per levarghe 1’ incomodo , vado a servirla . ( entra. 

in Locanid . 

Lei. Vo’ provarmi , se mi riesce in quella sera profittar 
di una nuova avventura . ( va paleggiando . 

Rof. E' Vero sorella , è vtro la serenata non poteva es- 
sere più magnifica . 

•; ->• Bea. 
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Bi ià. <^ul d' intorno non tiri pare vi fieno persone , che 
meritino tanto , onde mi lufingo che fia fiata fatta 
per noi . 

Rof. Almeno fi sapefle per quale di noi , e da chi fia 
fiata ordinata . 

Bea. (gualche incognito amante delle voftre bellezze . 

Rof. O piuttofto qualche segreto ammiratore del voftro 
merito . 

Bea. Io non saprei a chi attribuirla . Il lignote OttaVid 
par di me innamorato, ma *’ egli avelie fatta fare 
la serenata , non fi sarebbe celato . 

Rof. Nemtncn io saprei sognarmi 1’ autore . Fiorindo 
non può edere . Più volte ho procurato dirgli qual- 
che dolce parola , ed egli fi è sempre moftrato ne- 
mico d' amore . 

Bea. Vedete colà un uomo , che palleggia ? 

Rof. Si; e al lume di luna pare ben veftito ; 

Lei. ( Arlecchino non torna ,• non so chi fieno , nè co- 
me regolarmi. Bafta : ftarò sui termini generali . ) 

( da fe pajfeggidndó . 

Rof. Ritiriamoci . •' "* ■' 

Bea. Che pazzìa ! Di che avete paufa ? 

Lei. Gran bella serenità di cielo ! Che notte splendida , 
e quieta ! Ma ! Non è maraviglia , se il cielo splen- 
de più dell’usato, poiché viene illuminato da due 
vaghiflìme fielle . ( vetfo il terragna. 

Rof. (Parla di noi.) • ■ 1 ( a Beatrice ; 

Bea. ( Belliflìma ! Ascoltiamo.) ( a Jlofaura . 

Lei. Non vi è pericolo; che 1’ umido raggio della luna 
ci offenda , poiché due soli ardenti riscaldano l* 
aria. «' s 

Bea. ( O è qualche pazzo , o qualche nofiro innamora- 
to . ) ( a Rofaurd -- 

Rof. ( Pare un giovine molto ben fatto , e parla aliai be- 
ne . ) ( a Beatrice . 

. . lei. 
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Lei. Se non te medi ia taccia di temerario , ardirei augu- 
rare a lor lignote la baona notte . 

Rof. Anzi ci fa onore. 

Lei. St?nuo godendo il fresco ? Veramente la Ragion lo 
richiede . 

Bea. Godiamo quello poco di libertà per 1* afTenza di 

noftro padre. 

Lei. A h non è in città il loro genitore ? 

Bea. No, lignore . \ 

Rof. Lo conosce ella noftro padre ? 

Lei. Oh c molto mio amico. Dove è andato, se è lecito 
Lr saperlo ? 

Rof. A Pado\*a per vi/icar un infermo . 

Lei. ( Sono figlie d’ un medico . ) Certo è un grand’ uo- 
mo il fignor Dottore ; è 1’ onore del noftro secolo . 

Rof. Tutta bontà di chi lo sa compatire . Ma in grazia 
chi è ella , che ci conosce , e non è da noi cono- 
sciuta? 

Lei. Sono un adoratore del voftro merito . 

Rof. Del mio? 

Lei. Di quello di una di voi mie lignote . 

Rea. Fateci 1’ onore di dirci di qual di noi v’ intea* 
diate . 

Lei. Permettetemi , che tuttavia tenga ngscofto un tale 
arcano . A suo tempo mi spiegherò . 

Rof. Quello vorrà una di noi per consorte . ( a Bea. 

Rea. Sa il ciclo a chi toccherà tal fortuna . ( a Rof 

• .. r ■ ’ 

S C; E N A III. 

Arlecchino dalla Locanda, e delti. 

Ari. D Ov’ cP andà ? ( cercando Lelio . 

Lei. (E bene sai tu il loro nome?) ( piano ad Arlec. 

chino incontrandolo. 

Ari. 
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Ari. (So tutto . E1 camerier m’ ha dito tatto. ) 
tei. ( Predo . ) - . 

Ari. ( Le soa he d’ un certo . . . . ) 

Lei. ( Non voglio saper quello . Dimmi il loro nome . ) 

Ari (Adelfo. So pader l’è un medico.) • • * 

Lei. (Lo so . Dimmi il loro nome , che tu fia mala- 
detto . ) 

Ari. (Una se chiama Rosaura , e l'altra Beatrice.) 

Lei. ( Balla cosi .) ( torna fono al terragno. ) Perdoni* 
no . Ho data una cotnmidìone ai mio servitore . 

Rof. Ma voi liete veneziano, o pur foreftiere! 

Lei. Sono un cavaliere napolitano . 

Ari. ( Cavaliere , e napolitano t Do bugie (a) in t* una 
volta. ) 

Rof. Ma come ci conoscete ? 

Lei. Sarà ormai ua anno, eh’ io albergo incognito in 
quella città . 

Ari. ( Scrno arrivadi jer sera . ) 

Lei. Appena arrivato, mi fi presentarono agli occhj le 
bellezze della fignora Rosaura , e delta fignora Bea- 
trice . Stetti qualche tempo dubbioso a chi dovelli 
donar il cuore, sembrandomi tutte due e (Terne de- 
gne , ma finalmente sono Rato coRrecto a dichia- 
rarmi - ... « • 

Rof. Per chi ? 

Lei. Quello è quello , che dir non polTo per ora . 

Ari. Se le ghe tenderà el le torrà tutte do . ( da fe . 

Bea. Ma perchè avete renitenza a spiegarvi ? 

Lei. Perchè temo prevenuta quella beltà , eh* io de- 
luderò . 

Rof. Io vi allìcuro , che non ho amanti .• 

Bea. Nemmen’ io sono con alcuno impegnata . 

Ari. ( Do piazze vacanti , 1’ è la vollra fortuna . ) 

. ( a Lelio piano l 

. i • Lei. 

( 4 ) Bugìe. 
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lei. Però il fanno le serenate sotto le vottre finettrei 
Rof. Vi giuro sull’onor mio, che non ne sappiamo l 4 

autore. >• -!■ 

Bea. |I cielo mi fulmini , se mi è noto, chi I' abbia fatta * 
lei. Lo credo anch’ io che non lo saprete • Ma vera* 
mente avrette curiofità di saperlo t 
Rof. Io ne muojo di volontà . 

Bea. Siamo donne , e tanto batta . 

lei. Orsù vi leverò io di quelle pene . La serenata che 
avete goduta, è un piccolo teftimoniò di quell’ affet* 
to, eh’ io nutro per la mia bella. 

Ari. ( Oh maledettiflimo ! Che boccon de carota ! ) 

Rof. E non volete dire per chi? 

Lei. No certamente . Avere voi sentita quella canzonetta , 
ch’io feci cantare? Non parlava ella d’ un amante 
segreto, e timido / Quello appunto son io. 

Rof. Se dunque alcuna di noi non vi ringrazia, imputa- 
telo a voi ttefib, che non vqietc dichiarare a chi 
fieno (lati diretti i voftri favori. 

Lei. Non merita ringraziamenti una tenne dimoftrazione 
di (lima . Se avrò 1' onore di servire scopertamente 
. quella, ch’io amo, farò ftupire Venezia per il buon 
gutto ,-con cui soglio dare i divertimenti. 

Ari. ( £ un de fti di s’impegna i abiti, se no vien so 
padre . ) 

Rof. ( Sorella , quello è un cavalier molto ricco.) 

. ( a Beatrìte * 

Rea. ( Non sarà per me . Son troppo sfortunata . } 

( a Rofaura . 

Rof Signore, favoritemi almeno il voftro nome. . 

Lei. Volonticri . D, AsdrUbale de’ Marchefi di Cafiel 
d’ Oro . 

Ari. ( Nomi , e cognomi no gbc ne manca • ) 

Bea. { Ritiriamoci . Non ci facciamo credere due civet- 
te . ) ( a Rofaura « 

Rof. 
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Rof. ( Dite bene . Ufiamo prudenza . ) Signor Marchese . 
con sua licenza , 1* aria principia a offenderci il capo . 

Lei. Volete già ritirarvi ? 

Rea. Una vecchia di casa ci sollecita , perchè andiamo 
al riposo. 

Lei. Pazienza! Reflo privo di un gran contento. 

Rof. In altro tempo goderemo le voltrc grazie. 

Lei Domani , se il permettete, verrò in casa a riverirvi. 

Ari. ( Si, a drcttura in casa ) 

Rof. Oh bel bello, fignor amante timido. In casa non 
fi viene con quella facilità. 

Lei. Almeno vi riverirò alla finefira. 

Rof. Sin qui ve lo concediamo . 

Rea. E se vi dichiarerete, sarete ammetto a qualche cosa 
di più . 

Lei. Al ritorno del fignor Dottore ne parleremo . In- 
tanto. . . . 

Rof. Signor Marchese la riverisco . .• ( entra . 

Bea. Signor Asdrubale le son serva . ( entra. 

SCENA IV. 

" .. I / 

Lelio , ed Arlecchino . 

Ari. Signor Napolitano , ghe ba9o la man . ( a Lelio ? 

ridendo 

Lei. Che ne dici ? Mi sono portato bene ? 

Ari. Mi no so come diavolo fè a inventarve tante fila* 
(brocche , a dir tante buste senza mai confondere. 

Lei. Ignorante! Quelle non sono bugie; sono spiritose 
invenzioni , prodotte dalla fertilità del mio ingegno 
pronto, e brillante. A chi vuol godere il mondo* 
uccellarla è la franchezza , e non s' hanno a perdere 
le buone occafioni . ( P arte • 

SCE- 
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SCENA V. 

Arlecehino , poi Colombina fui ttrra\\ino } 

Ari. ÌN" O vedo l’ o/a , che vegna a Venezia so padre ( 
perchè (lo matto el se voi precipitar. 

Col, Ora che le padrone vanno a letto , pollo anch’ io 
prendere un poco d' aria . 

Ari. Un’altra femena sul terrazzin ! No la me par niffii- 
na de quelle do . 

Col. Un uomo palleggia , e mi guarda, sarebbe tempo, 
che anch’io poverina trovati! la mia fortuna. 

Ari. Voi veder se me balla 1' animo anca a mi d’ infil- 
zargliene quattro sul guflo del mio padron . 

Col. In verità , che fi va accodando . 

Ari. Riverisco quel bello, che anche di notte rispiende,’ 
e non veduto innamora, (a) 

Col. Signore, chi liete voi? 

Ari. D. Piccaro di Catalogna. 

Col. ( Il Don è titolo di cavaliere.^ 

Ari, Son uno, che more, spifima, e diventa matto per 
voi . 

Col. Ma io non vi conosco . 

Ari. Sono un amante timido , e vergognoso . 

Col. Con me pub parlare con libertà, mentre sono uoa 
povera serva . 

Ari ('Serva! Giudo un buon negozio per mi. ) Ditemi, 
bella servetta , avete voi sentità a cantare quella 
canzonetta ? 

Còl. SI fignore , 1* ho sentita . 

Ari. Sapete , chi l’ ha cantata ? 

Col. 

(a_) A fetta di parlar tofcano per finzione . 
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Col. Io no certamente. 

Ari. V bo cantata io . 

Col. La voce pareva di donna . 

Ari. Io ho l’abilità di cantare in tutte le voci. I miei 
acuti vanno due ottave fuori del cembalo . 

Col. Era veramente una bella canzonetta amorosa . 

Ari. L ’ ho compolla io . 

Col. E' anche poeta ? 

Ari. Ho succhiato anoh’ io il latte di una malfa . (rf) 

Col. Ma perchè ha fatto tutte quelle fatiche ? 

Ari. Per voi, mia cara, per voi. 

Col. Se credetti dicelTe il vero « avrei occaltone d’ insù, 
perbirmi. 

Ari. Credetelo * ve lo giuro per tutti i titoli della mia 
nobiltà. 

Col. Vi ringrazio di tutto cuore . 

Ari. Mia bella , che non farei per le vollre luci ver» 
miglie ? 

Col. Vengo, vengo . Signore, le mie padrone mi chia- 
mano . 

Ari. Deh non mi private delle rubiconde tenebri della 
vodra bellezza. 

Col. Non porto più trattenermi. 

Ari. Ci rivedremo . 

Col. SI, ci rivedremo. Signor D. Piccaro, vi riverisco. 

( entra . 

Ari. Gnanca mi no m’ ho portà mal . Dise ben ei pro- 
verbi , che chi Ha col lovo impara a urlar . Faria 
tort al me padron , se andass via dai so servizio 
senza aver imparà a dir cento mille busle . ( va in 

Locanda > 


SGB- 

( a ) Muffa con due fs in veneziano vuol dire afina. 

i 
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SCENA VI. 

Giorno . 

Fiorindo, e Brighella . 

Bri. Ecco qua : , tutta la notte in serenada , e po là 
mattina a bon ora fora de casa . L' amor per quel 
che vedo , ghe leva cl sonno . 

Fio. Non ho potuto dormire per la consolazione recatami 
dal bell’ dito della mia serenata . 

Bri. Bella consolazion .' Aver speso i so bezzi , aver perso, 
la notte , senza farli merito colla morosa ! 

Fio. Ballami che Rosaura 1’ abbia goduta . Io non ricerco 
di più ■ 

Bri. La se contenta de troppo poco . 

Fio. Senti, Brighella, intefi dire Taltr’jeri dalla mia ca- 
ra Rosaura , eh’ ella aveva defidcrio d* avere un for- 
nimento di pizzi di seta ; ora che lìamo in occafio- 
ne di fiera voglio io provederglieli , e farle quello 
regalo . 

Bri. Ben , e co Ha occafion la poderà scomenzar a in- 
trodur el discorso per discovrirghe el so amor . 

Fio. Oh non glieli voglio dar io. Caro Brighella, ascol- 
tami , e fa quanto ti dico , se mi vuoi bene . Prendi 
quella borsa, in cui vi sono dieci zecchini; va in 
merceria , compra quaranta braccia di pizzi de’ più 
belli , che aver fi pofiono a mezzo filippo al braccio . 
Ordina al mercante , che li faccia avere a Rosaura , 
ma con esprelTa proibizione di svelar chi li manda. 

Bri. Diese zecchini buttadi via . 

Fio. Perchè ? 

Bri. Perchè no savendo la fiora Rosaura da chi vegna el 

rega- 
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, regalo , non l’ averà nè obbligazion , nè gratitudine 
con chi ia regala . 

Fio. Non importa , col tempo lo saprà . Per ora voglio 
acquifiar merito senza scoprirmi . 

Bri. Ma come avi fatto a unir Ai trenta zecchini?' ■' _ 

Fio. Fra le mesate , che mi manda da Bologna mio pa* 
dre , c qualche incerto delle vilite , eh’ io vo facen- 
do in luogo del mio principale . 

Bri. Se unisce tutto , e se buta via .. 

Fio. Via, Brighella , va subito a farmi quello piacere,; 
Oggi è il primo giorno di fiera : vorrei eh’ ella aves. 
se i pizzi avanti 1’ ora di pranzo. 

Bri. No so cosa dir , lo fazzo de mala voja , ma lo ser- 
virò . 

Fio. Avverti che fieno belli . 

Bri. La se fida de mi . 

Fio. Ti sarò eternamente obbligato. 

Bri. ( Co Ai diese zecchini un omo di spirito , el gode- 
ria mezzo- mondo . porte 

SCENA VII. 

Florindò , poi Ottavio . 

Fio. Ecco H quel caro terrazzino , a cui s" affaccia il 
mio bene . S’ ella ora venifie , mi pare che vorrei 
azzardarmi di dirle qualche parola. Le direi per 
esempio . . . 

Ott. ( Sopraggiunge dalla pane oppofta al terragno, e 
fla ojfervando Fiorindo . 

Fio. $1 , le direi : fignora , io vi amo teneramente ; non 
pollò vivere senza di voi ,• liete 1’ anima mia . Cara 
movetevi a compatitone di me . ( Si volta , e vede 
Ottavio.) (Oimè, non vorrei, che mi avefle vc- 
/l Bugiardo . B du- 
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r dato.) Amico, che dite voi della bella architettura 
di quel terrazzino ? 

Oit. Belliffimo ; mn ditemi in grafia , liete voi architet- 
to , o ritrattila ? 

fio. Che cosa volete voi dire ? 

Ou. Voglio dire, se liete qui per copiare il disegno del 
terrazzino, o il bei volto delle padrone di casa . 

fio. Io non so quel che voi vi diciate. 

Ott. Benché con più comodo potete ritratte in casa . 

Fio. Io attendo alla mia proftffione . Fo il medico , e non 
il pittore . 

Ott. Caro amico, avete voi sentita la serenata, che fu 
fatta in quello canale la scorsa notte ? 

Fio. Io vado a letto per tempo . Non so di serenate . 

Ott. Eppure fletè Dato veduto palTar di qui , mentre fi 
cantava nella peota . 

Fio. Sarò paflato a caso . Io non so nulla . Io non ho 
innamorate ... . • 

On. ( Parmi, che fi confonda. Sempre più credo, eli’ ei 
ne fia flato 1’ autore . ) 

Fio. Signor Ottavio vi riverisco . 

Ott. Fermatevi per un momento. Sapete che fiamo ami- 
ci . Non mi nascondete la verità . Io amo la figno. 
ra Beatrice , e a voi non ho difficoltà di svelarlo . 
Se voi amate la fignora Rosaura , potrò io forse con- 
tribuire a giovarvi : se amate la fignora Beatrice , 
son pronto a cederla , se ella vi preferisce . 

Fio. Vi torno a dire , che io non faccio all’ amore . Ap- 
plico alla Medicina , e alla Chirurgia , e non mi 
curo di donne. 

Ott. Eppure non vi credo . Più volte vi ho sentito gettar 
de* sospiri. Per la Medicina non fi sospira. 

Fio. Orsù , se non mi volete credere non m’ importa . 
Vi torno adire, che io non amo donna veruna, c 
se guardavo quella fineflra , erano attratti i miei la- 
mi 
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tei dalla vaghezza del suo disegno . ( guarda le fi* 

neftre , e parte . 

SCENA Vili. 

Ottavio , poi Lelio , 

Ott. Seoz’ altro è innamorato , e non volendolo a me 
confidare , temo , che fia la sua diletta Beatrice . Se 
la scorsa notte foss' io flato alla Locanda , e non 
l’ avelli perduta miseramente al ginoco , avrei Veduto 
Fiorindo , e mi sarei d* ogni dubbio chiarito ; ma 
aprirò gli occhj , e saprò svelare la verità . 

Lei. Chi vedo! Amico Ottavio . ( ufeendo dalla locanda, 

Ott. Lelio mio dilettifOmo. 

Lei. Voi qui ? 

Ott. Voi ritornato alla patria ? 

Lei. SI: vi giunli nel giorno di jeri-. 

Ott. Come avete voi fatto a lasciar Napoli , dove eravate 
ferito da cento Arali amoroli i 

Lei. Ah veramente sono di là con troppa pena partito, 
avendo lasciate tante bellezze da me trafitte . Ma 
appena giunto in Venezia, le belle avventure che 
qui mi sono accadute , m’ hanno fatto scordare tut- 
te le bellezze napoletane. 

Ott. Mi rallegro con voi . Sempre fortunato in amore . 

Lei. La fortuna qualche volta sa far ginflizia , e amore 
non è sempre cieco . 

Ott. Già fi sa, è il voftro merito, che vi arricchisce di 
pellegrine conquide. 

Lei Ditemi , liete voi pratico di quefta città? 

Ott. Qualche poco . Sarà un anno , che vi abito . 

Lei. Conoscete voi quelle due sorelle . che abitano in 
quella casa t 

Ott, ('Voglio scoprir terreno. ) Non le conosco. 

J3 i Lei. 
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Lei. Amico, sono due belle ragazze. Una ha nome Ro- 
saura , e 1’ altra Beatrice; sono figlie di un dottore 
di Medicina , e tutte due sono innamorate di me . 
Ott. Tutt’ e due ? / 

Lei. Sì , tutt’ e due . Vi par cosa (frana ? 

Ott. Ma come avete fatto a innamorarle sì prefto? 

Lei. Appena mi videro, furono effe le prime a farmi un 
. inchino , e m' invitarono a parlar seco loro . 

Ott. ( Poffibile , che ciò fia vero ! ) 

Lei. Pochiffime delle mie parole badarono per incantar* 
le , e tutt’ e due mi fi dichiararono amanti . 

Ott. Tutt' e due ? 

Lei. Tutt’ e due . 

Qtt. ( Fremo di gelofia . ) 

Lei. Volevano eh' io entralfi in casa ... 

Ott. ( Anco di più ! ) v 

Lei. Ma ficcome fi avvicinava la sera , mi venne in men- 
te di dar loro un magnifico divertimento , e mi li. 
. cenziai. i > 

Ott. Avete forse fatto fare una serenata ? 

Lei. Per l'appunto. Lo sapete ancor voi? \ 

Ott. SI, mi fu detto. (Ora ho scoperto 1‘ autore della 
serenata; Fiorindo ha ragione. ) 

Lei. Ma non terminò colla serenata il divertimento del. 
la scorsa notte . 

Ott. Bravo fignor Lelio, che facefte di bello ì ( con ironia « 
Lei. Smontai dalla peota , feci portar in terra da' miei 
servidori una sontuosa cena , e impetrai dalle due 
cortefi sorelle 1’ accedo in casa , ove fi terminò la 
notte fra i piatti , e le bottiglie . 

Ott. Amico , non per far torto alla voftra oncftà , ma 
giudicando , che vogliate divertirvi meco , sospendo 
di credere ciò , che mi avete narrato . 
lei. Che ? vi pajono cose cfìraordinaric ? Che difficoltà 
avete a crederlo* 
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Ott. Non è cosa tanto ordinaria , che due figlie oneflfr 
e civili , mentre il loro genitore è in campagna 
aprano la porta di nptte ad uno , che può pallnre 
per foreftiere , c permettano che in casa lóro fi fac J 
eia un tripudio 4 • • ' 1 - ; 

. : : ■ •. • -V . r.n ■» M * 

SCENA IX. 

. . • . ..-i ; ; 

Arlecchino , e delti . 

lei. EjCco il mio serto . Ricercatelo minutamente , s* 
è vero quanto vi dilli . 

Oli . ( Sarebbe un grart caso , che aveflero commessa una 
limile debolezza ! ) 

Lei. Dimmi un poco, Arlecchino, dove sono flato la 
scorsa notte . 

Ari. A chiappa* i freschi ; 

Lei. Non ho parlato io sotto quel terrazzino con due 

» > fignore ? 

Ari. Gnor si , 1* è vera . 

Lei. Non ho fatta fare una serenata ? 

Ari. Siguro , e mi ho cantà la canzonetta < 

Lei. Dopo , non abbiamo fatto la cena ? 

Ari. La cena . . . 

Lei. SI , la gran cena in casa della (ignora Rosaura , t dellà 
fignora Beatrice . (gli fa cerino , che dica di sì. 

Ari. Siot sì, dalla fiora Rosaura, e dalla fiora Beatrice. 

Lei. Non fu magnifica quella cena ? 

Ari. E che magnada , che avemo dà ! 

Lei. Stntitc ? Eccovi confermata 'ogni circoflanza . ( ad 

Ottavio . 

Ott. Non so che ripetere ; liete un uomo aliai for* 
tunato . ■■'••• 

Lei. Non dico per dire , ma la fortuna non è il primo 
motivo delle niie conquide. 

B j Ott. 
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Oit. Ma da che derivano quelle? "'ì 

Lei. Sia detto colla dovuta modeftia , da qualche poco di 
merito . 

Ott. SI, ve l'accordo. Siete un giovine di brio, manie- 
roso; a Napoli ho avuto occasione di ammirare il 
volito spirito ; ma innamorar due sorelle così su 
due piedi ... mi par troppo . 

Lei. Eh amico ! ne vedrete delle più belle . 

Ott. Sono schiavo del voftro merito , e della voflra for- 
tuna. A miglior tempo ci godremo . Ora se mi da- 
te licenza, devo andare nella mia camera a pren- 
dere del denaro per pagare la perdita della scorsa 
notte . ( s' incammina verfo la locanda . 

Lei. Dove liete alloggiato? 

Ott. In quella Locanda. 

Lei. (Oh diavolo!) Alloggio anch'io nella Locanda iftes- 
sa , ma nò jeri , nè la notte pallata vi ho qui ve* 
duto . 

Ott. Andai a pranzo fuori di casa, ed ho giuocato tutta 
la notte . 

Lei. Siete qui da tanto tempo alloggiato , e non cono- 
scete quelle due lignote ? 

Ott. Le conosco di villa, ma non ho seco loro amici- 
zia. (Non to’ scoprirmi.) 

Lei. Sentite: se mai v’ incontrata a parlare con effe , av- 
vertite non far loro nota la confidenza , che a voi 
ho /atta. Sono cose, che lì fanno segretamente , 
Ad altri, che a un amico di cuore non le avrei 
confidate. 

Ott. Amico, a rivederci. 

Lei. Vi sono schiavo. 

Ott. ( Non mi sarei mai creduto , che Rosaura e Bea. 
trice avellerò cosi poca riputazione . ) ( entra in lo~ 

randa . 


SCE- 
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SCENA X, 

< Lelio , ei Arlecchino. 

' Q 

Ari. kJIor padron , se fare così, s imbrojeremo . 

Lei Sciocco che sei, secondami, e non pensar altro. 
Ari. Femo una coda. Quando voli dir qualche busìa .... 
Lei. Aiinaccio ! Qualche spiritosa invenzione . 

Ari. Ben . Quando voli dir qualche spiritosa invenzion , 
feme un segno , acciò che anca mi poffa segondar la 
spiritosa invenzion . 

Lei. Quella tua goffaggine m ’ incomoda infinitamente . 
Ari. Fè cusi , quando voli che segonda , tisi un lira* 
nudo . 

Lei- Ma vi vuol tanto a dir come dico io ? 

Ari. Me confondo . No so quando abbia da parlar , e 
quando abbia da taser . 

SCENA XI. 

Rofautn , e Colombina mafcherate di cafa , 
e detti . 

Lei. Osserva, Arlecchino, quelle maschere, che esco- 
no di quella casa . 

Ari. Semin de carnevai ? 

Lei. In quella città il primo giorno della fiera fi fanno 
. maschere ancor di mattina . 

Ari. Chi mai saralc ? 

Lei. AlTolutamente saranno le due sorelle , colle quali ho 
parlato la scorsa notte . 

Ari. Sti mullazzi coverti 1’ è una bruta usanza . 

Lei. Signore , non occorre celar il volto per coprire le 

B 4 vollre 
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voftre bellezze , mentre la luce tramandata da' voliti 
occhj bafkntemente vi manifella . 

Eof. Anco quella ? ( accennando Colombini . 

Lei. Sono impegnato per ora a non dillinguere il merito 
di una sorella da quello dell’altra. 

Eof. Ma quella è la cameriera . 

Ari. Alto là, fior patron, quella l'è roba mia. 

Lei. Non è gran cosa , eh* io abbia equivocato con due 
maschere . 

Rof. Però i raggi delle luci di Colombina fanno nel ve- 
ltro spirito l’ illefla impresone de’ miei . * 

Lei. Signora, ora che pollo parlarvi con libertà, vi dirò, 
che voi sola liete quella , che attraete tutte le mie 
ammirazioni , che occupate intieramente il mio cuo- 
re , e se parlai egualmente della creduta vollra so- 
rella , lo feci senza mirarla . 

Rof E mi diltinguete da mia sorella , benché masche- 
rata ? 

Lei. E come ! Vi amerei ben poco , se non sapelli co- 
noscervi . 

Rof E da che mi conoscete ? 

Lei. Dalla voce , dalla figura , dall’ aria nobile , e maelto. 
sa, dal brio de’ voliti occhj, e poi dal mio cuore, 
che meco non sa mentire. 

Eof Ditemi in grazia , chi sono io f 

Lei. Siete l'idolo mio. 

Rof. Ma il mio nome qual è? 

Lei. ( Conviene indovinarlo . ) RosaUra . 

Eof. Bravo ! ora vedo , che mi conoscete . ( fi fcuoprè . 

Lei. ( Quella volta la sorte mi ha fatto coglier nel ve- 
ro . ) Oflerva Arlecchino , che volto amabile ! 

( piano ad Arlecchino . 

Ari. ( Crepo dalla curiofità de veder in tei babbio ( a ) 
quell’ altra . ) 

v. M Eof. 

( a ) Volto i detto iurlefcamente . 
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Rof. PcfTo veramente aflìcurarmi dell’ amor volito ? 

Lei. Asdrubale non sa mentirei Vi amo, vi adoro, e 
quando mi è vietato il vedervi , non so che da 
ine ftelTo ripetere il voftro nome, lodar le voftre 
bellette: di tu, nort è vero? (ad Arlecchino . 

Ari. ( Se podefle veder quella mascherata ! ) (da fe. 

Lei. Rispondi non è vero ? ( (Iranuta . 

Ari. Sior sì , 1’ è verilfimo . 

Rof. Perchè dunque , se tanto mi amate , non vi liete 
fin’ ora spiegato ? 

Lei. Vi dirò, mia cara. 11 mio genitore voleva accasarmi 
a Napoli con una palermitana, ed io che 1’ aborri- 
va anzi che amarla , mi allentai per non elTcr agret- 
to alle odiose nozze . Scrini a mio padre , che ac- 
ceso delle voftre bellezze vi delìderava in consorte, 
e solo jeri n* ebbi con lettera il di lui affenso . 

Rof. Mi par difficile , che voftro padre vi accordi , che 
spuliate la figlia di un Medico . 

Lei. Eppure è la verità. ( fi tenuta . 

Ari. Signora sì, la lettera l’ho letta mi . 

Rof. Ma la dote, che potrà darvi mio padre, no sarà 
corrispondente al merito della voftra casa . 

Lei. La casa di Cade! d’ oro non ha bisogno di dote . 
11 mio genitore è un bravo economo . Sono venti 
anni, che egli accumula gioje , ori , argenti per le 
mie nozze . Voi sarete una ricca sposa . 

Rof. Rimango sorpresa , e le troppe grandezze che mi 
mettete in villa , mi fanno temere , che mi delu- 
diate per divertirvi. -'>* 

Lei. Guardimi il cielo , che io dica una falliti : non so- 
no capace di alterare in una minima parte la ve- 
rità . Da che ho 1' uso della ragione , non vi è 
persona , che polTa rimproverarmi di una leggiera 
bugìa. (Arlecchino ride.) Domandatelo al mio ser- 
vitore . ( flranuta . 

Ari. 
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Ari Signora si; cl mio patron l'è ia bocca della verità . 

Rof. Quando potrò sperare , veder qualche prova della 
verità , che mi dite ? 

Lei. Subito, che ritorna volito padre in Venezia. 

Rof. Vedrò se veramente mi amate di cuor leale. 

Lei. Non troverete 1* uomo più lineerò di me . 

SCENA XII. 

Un giovine dì Merceria con fcatola di pi\\i , 
e detti . 

Sio. (^Uella mi par la casa del lignor Dottore . 

( fi accofia per battere . 

Rof. Chi domandate quel giovine ? 

Gio. Perdoni, (ignora maschera, è quella la casa del lì» 
gnor dortor Balanzoni ? 

Rof. Per l’ appunto ; chi ricercate t 

Gio. Ho della roba da consegnare alla lignota Rosaura di 
lui figliuola . 

Rof. Quella sono io . Che roba è? Chi la manda? 

Gio. Quelli sono quaranta braccia di biondo. Il mio pa. 
drone m‘ ha detto , che viene a lei , ma nè egli , 
nè io, sappiamo chi lia la persona , che l'ha com- 
prata . 

Rof. Quand’ è così , riportatela pure.. Io non ricevo la 
roba , se non so da chi mi viene mandata. 

Gio. Io ho l’ordine di lanciargliela in ogni forma. Se non 
la vuol ricevere per la llrada , batterò , e la porterò 
in casa. 

Rof. Vi dico, che non la voglio allòl utamente . 

G;o. E' pagata : colla dieci zecchini. 

Rof. Ma chi la manda ? 

Gio. Non lo so, da giovine onorato, 

Jlof. Dunque non la voglio . 

Lei. 
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Lei. Signora Rosaura , ammiro la voflra delicatezza . Pren- 
dete i pizzi senza riguardo , e poiché li ricusate per 
non sapere da qual mano vi vengono presentati , 
sono forzato a dirvi , eiler quei pizzi un piccolo te- 
(limonio della mia ftima . 

Ciò. Sente? Gli ha comprati quello fignore. 

Ari. (Si maraviglia.) 

Rof. Voi me li regalate. (a LeCo . 

Lei. SI , mia (ignora, e volevo aver il merito di farlo 
senza dirlo , per non avere il roflbre di offerirvi una 
cosa cosi triviale . 

do. Sappia , (ignora , che di meglio difficilmente £ 
trova . 

Lei. lo poi , sono di buon godo . 11 mio denaro lo 
6pendo bene. 

Ari. (Oh chf galiotto ! ) 

Rof. Gradisco sommamente le voltre grazie . Credetemi , 
che quei pizzi mi sono cari all’ eccello. Per 1' ap- 
punto li defideravo , e li volevo comprare, non pe- 
rò così belli. Prendi Colombina. Domani principie-. 
rai a disporli pel fornimento . ( Colombina riceve 

dal giovine la {carola . 

Ciò. Comanda altro T ( a Lelio. 

Lei. No , andate pure . 

Gio. lllu fìnfiìmo , mi dona la cortesia t 

Lei. Ci rivedremo . 

Gio. Signora , 1' ho servita puntualmente . ( a Rofaura , 

Rof. Aspettate, vi darò la mancia ... VV 

Lei. Mi meraviglio. Farò io. 

Gio. Grazie infinite . Son qui da lei . ( a Lelio . 

Lei. Andate, che ci rivedremo. 

Gio. (Ho inteso , non lo vedo mai più. ) ( pane 1 .. 

: . ■ l 

* SCE- 
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Lelio , ,Rofavra , e Arlecchino 


Rof kJE mi date licenza, torno in casa. 

Lei. Non volete , eh’ io abbia 1’ onore di servirvi ? 

Jlof 'Per ora no. Uscii mascherata, solo per vedervi <* 
i parlarvi , e sentire da voi cM era la fortunata , fa- 
vorita dalla voftra predilezione . Ora tutta lieta ma 
ne ritorno dentro . 

Lei. Vi portate con voi il mio cuore . 

Rof. A mia sorella che dovrò dire ? 

Lei. Per ora non vi configlio scoprire i rloftri intereftì. 

Rof. Tacerò, perchè m’infinuate di farlo. 

Lei. Spofina , amatemi di buon cuore . 

Rof Sposa? Ancor ne dubito. 

Lei. Le mie parole sono contratti . ' 

Rof II tempo ne sarà giudice. {entra in tafa . 

Col. ( Quel moreteino mi pare quello, che parlò meco 
(la notte, ma l’abito non è di D. Piccare . Or ora 
senza soggezione mi chiarirò . ) ( entra in cafa < 


SCENA XIV- 

e •. I 

, . « I • 

Lelio , ei Arlecchino , poi Colombina . 

• c : 

Ari. Ola maladetto, T è andada via senza, che la pofla 
veder in fazza . 

Lei. Che dici delia bellezza di Rosaura ? Non è un capo 
d’ opera ? 

Ari. Eia I’ c un capo d’ opera de bellezza , e V. S. uri 
capo d’ opera per le spiritose invenzion . 

Lei. Dubito, eh’ ella abbia qualche incognito amante, il 
quale aspiri alla sua grazia , e non ardisca di dirlo , 

Ari. 
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Ari. E vu mò , prevalendove dell’ occafion , supplì alle 1 
so mancanze,. .. . : : • . • •* ' ~ 

Lei. Sarei pazzo, se non mi approfittalfi d’ una si bella 
occasione . t . 

Col. ( Torna a ufcire di cafa fetida mafchera . ) 

Ari. Oe, la cameriera torna in ftrada . La mia in nwK 
teria de muso, no la gh’ ha gnente d’ invidia, della 
voftra . 

Lei. Se puoi, approfittati ; se fai breccia, procura ch’ella 
cooperi colla sua padrona per me 
Ari. Insegneme qualche busla . 

Lei La natura a tutti ne soinminiftra h t 
Ari. Signora, se non m’inganno, eia è quella de fla 
notte. • -7 / 

Col. Sono quella di quella notte , quella di jeri , e quella 
che ero già vene’ anni * 

Ari. Brava spiritosa ! Mi mò son quello , che (la notte 
gh’ ha dito quelle belle parole . ■ r • . i .'3 

Col. Il fignor D. Piccato? . Vrfc. 

Ari. Per servirla. , . ^ 

Col. Mi perdoni , non pollò crederlo . L’ abito che ella 
porta, non è da cavaliere. 

Ari. Son cavaliere , nobile , ricco , e grande ; e se non lo 
credete, demandatelo a quello mio amico a'' . 

( ( fi tanti ta verfo Lelio . 

Col. Evviva . ... ’ -I ’ \ 

Ari. Obbligatifiìmo . ( Sior patron ho. ftranudado. ) 

( piano a Lelio i . 

Lei. (Sbrigati, e vieni meco. ) ( piano ad Arlecchino. '<■ 

Ari. ( Ve prego confermò anca vu le mie spiritose in- 
venzìon. ) ... ( piano a Lelio J» 

Col. Di che paese è , mio lìgnore ? (ad Arlecchino . 
Ari. lo sono dell’ alma città di Roma . Sono imparentato 
coi primi cavalieri d’ Europa , ed ho i miei feudi 
nelle quattro parti del mondo . ( ftrartuta forte . 

. Col. 


Digìtized by Google 



t L BUGIARDO 


io 

Col. Il eie! T ajuti . 

Ari. Non s* incomodi , eh’ è tabacco . ( Gnanca per ser- 
i vizio ? ) “ ( piano a Lelio . 

Lei. ( Le dici troppo pelanti . ) 

Ari. ( Gnanca le voftre non le son liziere . ) 

Col. Il fignor Marchese , che ama la mia padrona , 1’ ha 
j •' regalata : se V. S. facefle (lima di me , farebbe lo 
Aedo . 

Ari. Comandate. Andate in fiera, prendete quel 1 , che 
vi piace , eh’ io pagherò ; e disponete fino ad un 
mezzo milione . 

Col. Signor D. Piccare è troppo grofla . ( entra in eafa . 

i T ' ’ r" r . j ; . ■ • ' 

SCENA XV. 

K , 

Lelio , ei Arlecchino . 

Lei. ^lon te l’ho detto? Sei un balordo. 

Ari. Se l’ ho da sbarar , tanto serre metter man al pezzo 
più grodo . 

1*1. Orsù Seguimi ; roglio ondar nell* albergo . Non re- 
do l’ora di vedere Ottavio , per raccontargli quella 
< nno va avventura . ‘ • • - 

Ari. Me par a mi, che no fia troppo ben fatto raccon- 
tar tutti i fatti soi . 

lei. Il maggior piacer dell’ amante è il poter raccontare 
con vanità > favori della sua bella. 

Ari. E con qualche poco de zonta . 

Lei. Il racconto delle avventure amorose non può aver 
grazia senza un po’ di romanzo. ( entra in locanda . 
Ari Evviva le spiritose invenzion . ( entra in locanda . 

- C - * . * ‘ * ■ * 

t • * f ; : *’ * 

. t '• ‘ • « * * 

• , * ♦; * * I 

/ SCE. 
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SCENA XVI. 

Una Gondola condotta da due barcajuoli , dalla quale 
sbarcano Pantalone, e il Dottore veftiti. 
da campagna . 

Dot. (jXRazie al ciclo, fumo arrivati felicemente. 

Pan ( a ) Dalla Mira a Venezia ao se poi vegnir più pre- 
fto de quel che semo vegnui . 

Dot. Quello per me è (lato un viaggio felkillìmo . In 
primo luogo sono (lato a Padova , dove in tre con- 
sulti ho guadagnato dieci zecchini . Quella notte so- 
no (lato in casa volita trattato in Apoiline , t poi 
sopratutto il matrimonio, che abbiamo concluso fra 
il (ignor Edio volito figlio, e Rosaura mia figlia, 
mi colma d' allegrezza , e di consolazione . 

Pan. Xè tanti anni , che semo amici , ho gullo che de* 
ventuno parenti . 

Dot. Quando credete , che volito figlio polfa arrivare in 
Venezia ? 

pan. Coll* ultima lettera , eh’ tl m’ ha scritto da Roma el 
me dise , che el parte subito, (b ) Ancuo, o do- 
man l* averave da clTer qua. 

Dot. Ditemi, caro amico, è poi un giovane ben fatto? 
Mia figlia sarà in grado di clTer contenta ? 

Pan. Mi veramente xè vinti anni , che no lo vedo . De 
dies’ anni 1' ho mandà a Napoli da un mio fradcllo, 
col qual negozievimo in fi e me . 

Dot. Se lo vedelle, nonio conogccrefle? 

Pan. Siguro, perchè el xè andà via pattilo. Ma- per le 

. . rela- 

( a ) Il linguaggio di Pantalone b tutto veneziano . 

( b ) Ogg i . • - - ■ 
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relazion, eh’ ho avude de eio , l’è un zovene de 
propofito , de tona presenza ,e de spirito. 

Dot. Ho piacere. Tanto più mia figlia sarà contenta. 

Fan. Xè aiiae , che no 1’ abbic maridada avanti d' addio. 

Dot. Vi dirò la verità . Ho in casa uno scolaro del mio 
paese , un certo fignor Fiorindo , giovine dì buona 
casa , e d’ ottimi coturni . Io ho sempre defiderato 
di darla a lui per moglie , ma finalmente mi sono 
alficurato , eh’ è contrarilfimo al matrimonio , e ne- 
mico del sesso femminino , onde ho risoluto di col- 
locarla in cjualch’ altra casa. Fortunatamente son ve- 
i nuto da voi , e in quattro parole abbiamo concluso 
il miglior negozio di quello mondo . 

Fan. E fiora Beatrice la voleu mandar? 

Dot. Ora che marito Rosaura , se pollo , voglio spic- 
ciarmi anche di lei . 

Pan. Farò ben . Le putte in casa , specialmente , co no 
gh’ è la madre , no le Ha ben . 

Dot. Vi è un certo fignor Ottavio, cavalier padovano, 
che la prenderebbe, ma fin ad ora non ho voluto, 
che la maggiore reftaffe in dietro. Ora può darli, 
che gliela dia . 

Fan. Sior Ottavio lo cognoflb : cognoflò so fior pare (a) , 
e tutta la so casa . Deghcla , che fi un buon ne- 
gozio . 

Dot. Tanto più gliela darò, perchè voi mi date quefto 
con figlio . Signor Pantalone, vi ringrazio d' avermi 
fatto condurre fin qui dalla vodra gondola • Vado 
in casa , vado a principiare il discorso a tutte due 
le mie figlie , ma specialmente a Rosaura , che se 
non m’ inganno , panni di vedere in quegli occhj 
v- una grand’inclinazione al matrimonio . 

( apre la porta , ed entra in caj'a , 
. . SCE- 


( a ) Padre . 




Atto primo . $$ 

SCENA XVII. 

\ 

Pantalone solo . 

Sts inclinazion ghc xè poche putte, che no la gh' 
abbia • Chi per meggiorar condizion , chi per aver 
un poco più de libertà , chi per non dormir sole ; 
no le vede I’ ora de inaridarse . 

SCENA XVIII. 


Lelio , ed un Vetturino dalla locanda , e detto . 


[Vet. Mi maraviglio di lei, che non fi vergogna dar-> 
mi un zecchino di mancia da Napoli fino a Ve- 
nezia . 

Al. La mancia è cortesia , e non è obbligo ; e quando 
ti dò un zecchino , intendo trattarti bene . 

Vet. Le mancie sono il nolìro salario ■ Da Napoli a qui « 
mi aspettavo almeno tre zecchini . 

Pan. ( Sto zentilomo vien da Napoli , chi sa , che no 
1* abbia villo mio fio. ) ( a) ( da fe. 

Lei. Orsù se vuoi lo zecchino bene, se no lascialo , e 
ti darò in cambio una dozzina di ballonate . 

Vet. Se non foftìmo a Venezia , le farei vedere quel che 
sono i vetturini napoletani . 

Lei. Vattene , e non mi rompere il capo . 

Vet. Ecco cosa fi guadagna a servire quelli pidocchiofi . 

( parte " 

Lei. Temerario ! Ti romperò le braccia . ( E' meglio la" 
sciarlo andare . ) 

Pan. 


(*) Figlio. 

Il Bugiardo , C 
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Pan. ( Clie el fuffe ciò mio fio ? ) 

Lei. Vetturini ! Non fi contentano mai . Vorrebbero po- 
tere scorticare il povero forafliere . 

Pan. ( Voggio alficurarme con bona maniera per no fi- 
lar. ) Luftriflimo , la perdona l’ardir, vienla da Na- 
poli ? 

Lei Sì fignore . 

Pan. A Napoli gli’ ho dei patroni , e de i amici afTae ' t 
carteggio con molti cavalieri , se mai vusuftrillima 
folle uno de quelli , sarave mia fortuna cl poderla 
servir . 

Lei. Io sono il Conte d’ Ancora per servirvi . 

Fan. (Cancarnzzo! Non xè mio fio. M’ aveva inganni .) 
La perdona luftriflimo fior Conte 1 ’ ardir ; ala co- 
gnossù in Napoli un certo fior Lelio Bisognofi ? 

Lei V ho conosciuto benilfitno : anzi era molto mio ami- 
co . Un giovane veramente di tntto garbo , pieno 
di spirito, amato, adorato da tutti . Le donne gli 
corrono dietro , egli è 1 ’ idolo di Napoli , e qudfo 
che è più rimarcabile , è d’ un cuore schietto , e fin- 
cero , chf è imponibile , che egli non dica sempre la 
verità . 

Pan. ( Ciclo te ringrazio . ) El me consola con fle bone 
notizie . Me vien da pianzer dall’ allegrezza . 

SCENA XIX. 

Ottavio dalla locanda , e detti . 

Ott . Signore, mi rallegro delle voftre consolazioni , 

( a Pantalone : 

Pan. De coffa, fior Ottavio, se rallegrela con mi? 

Ott. Dell’ arrivo di voflro figlio . 

Pan. El xè arriva ? Dove zelo ? 

Ott. 
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Ott. Bellilfima ! Non è qui il fignor Lelio a voi pre* 

, sente ? 

Lei. ( Quelli è mio patire? L’ ho fatta bella. ) 

Pan. Come fior Conte d’ Ancora? (ver/o Lelio. 

Lei. Ah, ah, ah, ( ridendo .) Caro fignor padre, per- 
donate quello piccolo scherzo . Già vi avevo cono, 
sciuto , e (lavo in voi oilervando gli effetti della 
natura . Perdonatemi , ve ne prego , eccomi a’ voliti 
piedi . 

Pan. Vien quà el mio caro fio, vien quà . Xè tanto, 
che te delidero , che te sospiro. Tiò un baso, (a) 
el mio caro Lelio , ma varda ben , gnatica da bur- 
la , no dir de Ha sorte de falfità . 

Lei. Credetemi , che quella è la prima bugia , che ho 
detto da che so d’ efier uomo . 

Pan. Benilfimo , fa che la fia anca 1’ ultima . Caro el mio 
caro fio, me consolo a vederte cosi bello , cosi spi- 
ritoso . Aflu fatto bon viazzo ? Perchè no xeltu vc- 
gnù a casa a drettura ? 

Lei. Seppi che eravate in villa , e se oggi non vi vede- 
va in Venezia, veniva certamente a ritrovarvi alla 
Mira . 

Pan. Oh magari ! Adderemo a casa, che parleremo . T ho 
da dir delle gran colle . Sior Ottavio , con so bona 
grazia . 

Ott. Son volìro servo . 

P an. ( Oh caro ! Sieflu benedio ! Vardè che putto ! Var- 
dè che tocco de omo ! Gran amor xè l’ amor de 
pare ! Son fora de mi dalla consolazion . ) {parte . 

Lei. Amico . Stamane ho pagata la fiera alle due sorelle . 
Sono venute in maschera a cercare di me , le ho 
condotte al moscato . Ve lo confido , ma fiate 
cheto . ( va dietro a Pantalone . 

SCE- 

( a ) Tieni un bacio . 

C x 
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SCENA XX. 

Ottavio, poi il Dottore. 

Ott. I^-Elto sempre più maravigliato della debolezza di 
quelle due ragazze . Mi compariscono d’ un carat- 
tere affatto nuovo . Per 1’ aflenza del padre fi pren- 
dono libertà ; ma di tanto non le ho mai credute 
capaci . 

Dot Gli son servitore, il mio caro fignor Ottavio. 

( uf cerilo dì cafa i 

Ott. ( Povero padre ! Bell’ onore , che gli rendono le sue 
figliuole ! ) 

Dot. ( Egli Ha sulle sue . Sarà disgusto , perchè fino 
adelTo ho negato di dargli Beatrice . ) 

Ott. ( Manco male , che avendomi egli negato Beatrice , mi 
ha sottratto dai pericolo di avere una cattiva moglie . ) 

Dot . ( Ora 1’ aggiuflerò io . ) Signor Ottavio , gli do nuo- 
va , che ho fatta sposa RosaQra mia figlia . 

Ott. Me ne rallegro infinitamente . ( Lo sposo è aggiu- 
ftato bene . ) 

Dot. Ora mi refta da collocare Beatrice . 

Ott. Non durerà fatica a trovarle marito. 

Dot. So ancor io che ci sarà più d’ uno, che aspirerà ad 
elfer mio genero, poiché non ho altro , che quelle 
due figlie , e alla mia morte tutto sarà di loro ; ma 
ficcorne il fignor Ottavio più , e più volte ha mo- 
llato della premura per Beatrice , dovendola marita- 
re, la darò a lui piuttofto, che ad un altro. 

Ott. Vi ringrazio infinitamente . Non sono più in grado 
di ricevere le voflre grazie . 

Dot. Che vuol’ ella dire ? Pretende di voler vendicarli 
della mia negativa ? Allora non era in grado di ma- 
ritarla ; ora mi ritrovo in qualche dispofizione . 

Ott. 
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Ott. La dia a chi vuole . Io non sono in caso di pren* 
derla . , ( con altcre\\a . 

"Dot. V. S. parla con tal disprezzo ? Beatrice è figlia d’ un 
ciabattino ? 

Ott. E' figlia d’ un galantuomo ; ma degenerando dal pa- 
dre , fa poco conto del suo decoro . 

Dot. Come parla, padron mio? 

Ott. Parlo con fondamento . Dovrei tacere, ma la patito- 
ne , che ho avuta per la fignora Beatrice , e che 
tuttavia non so (laccarmi dal seno , e la buona ami- 
cizia che a voi profetica , mi obbliga ad esagerare 
cosi , e ad illuminarvi , se folle cicco . 

Dot. Ella mi rende ftupido , e insensato . Che mai vi è 
di nuovo? 

Ott. Sia quello eh’ esser fi voglia , non vo’ tacere . Le 
vollre due figlie , la scorsa notte , dopo aver godu- 
ta una serenata , hanno introdotto un foretliere nel- 
la loro casa , con cui cenando e tripudiando , han- 
no consumata la notte . 

Dot. Mi maraviglio di voi , (ignote ; quella cosa non può 
essere . 

Ott. Quel che io vi dico, son pronto a mantenervelo 

Dot. Se liete galantuomo , preparatevi dunque a farmelo 
contiare , altrimenti se è una irapoflura la voflra , 
troverò la maniera di farmene render conto. 

Ott. Obbligherò a confermarlo quello (ledo, che venuto 
jeri da Napoli, è (lato ammesso alla loro conversa- 
zione . 

Dot. Mie figlie non sono capaci di commettere tali 
azioni . 

Ott. Se sono capaci lo vedremo. Se prendete la cosa da 
me in buona parte, sono un amico, che vi rende 
avvisato ; se la prendete finiflramente son’ uno , che 
in qualunque maniera renderà conto delle sue pa- 
role . ( pane . 
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SCENA XXI. 

Il Dottore fola . 

Oli misero me! Povera mia casa f Povera mia ripui 
razione ! Quello sì c un male, cui nè Ippocrate , 
nè Galeno m’insegnano a risanare. Ma saprò ben 
trovare un fidema di medicina morale . che tronche* 
rà la radice. Tutto confide a far predo, non lasciar 
che il mal s’ avanzi troppo ; che non pigli podeilo . 
Principiis oh fi a , fero medlc'tna par a tur . 

( entra in cafa . 


Fine dell Atto Primo. 


% 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Dottore. 

Il Dottore , e Fiorindo . 

Fio. Cileda , fignor Dottore , glielo giuro sull’ onor 
mio . In casa quella notte non è venuto nessuno . 

Dot. So di certo , che alle mie figlie è fiata fatta una 
serenata . 

Fio. E' veriflìmo , ed esse l’hanno goduta sul terrazzino 
modefiiflimamente . Le serenate non rendono alcun 
pregiudizio alle figlie onefie. Far all’amore con one- 
fià è lecito ad ogni civile fanciulla , 

C 4 Dot. 
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Ma ricevere di notte la gente in casa ! Cenare con 
un foredicre ! 

Quello c quello che non è vero . 

Che ne potete saper voi ? Sarete flato a letto . 

Sono flato svegliato tutta la notte . 

Perchè svegliato ? 

Per causa del caldo io non poteva dormire,,/" 3 i 
Conoscete il .fignor Ottavio ? jjf • f ; jj 

Lo conoscò .* . ■ t' f ■ > 

Egli ipi ha detto tutto ciò , ed è pronto a -sofie nere* 
che ha dettò la verità... -> J'.p X i 


ro»4* erno : 

f ha detti le spi 


ì 

son 


: tan*te 




mor- 


Il fignor Ottavio mentisce. Lo tro 
che fi spieghi con qual fondamento 
certo ritroverete essere tutto falso 1 
Se fosse così, mi spiacerebbe aver date 
tificazioni alle mie figliuole. 

Povere ragazze ! Le avete ingiuflamente trattate-* 
male . 

Specialmente Rosaura piangeva dirottamente ; nè fi 
poteva dar pace . 

Povera innocente! Mi fa compadrone, {fi afeiuga 

gli occhj. 

Che cosa avete , figliuolo , che sembra che pian- 
giate ? 

Niente : mi è andato del tabacco negli occhj . 

( moftra la tabacchiera . 


SCENA IL 


Colombina , e detti . 

Col. l^Redo, fignor padrone, predo. La povera lignota 
Rosaura è svenuta , e non so come fare a farla rin- 
venire : correte per carità ad ajutaria . ( al Dottore . 
Fio. ( Smania .) • 

' Pot. 
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Dot. Predo un poco di spirito di melilla. 

Col. Se scntifle come le palpita il cuore ! Avrebbe biso- 
gno d’ una cavata di sangue . 

Dot. Signor Fiorindo , andate a vederla , toccatele il pol- 
so , e se vi pare , che abbia bisogno di sangue , 
pungete la vena . So che liete braviflìmo in quelle 
operazioni . Io intanto vado a prender Io spirito di 
melilTa . ( parte . 

Col. Per amor del cielo , non abbandonate la povera mia 
padrona . ( parte . 

Fio. Ècco 1’ effètto de’ rimproveri ingiufti di suo padre 
La soccorrerò, se potrò. ( parte $ 

SCENA III. 

Camera di Rosaura con sedie . 

Rofaura / venuta / opra una feiia : poi Colombina , 
poi Fiorindo, e poi il Dottore . 

Col. liceo qui , poverina ! non è ancor rinvenuta , e 
sua sorella non la soccorre , non ci pensa ; vorreb- 
be , che ella morifle. Quelle due sorelle non fi ama- 
no , non fi pofiono vedere . 

Fio. Dove sono? io non ci vedo. 

Col. Come non ci vedete, se fiamo in una camera cosi 
chiara? Guardate la povera fignora Rosaura svenuta* 

Fio. Oimè ! non pollo piò . Colombina , andate a pren- 
dere quel che bisogna per cavarle sangue . 

Col. Vado subito. Per i’amor del cielo non l’abbando- 
nate . • ( parte , e poi ritorna . 

Fio. Son solo , nefluno mi vede , pollò toccar quella bella 
mano . Sì , cara , ti raderò il polso . Quanto è bel- 
la , benché svenuta ! ( le tocca il polfo . ) Ahimè , 
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eh’ io muojo . ( caie / venuto in terra , o / opra una 

fedia vicina . 

Col. Oh bella ! 11 medico fa compagnia all’ ammalata . 
( portando il cerino , e qualche altra co fa per il /angue . 

Dpt. Son qui, son qui; non è ancor rinvenuta? 

CoL Gflervate . Il fignor Fiorindo c venuto meno ancor 
eflo per' conversazione . 

Dot. Oi> diavolo ! Che cos’ è quell* illoria ? Pretto , Liso, 
gna dargli soccorso. Piglia quello spirito, e bagna 
sotto il nasoRosaura , eh’ io attillerò quello ragazzo. 

Col. Ecco, ecco, la padrona fi muove. ( bagnandola collo 

fpirito , 

Dot. Anche Florindo lì detta. Vanno di concerto, 

Rof. Oimè? Dove sono? 

Dot. Via, figlia mia, fatti animo, non è niente. 

Fio. ( Poveto me ! Che mai ho fatto? ) ■ ( S’ al\a , e vede 

( il Dottore, e fi vergogna . 

Dot. Che cosa è flato , Florindo ? Che avete avuto ? 

Fio. Signore . . . non lo so pemmen’ io . . » Con vollra 
buona licenza , ( parte confu/o . 

Dot. Se ho da dire la verità, mi sembra un pazzerèllo. 

Col. Animo, lignota padrona allegramente, 

Rof. Ah fignor padre, per carità . . , 

Dot, Figlia mia , non ti affligger più . Sono flato aflìcura- 
to , non elfer vero ciò , che mi è flato detto di te . 
Voglio credere che fia una calunnia , un’ invenzió- 
(■ ne Verremo in chiaro della verità . 

Rof. Ma, caro fignor padre, chi mai vi ha dato ad in- 
tendere fallita cosi enormi , cosi pregiudicievoli alla 
noftra riputazione ? 

Dot. E 4 (lato il fignor Ottavio . 

Rof. Con qual fondamento ha egli potuto dirlo t • ~ 

Dot. Non lo so . Lo ha detto , e s’ impegna di sode» 
nerlo . 

Rof. Lo soflenga , 6e può . Signor padre fi tratta dell* 

onor 
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onor voftco , G tratta deli’ onor mio non vi gettate 
dietro le spalle una cosa di tanto rimarco . 

Dot. Sì lo ritroverò , e me ne farò render conto . 

Col. Aspettate . Anderò io a ritrovarlo . Io lo condurrò 
in casa, c cospetto di bacco, lo faremo disdire. 

Dot. Va, e se lo trovi , digli, che io gli voglio parlare. 

Col. Or ora lo conduco qui a suo dispetto . . ( parte , 

SCENA IV. 

Rof aura, e il Dottore, 

Rof. CjTRan dolore mi avete fatto provare! 

Dot. Orsù via , medicheremo il dolore soffèrto con una 
nuova allegrezza . Sappi , Rosaura , che io ti ho fat- 
ta la sposa. 

Rof. A chi mai mi avete voi desinata ? 

Dot. Al figlio del fìgnor Pantalone . 

Rof. Deh, se mi amate , dispensatemi per ora da quella 
nozze. t ì ■".! 

Dot. Dimmi il perchè, e può edere, che jti contenti. 

Rof. Una figlia obbediente, e rispettosa non deve celar 
cos’ alcuna al suo genitore . Sappiate lignote , che 
un cavaliere forertiere , dì gran sangue, e di grandi 
fortune, mi defidera per consorte. . :.i.- 

Dot. Dunque è vero , che vi è il farertieré e sarà vero 
della serenata , e della cena. „ 

Rof. E’ vero , che un forertiere mi ama , e ibe mi ha 
fatta una serenata , ma mi ha parlato: una sol volta 
sotto del terrazzino , e mi fulmini il cielo a’ egli ha 
pofto il piede mai in querta casa . : l .. 

Dot- E* un fignor grande , e ti vuole per moglie ? 

Rof. Così almeno mi fa sperare . j 

Dot. Guarda bene , che egli non Ita qualche dmpoftore . 

Rof, 
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Jiof. Oggi fi darà a conoscere a voi . Voi aprirete gli oc* 
chj per me . 

Dot. Senti figlia mia : quando il cielo ti avefTe desinata 
/. quella fortuna, non sarei sì pazzo a levartela. 
Con Pantalone ho qualche impegno , ma solamente 
di parole ; non mancheranno pretefti per liberar- 
. mene . . 

Hof. Bada dire , eh* io non Io voglio . 

Dot. Veramente non ballerebbe , perchè son io quello che 
comanda ; ma troveremo una migliar ragione . Dim- 
mi , come fi chiama queflo cavaliere? 

Bof. Il Marchese Asdrubale di Cartel d’ oro . 

"Dot. Capperi ! figlia mia, un Marchese? 

• : t v. » * SCENA V. 

: t.'.'i i: <•. ■. 

Beatrice che af colta, e detti. 

E ’ 

Un anno eh’ è innamorato di me , e solo jer} 
t , T sera li è dichiarato. 

Por. Ti vuole veramente bene ? 

Bof.. Credetemi , che mi adora . 

Dot. >Sei ficura , che ti voglia prènder per moglie ? 

Bof Me ha data politiva parola . 

Dot.-. Quando è così , procurerò di afficurare la tua 
fortuna. 

Bea. Signor padre , non crediate sì facilmente alle pò- 
iole di mia sorella . Non è vero , che il Marchese As- 
drubale fiali dichiarato per lei. Egli ama una di noi 
due , e senza troppo Jufingarmi , ho ragione di erede- 
ire , eh’ egli mi preferisca . 

Dot. Oh bella ! come va quella fioria ? ( a Rofaura . 

Bof. Dove appoggiate le vollrc speranze? ( a Beatrice . 
Bea. Dove avete appoggiate le voftre . 
fio/. Signor padre, io patio con fondamento. 

. . Bea ; 
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Bea. Credetemi, ch’io so quel che dico. ( al Dottori i 

Dot. Quella è la più beila favoietta del mondo. Orsù , 
sentite cos3 vi dico per concluderla in poche parole . 
Incanto Hate dentro delle fineftre , e non andate fuori 
di casa senza licenza mia. Se il signor Marchese par- 
lerà con me, sentirò se Iìa vero quello m‘ aver» detto , 
e chi di voi Iìa la prediletta ; se poi sarà una - favola , 
come credo, avrò motivo di dire , senza far torto nè 
all’ una , nè all’ altra , che tutte due liete pazze . ( parti . 

SCENA VL - 

Rofaura , e Beatrice . 

Bea. Signora sorella , qual fondamento avete voi di 
credere , che il signor Marchese lì iìa dichiarato 
per voi ? * 

Bof. Il fondamento 1’ ho infallibile , ma non sono obbli- 
gata di dirvi tutto . 

Bea. Si , $), lo so. Siete (lata fuori di casa in masche- 
ra . Vi sarete ingegnata di tirar l’ acqua al volèro mo- 
lino ; ma giuro al cielo non vi riuscirà forse di ma- 
cinare. ... 

Rof. Che pretenlìone avete voi ? Ha egli detto edere per 
voi inclinato ? Ha dimoftrato volervi /i 1 > 

Bea. Ha detto a me quello, che ha detto a voi : e non 
so ora con qual franchezza lo pretendiate per volito . 

Rof. Bada , lì vedrà . 

Bea. Se saprò , che mi abbiate latta qualche soverchie- 
ria, sorella, me la pagherete. 

Bof. Mi pare , che dovrefte avere un poco di convenien- 
za . Io finalmente son la maggiore . 

Bea. Di grazia , baciatele la mano alla signora Supe- 
riora . 

Rof. Già , l’ho sempre detto. Infittile non fi Ha bene. 

Bea. 
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Bea. Se non era per causa voftra , sarei maritata , che 
sarebbero più di tre anni. Cinquanta mi volevano , 
Ma il signor padre non ha voluto far torto alla 
sua primogenita * 

Rof. Certo , gran pretendenti avete avuti ! Fra gli altri 
il garbatiffìmo signor Ottavio ( il quale forse per 
vendicarli de’ voliti disprezzi , ha inventate tutte le 
indegnità raccontate di noi a noftro padre. 

Bea. Ottavio n’ è flato inventore? 

Rof. Teftè ine lo diflTc il genitore medefimo . 

Bea. Ah indegno ! Se mi capita alle mani # vo’ che mi 
senta . 

Rof Meriterebbe eflere trucidato . 

. .. S C E A VII. 

• I .» I 

Colombina , poi Ottavio, è detti. 

C • 

Col. G/Ignore padrone , ecco qui il signor Ottavio , 
che defidera riverirle . 

Otu Son qui pien di roifore, e di confufìone . . . 

Rof. Siete un mentitore. 

Bea. Siete un bugiardo . 

Ott. Signote,. il mentitore , il bugiardo non sono io. 

Rof Chi ha detto a noftro padre , che abbiamo avuta 
una Serenata ? 

Ott. L’ ho detto io , ma però * . . 

Bea. Chi gli ha detto , che abbiamo ricevuto di notte 
un forcftìerc in casa ì 

Ott. Io, ma sappiate... 

Bea. Siete! un bugiardo. 

Rof Siete un mentitore. 

Ott. Sappiate che Lelio Éisognoli . . . 

Rof Avete voi detto , che fìamo fiate sul terrazzino ? 

Ott. Si signore ascoltatemi... 

Bea. 
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Bea. Avete detto, che liamo date trattate dal forediere? 

Ott. L’ ho detto , perchè egli dello . < . 

Bea. Siete un bugiardo . ( parte : 

Bof. Siete un mentitore . ( pane . 

SCENA Vili. 

* 

Ottavio , e Colombina . 

Ott. IVI A se non mi lasciate parlare... Colombina, 
ti raccomando 1’ onor mio . Va dalle tue padrone, 
dì loro, che se mi ascolteranno, saranno contente . 

Col. Che cosa potete dire in volita discolpa ? 

Ott. Moltiffimo pollo dire , e che Ha la verità , senti , 
e giudica tu , se ho ragione . . . 

Col. Veniamo alle corte . Voi avete detto al padrone * 
che il forediere è entrato in casa di notte . 

Ott. Ma se .. 

Col. Voi avete detto, che ha dato loro una cena. 

Ott. Sì , ma tutto quello . . . 

Col. V avete detto , o non 1’ avete detto ? 

Ott. L’ ho detto . . * 

Col. Dunque liete un mentitore, un bugiardo, (parte. 

SCENA IX. 

Ottavio , poi il Dottore . 

Ott. .A. Nche la Cameriera fi burla di me ? Vi è pur 
troppo il bugiardo , ma non sono io quello , e 
non pollò giudicarmi . Il signor Fiorindo mi as- 
ficura non efler vero , che Lelio lia dato introdotto 
in casa , e molto meno che abbia seco loro ce. 
nato . Una serenata non reca ^pregiudizio all’ onc- 
ftà d’una giovane , onde mi pento d'aver creduto, 

c molto 
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c molto più mi pento d' aver parlato . Lelio è Y 
ìmpollore, Lelio è il bugiardo, ed io acciecato dalla 
gelosìa , ho avuta la debolezza di credere , e non ho 
avuto tempo di riflettere, che Lelio è un giovinaftro 
venuto recentemente da Napoli . Come 1’ aggiuflerò 
io con Beatrice ? E quel che più importa, come 1“ 
aggiuflerò con suo padre ? Eccolo , eh' egli viene « 
merito giuflamente i di lui rimproveri . 

Dot. Che c’è signor Ottavio? Che fate in casa mia ? 

Ott. Signore, eccomi a’ voftri piedi. 

Dot. Dunque mi avete raccontate delle falfità . 

Ott. Tutto quello , eh’ io ho detto , non fu mia inven- 
zione , ma troppo facilmente ho creduto, e troppo 
pretto vi ho riportato quanto da un bugiardo mi 
fu aderito . 

Dot. E chi è cottui ? 

Ott. Lelio Biscgnofl . 

Dot 11 figlio del signor Pantalone ? 

Ott. Egli per I’ appunto . 

Dot. E’ venuto a Venezia f 

Ott. Vi è giunto jeri per mia disgrazia . 

Dot. Dov’ è t E’ in casa di suo padre ? 

Ott. Credo di no . E’ un giovane scapettrato, che ama 
la libertà . 

Dot. Ma come ha potuto dire quetto disgraziato tutto 
quello , che ha detto ? 

Ott. L’ ha detto con tanta cottanza , che sono flato for- 
zato a crederlo , e se il signor Fiorindo , che so 
edere lineerò e onorato , non mi avede chiarito , 
forse forse ancora non ne sarei appieno difìngan- 
nato . 

Dot. lo retto attonito , come colui appena arrivato, ab- 
bia avuto il tempo di piantare quefla carota • Sa , 
che Rosaura , e Beatrice fieno mie figlie ? 

Ott. lo credo di sì . Sa , che sono figlie d’ un Medico , 

Dot. 
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Poi. Ah disgraziato ? Così le tratta ? Non 
Rosaura per moglie . 

Oli Signor Dottore vi domando perdono. 

Dot. Vi compatisco. 

Ou. Non mi private della. voftra grazia. 
fiat. Vi sarò amico . j , 

Orr. Ricordatevi, che mi avete elibita la signora Beatrice 3 
Poi. Mi ricordo , che l’ avete rifiatata . 

Ott. Ora vi supplico di non negarmela . 

Poi. Ne parleremo. . 

Ott. Ditemi di sì, ve ne supplico. 

* Pot. Ci penserò . . : . ' 

Ott. Vi chiedo la figlia , non vi difìurberò per la dote.; 
Dot. Via , non occorre altro , ci parleremo . ( parte 

Ott. Non mi curo perder la dote , se acquiflo Beatri. 
ce. Ma vuol effer difficile l’ acquiflarla . Le donne 
sono più collanti nell’odio, che nell’ amore, {parte. 

SCENA X. 

i 

Camera in casa di Pantalone. 

Lelio , ed Arlecchino . 

lei. J^LRlecchino sono innamorato davvero . 

Ari. Mi con voftra bona grazia , no ve credo una ma« 
ledetta . 

Lei. Credimi che è così . 

Ari. No ve lo credo , da galantomo . 

Lei. Quella volta dico pur troppo il vero . 

Airi. Sarà vero ; ma mi no lo credo. 

Lei. E perchè s’ è vero , non lo vuoi credere ? 

Ari. Perchè al Bufiaro no se ghe crede gnanca la verità .’ 
Lei. Dovrefti pur conoscerlo , eh’ io sono innamorato 
dal sospirar, ch’io faccio continuamente . 

Il Bugiardo. D Art t 
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Ari. Siguro ! Perchè non savi suspirar , e pianzer , quan- 
do ve comoda . Lo sa la povera fiora Cleonice , se 
savi pianzer , e sospirar , se savi tirar zo le povere 
donne . 

Lei. Ella è fiata facile un poco troppo. 

Ari. Gh’ avi promeffo sposarla , e la povera Romana la 

. v’ ha credefto . 

Lei. Più di dieci donne hanno ingannato me ; non po- 
trò io burlarmi di una? 

Ari. Batta; preghè el cielo , che la ve vaga ben , e che 
la Romana non ve vegna a trovar a Venezia . 

Lei. Non avrà tanto ardire. 

Ari. Le donne co se tratta d’ amor , le fa delle cotte 
grande . 

Lei. Orsù , tronca ormai quefto discorso odioso . A Cleo4 
nice più non penso . Amo adetto Rosaura , e 1’ amo 
con un amore eftraordinario , con un amore parti- 
colare . 

Ari. Se vede veramente , che ghe voli ben , se non 
altro per i bei regali , che gh’ andè facendo. Corpo 
de mi ! Diese zecchini in merlo . 

Lei. ( Ridendo ) Che dici Arlecchino , come a tempo 
ho saputo prevalermi delf occafione . 

Ari. V è una bella spiritosa invenzion . Ma fior pa. 
dron , semo in casa de voftro padre , e gnancora 
no se magna ? 

Lei. Aspetta, non edere tanto ingordo . 

Ari. Com’ elio fatto fio voftro padre , che no l’ ho gnan- 
cora vitto? 

Lei. E' un buonifttmo vecchio . Eccolo che viene . 

Ari. Oh che bella barba ! 


SCE- 
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SCENA XI. 

Pantalone , e ietti 

Pan. Fio mio, giudo ti te cercava» 

Lei. Eccomi a’ voliti comandi . 

Ari. Signor D. Pantalone ; ( a) offendo , come sarebbe 
a dire , il servo della mascolina prole , cosi mi dèi 
il bell' onore di edere , cioè di proteiformi di edere , 
suo di Vuiignoria!. . Intendetemi senza ch'io parli . 
Pan. Oh che caro matto ! Chi ciò coftù ? 

Lei. E’ un mio servitore, lepido ma fedele. 

Pan. Bravo; pulito. El sarà el noftro devertimento . 

Ari. Farò il buffone , se ella comanda , 

Pan. Me farè servizio . 

Ari. Ma avvertite , datemi ben da mangiare perchè i 
buffoni mangiano meglio degli altri . 

Pan. Gh’ avè rason . Non ve mancherà el volito bisogno . 
Ari. Vederò , se si gal a monto . 

Pan. Quel che prometto mantegno . 

Ari. Alle prove . Mi adeffo gh’ ho bisogno de magnar . 
Pan. Andè in cufina , e fevene dar. 

Ari. Siben , sé galantomo . Vago a trovar el Cogo . Sior 
padron , una parola. ■ ■ (a Lelio . 

Lei. Cosa vuoi ? 

Ari. ( Ho paura , che noi Ila vofter padre. ) ( a Lelio piano . 
Lei. (E perchè?) 

Art. ( Perchè lu el dis la verità, e ruri bufiaro. {parte. 
Lei. Collui li prende troppa confidenza . ( da fe . 


( a ) Affetta di parlar tojcano . 

D a 
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SCENA, XII. 

Pantalone , e Lelio . 

L I 

È curioso quel to servitor. E cosi , come che 
re diseva , fio mio, t’ho da parlar. , i. 

Lei. Son qui ad ascoltarvi con attenzione . : 

Fan. Ti ti *è l' unico crede de casa mia , e za che I3 
morte del povero mio fradello t’ ha laflà più ricco 
, ancora de quello , che te podeva laflar to pare , 
bisogna pensar alla conserrazion della casa , e dell» 
fameggia ,'ondc in poche parole voi maridarte. 

Lei. A quello già ci aveva pensato . Ho qualche cosa 
in villa , e 2 suo tempo fi parlerà . 

Pan. Al tempo ( a) d’ ancuo , la. zoventù , co se tratr 
i i ta de maridarse , no pensa altro che a sodisfar el 
caprizio , e dopo quattro (b) aorni de matrimonio, 
• l. i se pente d‘ averlo fatto -nSta sorte de negozi bi» 
sogna lattarli manizar a ij(c) pari . Eli inrereflai 
per el btn de i fioi ( d) più dei fini medefimi , sen. 
za lafiarse ( e ) orbar nè dalla paffion , nò dal cal- 
do , i fa le cose con più giudizio, e così col tem- 
1 po i fioi se chiama contenti . 

Lei. Certo , che senza di voi non lo farei . Dipenderò 
sempre da voftri configli, anzi dalla vodra autorità, 
Pan. O ben , Co 1’ è così , fip mio , sappi , che za t’ ho 
maridà , e giudo fhmattina ho ftabilio el contratto 
delle to nozac . 

Lei. Come! Senza di me? *• ... 

Pan. L* occafion no podeva ettèr meggio . Una bona put- 
ta de casa , e da qualcotta , con una bona dote , 

fia 

( a )_ D* oggi . ( b ) Giorni . {z) Padri , 

( d) Figliuoli. (c) Accoccare. 
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fi a d’ un omo civil bolognese , ina flabilio in Vene* 
eia . Te dirò anca a to consolazion , bella , e spiri-' 
toia . Coffa vuftu de più ? Ho chiapà so pare (a ) 
in parola, el negozio xè flabilio . t 
Lei. Signor padre, perdonatemi ; è vero che i padri pen- 
sano bene per i figliuoli , ma i figliuoli devono ftar 
«ili colla moglie , ed è giufto che fi soddisfacciali® ; 
Pan. Sior fio , ( b ) quefli no xè quei sentimenti de raffe - 
gnazion , coi quali me avè fin adefTo parla f . - Fi- 
nalmente son pare , e se per e (Ter flà arlevà lontait 
da mi , no avè imparò a rispettatine , son ancora a 
tempo per insegnar velo . 

Lei. Ma non volete nemmeno , che prima io la veda ? 
Pan. La vederè quando arerè sottoscritto el contratto t 
Alla vecchia se fa cusl . Quel che ho fatto , ho fatto 
ben , son voflro pare , e tanto balla . 

Lei. (Ora è tempo di qualche spiritosa 'intenzione 1 ) 
Fan. E così coffa me respondeu ? i 

Lei. Ah , signor padte , ora mi veggo nel gran cimen- 
to , in cui nti pone la voflra autorità ; non poffo più 
a lungo tenervi celato un arcano » - t ' 

Fan. Coss’è? Coffa gh' è da niovo? 

Lei. Eccomi a’ voftri piedi . So che ho errato « ma fui 
, co ft tetto a farlo. ■ ! * ( s‘ in ginocchiati 

Fan. Mo via dì 6Ù , coss' aflu fatto ? « . . ‘ u. 

Lei. Ve lo dico colle lagrime agli occhj » '(•» *•'*■ ì v- v 
Fan. Deflrighet* ,( c) parla. r' 

Lei. A Napoli htt preso moglie 

Fan. E adeffo ti me lo difi ? E mai non ti me l’ hi 
scritto ? E mio fradello no lo saveVà'? 

Lei. Non lo sapeva. . r'~. . I 

Pan. Levete su ; ti meriterei!! , che te' depenaffe de fio /- 

che 

( a ) Ho prefo fuo padre in parola . 

(b) Signor figliuolo. . ( c ) .sSpìcciati'ji 

D ) 
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che te scazzale de casa mia . Ma te vojo ben , ti 
xè el mio unico fio , e co la coda xè fatta , no 
gh’è remedio. Se el matrimonio sarà da par nodro, 
se la niora me farà scriver, o me farà parlar, furfi, 
(urli l’ accetterò . Ma se ti avelli sposà gualche 
scjuaquarina ( a ). .. 

Lei. Oh che dite mai , fignor padre ! Io ho sposato una 
onedidima giovane . 

Pan. De che condizion ? 

Lei. E’ figlia di un cavaliere . 

Pan, De che paese? 

Lei, Napoletana . 

Pan. Ala dota ? 

Lei. £' ricchidìma . • t 

Pan. £ d’ un matrimonio de da sorte non ti me avifi ? 
Gh’ aveviftu paura, che dweflede no? No son miga 
t matto. Ti ha fatto, ben a farlo. Ma perchè no d» 
gnente nè a mi , nè a to { b ) barba ? L’ afta fbrfi 
fatto in scondon (c) dei soi ? 

Lei. Lo sanno tutti . , 'ji 

Pan. Ma perchè taser ( d ) con mi , e co mio fi-adcllo ? 
Lei. Perchè ho fatto il matrimoniò su due piedi. ' 

Pan. Come «’ intende un matrimonio su do piè ? 

Lei. Fui sorpreso dal padre in camera della sposa . ì 
Pan. Perchè gieridu andà in. camera della putta ? I 
Lei. Pazzie amorose , frutti della gioventù . 

Fan. Ah disgrazià ! Bada ti xè maridà , la sarà fenia . w 


Coda gh’ ala nome la to novizza ? 1 

LeL Briseide. 

' , % 

• • 4* 

Pan. E so pare? 

v , 

Lei. D. Policarpio . 

• .. ' A 

Pan. El cognome ? 

•• . • 

♦ t 

Lei. 

( a ) Donna di mal a fare . 

j 

( b ) Zio. (c ) Di nafcojlo. 

. (d^ Tacere*' 
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Lei. Di Aibacava . 

Pan. Xela zovene? 

Lei. Della mia età . . <. 

Pan. Come aftu fatto amicizia f 
Lei. La sua villa era vicina alla noftra. 

Pan. Come t’ aftu introdotto in casa? 

Lei. Col mezzo d’ una Cameriera . 

Pan. E i t’ha trova in camera? 

Lei. SI da solo a sola. 

Pan. De di , o de notte ? 

Lei. Fra il chiaro e 1’ oscuro . 

Pan. E ti ha avudo cosi poco giudizio de ialTarte trovar , 
a rischio che i te mazza ? ( a ) 

Ld. Mi son nascofto in an armadio . 

Pan. Come donca t’ ali trovà t 

Lei. Il mio orologio di ripetizione ha suonate le ore , 
e il padre fi è insospettito . 

Pan. Oh diavolo ! Coss' alo dito ? 

Lei. Ha domandato alla figlia da chi aveva avuta quell* 
repetizione . . - . _ . 

Pan. E eia? ... 

Lei. Ed ella dille subito averla avuta da sua cugina. 

Pan. Chi eia fta so cugina ? 

Lei. La DuchelTa Metilde , figlia del Principe Aftolfo ; 
sorella del Conte Argante , Sopraintendente alle cac* 
eie di S. M. 

Pan. Sta to novizza la gli' ha un parentà ftrepitoso. 

Lei. E’ d‘ una nobiltà fioritiifima . 

Pan. E cosi del relogio coda ha dito so pare ? S’alo 
quietà ? 

Lei. L' ha voluto vedere . 

P an. Oh bella ! Com’ eia andada f 

Lei. E' venuta Briseide , ha aperto nn pocolioo 1’ arma- 
dio 

( * ) Con peritolo di effe re uccifo . 

D 4 
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dio , e mi ha chiedo sotto voce 1’ orologio . 

Fan. Bon ; co ti ghel davi , no giera altro . 

Lei. Nel levarlo dal saccoccino , la catena fi è riscontra* 
ta col cane d’ una pillola , che tenevo montata , e 
la pillola sparò . 

Pan. Oh poveretto mi ! T’ allu fatto mal ? 

Lei Niente affatto . . • 

Pan. Coffa ai dito? Coffa xè Uà? 

Lei. Strepiti grandi . Mio Suocero ha chiamata la seri 
vitù. 

Fan. T’ ai trovà? 

Lei. E come! > ; i ^ 

Pan. Me trema el cuor . Colla t’ ali fatto ? 

Lei. Ho meffo mano alla spada , e sono tutti fuggiti ; 

Fan. E se i te mazza va? 

Lei. Ho una spada , che non teme di cento . 

Fan. In semola , ( a ) patron , in semola . E cosi xeftu 
scampà ? 

Lei. Non ho voluto abbandonar la mia bella. 

Pan. Eia coss’ ala dito ? 

Lei. Mi fi è gettata a’ piedi colle lagrime agli occhj l 

( tenero . 

Pan. Par che ti me conti un romanzo . 

Lei. Eppure vi narro la semplice verità. 

Fan. Come ha finio 1’ ifloria? 

Lei. Mio suocero è ricorso alla Giuflizia . E’ venuto un 
Capitano con una compagnia di soldati , me 1' 
hanno fatta sposare , e per gaftigo mi hanno affé*, 
gnato ventimila scudi di dote . 

Fan. ( Quella la xè furfi la prima volta , che da un mal 
fia derivà un ben. ) . r 

Lei. ( Sfido il primo gazzettiere d' Europa a inventare 
un fatto così bene circodanziato . 

Pan - 

( a ) Mettere la spada nella crusca ; detto lurlefco dcriforìo ; 


i 
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Vdn. Fio mio , ti xè andà a un brutto rischio , ma za 
i che ti xè riuscio con onor ,* ringrazia ci eie!» , e 
per 1 ' avegtiir abbi un poco più de giudizio. Pillole, 
pinole ! Coda xè de pillole ? Qua no se usa Ile code * 
Lei. Da quella volta in qua mai più non ho portate ar- 
mi da fuoco . .»! 

Pan. Ma de Ilo matrimonio , perchè no dirlo a to 
barba ? (4) 

Lei. Quando è succedo il caso , era gravemente am- 
malato . ■' 0 v 

Pan. Perchè no scriverlo a mi ? 

Lei. Aspettai a dirtelo a voce. > t . .1 ^ 

Pan. Perchè no aftu mena la sposa con 'ti a Venezia? 
Lei. £’ gravida in sei meli . 

Pan. Anca grazia ? In sic meli? Una bagatela! E 1 nego- 
zio no xè tanto fresco. Va là, che ti ha fàteo una 
„ bella colla a no me avvisar . Dirà ben so’ meflìer , 

{ b ) che ti gh' ha un pare senza creanza , non avendo- 
gli scritto una riga per consolarme de do matri- 
monio. Ma quel che non ho filtro, farò. Sta sera 
. t. va via la Poda de Napoli, ghe vogio scriver subito, 
< sora tutto ghe vogio raccomandar la cudodia de 
mia niora , ( c } e de quel parto , che vegnirà alla 
luse, che edendo frutto de mio fio el xè anca parto 
delle mie viscere . Vago subito . . . Ma no rtie ar- 
recordo più el cognome de D. Policarpio . Tome- 
melo a dir, caro fio. 

Lei. ( Non me lo ricordo più nemmen’ io ! ) D Poli- 
carpio Carciofoii 

Pan. Carciofoii ì Non me par che ri abbi dito cusl - 
Adeflo me I* arreccordo . Ti m’ ha dito d’ Albacava - 
Lei. Ebbene , Carciofoii è il cognome , Albacava è il 
suo feudo; fi chiama nell’ una, e nell’ altra maniera. 

< .i Pan. 

(a ) Zio. (b ) Suocero. • (c) Nuora. . .... 
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Pan. Ho capiò . Vago a «cri ver ... Ghe dirò , ciré subì- 1 
to, che la xè in flato de vegnir r i me la manda 
a Venezia la mia cara niora . No vedo l’ ora de ve- 
derla ; no vedo l'ora de basar quel caro putello , 
unica speranza , e soflegno de casa Bisogno!!, ba- 
llon della vecchiezza del povero Paotalon . (parte. 

, ; j i • • _ 

SCENA XIIJ. 


Lelio folo . 

C . • 

He fatica terribile ho dovuto fare per liberarmi 
dall'impegno di sposare quella Bolognese , che mio 
padre aveva impegnata per me ! Quand* abbia a far la 
pazzia di legarmi Colia carena del matrimonio , altre 
6pose non voglio , che Rosaura . Ella mi piace troppo. 
Ha un non so che , che a prima villa m’ ha colpi, 
to , Finalmente è figlia di un; Medico , mio padre 
non può disprezzarla,. Quando, l’avrò sposata , la 
napolitani fi convertirà in veneziana. Mio padre 
«noi dei bambini ? Gliene faremo quanti vorrà . 

. . < - . (parte . 

S C E N A , X IV. 

...... oli.. 

Straia eoi terragno iella eafa del Dottore * J 
Fiorindo, e Brighella..'. , 


Fio. 

Bri. 

Fio. 


B ;• -• ; 

Righella, son disperato. ..... » 

Per che causa ? i . ) .. . % 

Ho inteso dire , che il dottor Balanzoni voglia 
. dar per moglie la signora Rosaura ad un Marchese 
. .. . napolitano . 

Bri. Da chi avi sentido a dir (la cossa ? 

Fio. Dalla signora Beatrice sua sorella . , 

Bri. 
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Bri Dcnca no bisogna perder più tempo . Bisogna eh* 
parlè, che ve diebiarè. -• c. : . 

FU. Si Brighella, ho risolto spiegarmi. • - ■> 

Bri. Sia ringrazi* el cielo . Una volta re vederò furfi 
contento . > • * * 

Fio. Ho comporto un sonetto « e con quefto penso di 
scoprirmi a Rosaura . 

Bri. Eh che nò ghe voi sonetti. L*è me jo parlar in prosa . 
Fio. Il sonetto è baftantemente chiaro per farmi intendere . 
Bri Quando l* è chiaro , « che siora Rosaura et capissa , 
anca el sonetto poi servir . Podio sentirlo anca mi ? 
Fio. Eccolo qui. Osserva come è scritto bene. 1 
Bri. No 1’ è miga scritto de voftro carattere. 1 . ‘ -■ 

Fio- No; 1* ho latto scrivere . • ■ : |t .v /.• 

Bri. Perchè mo l’ avi fatto -scrivere -da un altro ? • ! 

Fio. Acciò non fi conosca la mia mano. 

Bri. Mo no a’ ha da saver, che l’a*l fitto va ? 

Fio. Senti se può parlare più chiaramente di me; 

S O N E T T O.- 

•• . -, . ; :-J .t ... : 

. . Idolo del mio cor , nume adorato , 

Per voi peno tacendo e v'amo tanto. 

Che temendo d’ altrui vi voglia il fato , 

M’esce dagli occhj, e più dal cuore il piatito. ' 

. Io non son cavalier , nè titolato , 

Nè ricchezze, o tesori aver mi vanto; 

A me diede il dertin mediocre ftato , 1 • 

Ed è l’ induftria mia, tutto il mio vanto.’ J 
Io nacqui in Lombardia sott’ altro cielo. 

. Mi vedete sovente a voi d’ intorno ; 

Tacqui un tempo in mio danno , ed or mi svelo. 
Sol per voftra cagion , fo qui soggiorno . 

A voi , Rosaura mia , noto è il mio zelo, 

E il nome mio vi farò noto un giorno. 

- F/o. 
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Fio. Ah, She ne dici?. ; . . >” 

Bri. L’ è bello, l’è bello, ma noi spiega gnente . 

Fio. Come non spiega niente ? Non parla chiaramente 
di nifi ? La seconda quaderna mi dipinge esattamen- 
te . E poi dicendo nel primo verso del primo ter* 

• ') stetto : Io nacqui in. Lombardia . . Non mi manifella 
per bolognese? 

Fri. Lombardia è anca Milan, Bergamo, Brcfla , Vero, 
na , Mantova , Modena , c tante altre città . Come 
ala mo da indovinar, che voja dir bolognese? 

Fio. £ quello verso. I\di vedete fovente a voi di intorno . 

Non dice espressamente, che sono io# 

Bri. E1 poi eflir qualchedun altro . 

Fio. Eh via , sei troppo soffi (fico . Il sonetto parla chia? 

ro, e Roeaura l'intenderà. . 

Fri. Se ghel dar! vu , la l' intenderà mejo . 

Fio. Io non glielo voglio dare. • . : -v 

Fri. Dqnca come voli far h • > , ' • . , 

Fio. Ho pensato di gettarlo sul terrazzino. Lo troverà , 
lo leggerà , e capirà tutto . i-f O 2 
Fri. E se lo trova qualchedun’ altro ? 

Fio. Chiunque lo troverà , Io farà leggere anche a Ro< 

63UT3 , ( ; ? ' t " 

Bri. Non saria mejo , ^ 

Fio. Zitto : ofTerva come ,fi fa . ( getta il fonetto fui ter* 

, radino s 

Bri. Pulito ! Sè più franco de man , che de lengua . 

Fio. Parmi di vedere, che venga gente sul terrazzino . 

Bri. Stemo quà a goder la scena . 

Fio. Andiamo, andiamo. : . ( parte < 

Bri. £1 parlerà quando no ghe sarà più tempo . ( parte . 

. . » . 

% • . 

■ :• i sce. 
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SCENA XV. . , i .: 

.. . ’i , . 7 •-! ;■ - < T. 

Colombina fui terragno* poi Rofaura : ' . 


H . orny.l 

O veduto venire un non so che sul terrazzino 1 
Son carioca sapere , che cos’ è . Oh ecco un pezzo 
di carta . Che fia qualche lettera ? ( /’ apre. ) Mi disi 
piace , che so poco leggere » S , S , o. So, n , e * 
r , Sonet , t , o, Sonetto . E' un sonetto . Signora pa- 
drona , venite sul terrazzino . E* Rato gettato un so* 
netto. ( verfo Ifl cafa . 

Rof. Un sonetto? Chi l’ha gettato ? ( viene fui terrari rto ì 
Col. Non lo so . L’ ho ritrovato a caso . ! ■ tri fi v >I 
Rof. Dà qui, lo leggerò volentieri.. 

Col. Leggetelo , che poi lo farete sentire anche a me. 

Vado a {lirare , (in tanto che il ferro è caldo . ( patte e 
Rof. Lo leggerò con piacere. . r ( legge piano i 

SCENA XVL v... 1 

.. j- Lelio , e detta, j, , ,.,i , 4 -: *\ r 

E .* .. , o : '• 

Cco la mia bella Rosaura; legge con grande 
te ozio ne , son curioso di saper cos3 legga. 

Rof. C Quello sonetto ha della espretfìoni che mi sor- 
prendono s d. ’ 

Lei. Permette la fignora Rosaura , eh’ io abbia il vantag- 
gio di riverirla ? 

Rof. Oh perdonatemi , fìgnor Marchese , non vi aveva 
olTervato . .... / ' . 1 

Lei. Che legge di bello? Poss’ io saperlo? .j ; . . .? 

Rof. Ve lo dirò . Colombina mi ha chiamato sul terraz- 
zino , ha ella ritrovato a caso quello sonetto., ma. 


\ ' 
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lo ha consegnato , e lo trovo e Aere a me di- 
retto . 

Lei. Sapete voi , chi l’ abbia fatto ? 

Rof. Non fi è nome veruno. 

Lei. Conoscete il carattere ? 

Rof. Nemmeno . 

Lei. Potete immaginarti chi l' abbia comporto? 

Rof. Quarto è quello, ch’io Audio, e non l'indovino. 
Lei. E* bello il sonetto ? 

Rof. Mi. par bellìflìino . 

Let Non è un sonetti amoroso ? 

Rof Certo , egli parla' d’ amore . Un amante non può seri- 
. tefe con maggior tenerezza . 

Lei. E nntor dubitate chi ha 1’ autore ? 

Rof Non me lo so figurare . 

Lei. Quello è un parto della mia musa . 

Rof : Voi avete comporto quello sonetto ? 

Lei. Io, -si, mia cara : non certo mai di pensare ai var). 
, ~ ' modi di àrtìcurarvi deli' amor mio . 

Rof Voi mi fate ftupire . 

Lei. Forse non mi credete capace di comporre un so. 
netto ? 

Rof SI, ma non vi efedeva^m iftato di scriver così. 

Lei. Non parla il sonetto d’un cuor , che vi adora? 

Rof. Sentite i primi verfi , e ditemi se il sonetto è voftro 
Idolo del mio cor, nume adorato , 

• Per voi peno tacendo , e v’ amo tanto . . . 

Lei. Oh è mio senz’ altro; Idolo del mio cor, nume adorato , 
Tir voi peno tacendo, e V amo tanto . Sentite? lo 
so a memoria . 

Rof. Ma perchè tacendo , se jerisera già mi parlafte ? 

Lei. Non vi dirti la centertma parte delle mie pene » 
E poi è un anno, che taccio; c porto dir ancora, 
ch’io peno tacendo, 

Rof Andiamo «Tanti . 

' Che 
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Che temendo £ altrui vi voglia il fato , 

M' efce dagli occhj , e più dal cuore il piantò . 
Chi mi vuole ? Chi mi pretende ? 

Lei. Solita gelolia degli amanti . Io non ho ancora par- 
. lato con vollro padre , non fiere ancora mia , du- 
bito sempre, e dubitando io piango . 

So/. Signor Marchese , spiegatemi quelli quattro vetli bel- 
i limmi . 

lo non fon cavalier, ni titolato ; 

Ni ricchetfe , o tefori aver mi vantò . 

A me diede il ieflin mediocre fato , 

Ed i /* indujlria mia tutto il mio vantò , 

Lei. ( Ora si , che sono imbrogliato ; ) 

Ho/. E’ vollro quello bel sonetto ? 

Lei. SI , fignora , è mio . Il lineerò e leale amore , che 
a voi mi lega , non mi ha permeilo di tirar più a 
- lungo una favola , che poteva un giorno eficr a voi 
di cordoglio, e a me di rofloré. Non son cavalie- 
re, non son titolato, è vero . Tale mi finii per biz- 
zarria , presentandomi a due sorelle, dalle quali non 
« volevo c9ser conosciuto . Non volevo io avventurar» 
mi cosi alla cieca , senza prima «sperimentare , se 
. pótea lufingarmi della volita inclinazione ; ora che 
vi veggo pieghevole a' miei onefti deliri , e che vi 
spero amante, ho risoluto di dirvi il vero, e non 
avendo coraggio di farlo còlla mia voce , prendo l* 
espediente di dirvelo in un sonetto . Non sono ric- 
co , ma di mediocri fortune, ed esercitando in Na- 
poli la nobil arte della Mercatura , è vero che l’ in- 
dullria mia è tuwo il mio vanto . 

RoJ. Mi sorprende non poco la confelfione , che toi mi 
fate; dovrei licenziarvi dalla mia presenza, trovan- 
dovi menzognero ; ma 1’ amore , che ho concepito 
per voi , non me lo permette . Se liete un mercan- 
te comodo , non sarete un partito per me disprez- 
- ‘ za- 


« 
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zabile . Ma il rcfto del sonetto mi pone in mag« 
giure curiolìtà . Lo finirò di leggere . 

Lei. ( Che diavolo vi può ellere di peggio ! ) 

Rof. lo nacqui in Lombardia fott' altro cielo . 

Come fi adatta a voi quello verso , se liete napole» 
tano? , , j , 

Lei. Napoli è una parte della Lombardia . 

Rof. Io non ho mai sentito dire, che il regno di Napoli 
lì comprenda nella Lombardia. 
lei. Perdonatemi „• leggete le iftorie , troverete , che ì 
Longobardi hanno occupata tutta 1‘ Italia; e da per 
tutto dove hanno occupato i Longobardi , poetica- 
mente lì chiama Lombardia. (Con una donna polTcì 
palfar per i dorico. ) ' t \ . 

Rof. Sarà come dite voi; andiamo avanti. 

Mi vedete fovente a voi d’ intorno . 

Io non vi ho veduto altro , che jerisera ; come po- 
tete dire , mi vedete sovente ? > 

Lei Dice s vedete ? 

Rof. Così per 1’ appunto . , 

Lei. E' error di penna , deve dire vedrete : mi vedrete 
sovente a voi d’ intorno . 

Rof. Tacqui un tempo in mio danno, ed or mi fvelo « 
Lei . E' un anno , eh’ io taccio , ora non pollò più . 

Rof. AH’ ultima terzina . 

Le!. ( Se n’ esco, è un prodigio . ) 

Rof. Sol per voflra caftan fo qui foggiorno . 

Lei. Se non folTe per voi , sarei a quell’ ora o in Lon- 
dra , o in Portogallo . I miei affari lo richiedono , 
ma 1’ amor che ho per voi , mi trattiene in Ve- 
nezia .. 

Rof. A voi Rofaura mia, noto è il mio \elo . 

Lei. Quello verso non ha bisogno di spiegazione . 

Rof. Ne avrà bisognq l* ultimo . , 

E il nome mio vi farò noto un giorno , . 

Lei. 

t * 
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lei. Quello è il giorno, e quella è la spiegazione. Io 
non mi chiamo Asdrubale di Cartel d’ orof, ma 
Ruggiero Pandolfi . 

Kof. Il sonetto non fi può intendere, senza la spiee* 
zione. . Vi 

lei, I poeti sogliono servirli del parlar figurato . 

Jlòf. Dunque avete finto anche il nome . , 

Ltl. Jcrisera era in aria di fingere j . 

Xof E (Umane , in che aria fitte ? 

Lei. Di dirvi finceramence la verità. 

Rof. Pyflo credere, che mi amiate senza finzione?! 

Lei. Ardo per voi , nè trovo pace senza la speranza di 
. conseguirvi . j . . . . ' , , 

Hof. Io non vo'glio eflere soggetta a nuovi inganni 
* Spiegatevi col mio genitore „ Datevi a lui cono 
scere, e se egli acconsentirà ,:rnon saprò ricusarvi. 
A o cerche mi abbiate iugannata , non so dispreizarvi.! 
el. Ma il voftro genitore , dove lo posso ritrovare ? 
Rof Eccolo, che viene. . * , , , 

-j ■ . \) \ 

SCENA XVII. 

/- *' . ! 2 

Il Dottore , e detti . 


,E’ 


Dot. UJ Quelli? , . n ( a Rof aura di loniWOì 
Rof. Si , ma . . . 

Vai. Andate dentro... ( * Rof aura non f entità da Lelio : 
$of Sentite prima , ...... ai 

Vot. Va dentro, non mi fare adirare-, !; come foprd- 
Jlof Bisogna, eh’ io 1’ obbedisca > ! . . ' •/> ■ , 

lei. ( Veramente mi sono portato bene . Gilblas non ha 
di quelle belle avventure . ) 

Dot. ( All aria fi vede, eh’ è un gran fignore ; ma' mi 
pare un poco bisbetico , ; 


Il Bugiardo . 


Lei , 


IL BUGIARDO 


té 

Lei. ( Ora conviene infinocchiare il padre , se fia polftbi* 
i le . ) Signor Dottore , la riverisco divotamente . 

Voi. Le fo umiliflìma riverenza . 

Lei. Noti c ella il padre, della figaoru Rosaura ? 

Voi. Per servirla . 

Lei. Ne godo infinitamente , e defidero 1' onore di po- 
terla servire 

Dot. Effetto della sua bontà . 

Lei. Signore io son uomo, che in tutte le cose mie va- 
do alle corte . Permettetemi dunque , che senaà pream- 
boli vi dica, ch’io sono invaghito di voftra figlia , 

: e che la defidero per consorte. 

Dot. Così mi piace : laconicamente ; ed io le rispondo , 

. che Iti! fa un onor , che non merito , che gliela da- 
rò più che volentieri, quando la fi compiaccia dar- 
mi gli opportuni attediti dell’ e ficr suo . 

Lei. Quando mi accordate la fignora Rosaura, mi do a 
conoscere immediatamente , 

Dot. Non è ella il Marchese Asdrubale ? 

Lei. Vi dirò, caro amico .... 

« •: j < 

SCENA XVIII. 

. ' , ' / -V -V 

Ottavio, e ietti . 

Ott. Di voi andava in traccia. MI avete a render 
conto delle impodure inventate contro il decoro del- 
le figlie del fignor Dottore." Se flètè uomo d’ ono- 
re , ponete mano alla spada - '-{a Lelio . 

Dot. Come ? Al fignor Marchese ? 

Ott. Che Marchese ! Quelli è Lelio , figlio del fignor Pan. 
talone . 

Dot. Oh diavolo , cosa sento ! 

Lei. Chiunque mi fia , avrò spirito badante per rintuz- 
zare la vodra baldanza > - ( mette mano alla fpada , 

-A Z ’ •. 1 Ott. 


\ 
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Ott. Venite, se avete cuore . ( mette mano egli ancora. 

Dot. ( Entra in me^o . ) Aho, alto , fermatevi, fignor 
Ottavio , non voglio certamente . Perchè vi volete 
battere con quello bugiardaccio ? Andiamo , venite 
con me . ( ad Ottavio . 

Ott. Lasciatemi , ve ne prego . 

Dot. Non voglio, non voglio aflolutamente . Se vi pre. 
me mia figlia, venite meco. 

Ott. Mi conviene obbedirvi . Ad altro tempo ci rivedre- 

' mo - ; • • ; •' ( a Lelio . 

Lei. In ogni tempo saprò darvi soddisfazione . 

JLot. Bello il fignor Marchese! Il lìgnor Napoletano ! Ca* 
valiere! Titolato! Cabalone, Impoftore , Bugiardo... 
f “ - - ' > • •( parte con Ottavio „ 

SCENA XLX. 

• \ • ‘ ’ ’ / , ' •• » 

Lelio , poi Arlecchino . 

M ?y. a y. .. . . 

Aladetti ffimo Ottavio ! Coflui ha preso a per- 
seguitarmi ; ma giuro al cielo me la pagherà . Que. 
fìa spada lo farà pentire d* avermi insultato . 

ArL Sinr padron , coda feu colla spada alia man ? 

Lei. Fui «fidato a duello da Ottavio. 

Ari. Avi combattù ? 

Lei. Ci battemmo tre quarti d’ ora . 

Ari. Com'cla andada ? . 

Lei. Con una fioccata ho 'paffuto il nemico da parte a 
parte. ■ . :• .. 

Ari. E1 sarà morto .1 , 

Lei. Senz* altro . 

Ari. Dov’ è el cadavere ? 

Lei. L hanno portato via. 

Art. Bravo , fior padron , sì un omo de garbo, non avi 
mai più fatto tanto ai. voflri zotni. 

E z SCE- 


LI * BUGIARDO 


S ,C E N A 

■. Ottavio , c detti . 


; sa , • i. 

XX. Llv/i ; 
.. , ; ; 


Qtt. lN On sono di voi soddisfatto. V’attendo domani 
alia Giudecca ; (a) se fiere uomo d* onore , venite a 
! battervi racco. ..A j *i i ■' • i 

Ari. (Fa. degli atti di ammirazione , vedendo Ottavio . ) 
lei. Attendetemi, che vi prometto venire. 

•O/r.’ Imparerete ad clTer meno bugiardo. ii ( parte* 
Ari. Sior padron , el morto cammina . f ( ridendo . 
Lei. La collera mi ha acciCcato . Ho ucciso un altro ia 
vece di lui . 

Ari. M’ imagino che 1* averi jCmnttzzà colla spada d’ una 


spiritosa invenzion 


( firanuta , parte , 


S G E N A XXI. ; * 

a . -j . li i: '•* ’ •;.»;(./ » . r .1 1 ,\ \ 

. ! ■ Lelio foto y. , ; t 

X v Oh pub pàllare per spiritoso , chi non ha il buon 
gufto dell’ inventare. Quel sonetto però ani ha pò*, 
ilo in un grande impegno. Potè» die peggio ! la 
non fon cavaliere ni titolato , ne ricchezze , o tefori 
aver mi vanto ! E poi : nacqui in Lombardia fotta, 
u a; altro cielo ! IVI i ha preso per 1’ appunto di mira tjueft* 
incognito mio rivale , ma il mio spirito la mia de- 
prezza , la mia prontezza d’ ingegno supera pgor ftr:K 
na avventura . Quando faccio il mio tellamCnto » 
voglio ordinare, che sulla lapide mia sepolcrale fie- 
no incili quelli verli . L , - i 

Iva u • ' ' -t Qui 

( a ) Jfola dirimpetto a V eae\ia . ; c 
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Qui giace Lelio , per voler deT Tato , 


Che per piantar carnee a prima vili: 
Ne sapeva affai più d' un avvocato, 
E ne involtava più d’ un novellifta 
Ancorché mortorio quella 
Fai molto, palleggiar , scMrofduQ 
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SCENA PRIMA. 

Strada . 

Florinio di cafa , Brighella. V incanirà . 

Bri. Slor Fiorindo, giudo de eia andava in traccia. 
Fio. Di me ! Cosa vuoi, il mio caro Brighella? 

Bri. Ala parlà ? S’ ala dichiari colla Gora Rosaura ? 

Fio. Non ancora . Dopo il sonetto , non 1’ ho più veduta . 
Bri. Ho paura , che noi fi a più a tempo . 

Fio. Oh dio ! Perchè t 

Bri. Perchè un certo impoftor, bufiaro , e cabalon, L* è 
drio per Ievarghe la polpettina dal tondo . 

: l 
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Fio. Narrami : chi è cortui ? E' forse il Marchese di Ca- 
rtel d’ oro / - ' 

Bri. Giurto quello . Ho trovà el so servitor , che 1' è 
mio patrioto , e (ìccome l’è alquanto gnochetto, el 
me ha conta tutto. La sappia, che cortù s‘ hmfi#* 
•' to con fiora Rosaura autor della serenada , autor del 

sonetto , e ’l gh’ ha piantà cento mille filartrocehe , 
« una pezo dell’altra. V. S. spende, e lu gode. V. S. 

, sospira, e lu ride . V. S. tase , e lu parla. Lu go- 

derà la macchina , « V. S. rerterà a muso secco . (a) 
Fio. Oh Brighella , tu mi narri delle gran cose ! ■ 

Bri. Quà bisogna risolver . O parlar subito , o perder 
, ogni speranza . 

Fio. Parlerei volentieri , ma non ho coraggio di farlo . 
Bri. Ch’ ef parla con so padre . 

Fio. Mi dà soggezione . 

Bri. Ch’ el trova qualche amigo . 

Fio. Non so di chi fidarmi . 

Bri. Pacieri* mi , ma a un servitor da livrea no con* 
vien fta sorte d’ uffizj . 

Fio. Configliami ; che cosa ho da fare ? 

Bri. Andemo in casa, e ftudiaremo la maniera più fa- 
cile , e più adattada . 

Fio. Se perdo Rosaura , son disperato . 

Bri. Per non perderla , bisogna remediar subito . 

Fio. Si, non perdiamo tempo. Caro Brighella, quanto ti 
sono obbligato . Se sposo Rosaura , riconoscerò dal 
tuo amore la mia maggiore felicità . ( entra in cafa . 
Bri. Chi sa , se po dopo el se recorderà più de mi ? Ma 
pazienza , glie voi ben, e lofazzo de cuor- (entra. 

«ce* 

( a ) Non otterrà quello , che defìdera . . . . , , 

E 4 


ì l BUGIARDO 

• * i * 

SCENA II. 

Pantalone con lettera in mano 

3N^I , mi , in persona , voggio andar a metter Ila let- 
tera alla polla de Napoli ; no voggio , eh* el servì- 
tor se la desmentega ; no voi mancar al mio debito 
col fior Policarpio . Ma gran matto , gran desgrazià » 
che xè quel mio fio! El xè maridà, e el va a far 
l’amor, el va a metter (a) suso la fia del Dottor ! 
Quello voi dir averlo mandà a Napoli . S* el fullè ftà 
arlevà sotto i mii occhj , noi sarave cusì ■ Balla , 
fiben che 1’ è grando , e grolTo , e maridà , el save- 
rò cafligar . El Dottor gl»’ ha rason , e bisogna che 
cerca de farghe dar qualche soddisfazion . Furbazzol 
Marchese di Calle! d’oro, 6crenade, cene, lavarse 
la bocca contra la reputazion d' una casa! L’ averà 
da far con mi . Voi dellrigarme a portar Ila lette* 
ra , e po col fior fio la discorreremo. 

SCENA III. 

Un Portalettere , e detto . 

Por. ( b ) Slor Pantalon, una lettera. Trenta soldi. 

Pan. Da dove ? 

Por. La vien dalla Polla de Roma . 

Pan. La sarà da Napoli . Tolè trenta soldi . La xè mol- 

. to grolla ! 

Por. La me fayorilTa . Un tal fior Lelio Bisogno!! chi 
xelo ? 

Pan. 

( a ) A incaprìcciare . 

(b) Parla venerano. > - > : 
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Tan. Mio fio . 

Por. Da quando in qua? 

Pan. El xè vegnù da Napoli. 

Por. Gh’ ho una lettera anca per elo . 

Pan. Demela a mi , che son so pare . 

Por. La toga . Sette «oidi . 

Pan. Tolè , sette soldi . 

Por. (a) Strilfima. 

S C E N> A IV. 

Pantalone folo . 

• V\ -« ‘ * 

Hi mai tè quello, che scrive ? Coffa mai gilè xè 
drento ? Sto carattere mi no me par de cognoscer- 
lo. El figillo gnanca. L’ averzirò , e saverò. Solito 
vizio . Voler indivinar chi scrive , avanti de averzer 
la lettera .• Signor mio riveritijfimo . Chi elo quello, 
che scrive ? Mafaniello Capeva lì . Napoli z 4. Apri- 
le 17 sa. No so chi el fia, scntimo. Avendo ferino 
due lettere per cofiì al fignor Lelio di lei figliuolo , 
e non avendo avuto rifpojla ... Mio fio s’ ha fermà 
a Roma , Re do lettere le sarà alla Polla . Rifolvo a 

. fcrivere la prefente a V. S. mio fignore , temendo 
eh’ egli o non fia arrivato , o fia indifpofio . Il fi. 
gnor Lelio , due giorni prima di partir da Napoli , 
ha raccomandato a me , fuo buon amico , di fargli 
avere le fedi del fuo fiato lìbero per poterfi am- 
mogliare in altre parti occorrendo . . . Oh bella ! 
S’ el gera maridà ! Niuno poteva fervirlo meglio di 
me , mentre fino all' ultime ore della fua partenza 
fono fiato quafi fempre al fuo fianco per legge di 
buona am'Utfia . . . Quello doverla saver tutto anca 
, 1 . . del 

(a) Modo di dire : Servo di Vosuftriffima. 



\ :• 

( parte. 
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del matrimonio. Onde unitamente al nefiro comune 
amico Nicoluccio , abbiamo ottenute le fedi del fuo 
fiato libero , le quali acciò non fi fmarrifcano , man- 
do inclufe a V. S. autentiche , e legalizzate .... 
Com’ eia ? Coss’ è Ilo negozio ? Le fede del flato li- . 
bero t No 1’ è inaridii ? O le fede xè false , o ei 
matrimonio zè un' invenzion . Andemo avanti . E 
. un prodigio , che il fignor Lelio torni alla patria lu 
bero , e non legato , dopo gl' infiniti pericoli , ne' 
quali fi h ritrovato per il fuo buon cuore ; ma poffo 
darmi io il vanto d‘ averlo per buona amicizia fot- 
tratto da mille fcogli ; ond' egli è partito da Napoli 
libero , e f ciotto , lo che renderà non poca confola- 
Zio ne a V. S. , potendo procurargli coftì un accafit- 
tnento comodo , e di fuo piacere , e protefiandomi 
fono . Coda sentio ! Lelio no xè maridà ? Quefte xè 
le fede del flato libero . ( le fpiega . ) Sibben , fé- 
de , autentiche , e recognoffue . False no le poi es- 
ser . Sto galantomo, che scrive, per coffa s' a vera ve- 
lo da inventar una falfità? No poi effer , no ghe 
vedo rason . Ma perchè Lelio contarme fta filaflroc- 
ca ? No so in che modo la da . Sentimo se da fta 
lettera diretta a elo se poi rilevar qual coffa . 

, “■ ( vuole aprire la lettera , 

... * » 
SCENA V. 



Lelio, e ietto- > 

. . * « > • • • - * * ' 4 * 

Lei. Signor padre , di voi appunto cerniva . . • >• 

Fan. Sior fio , vegnì giufto a tempo . Diseme , cognosceot 
a Napoli un cete» fior Masaniello Capezzali ?•» 

Lei. L' ho conosciuto beniffimo . ( Colini sa tutte le mie 
bizzarìe, non vorrei, che mio padre gli scrivesse. 

Fan . 


Digitized by Google 



U T T V ì T E X Z 0\ 7T 

Fan. Elo Otl omo de garbo ? Un omo schietto , e fin- 

, cero ? 

Lei. Era tale, ma ora non è più. 

Fan. No? Mo perchè? 

Lei. Perchè il poverino è morto. 

Fan. Da quando in quà xelo morto ? 

Lei , Prima , che io partirti da Napoli . 

Fan. No xè tre meli , che sè partio da Napoli . 

Lei. Per 1’ appunto . 

Fan. Ve voggio dar una con9olazion ; el roftro caro amiì- 
go fior Masaniello xè resusciti . 

Lei. Eh! Barzellette! 

Pan. Vardè , quello xelo el so carattere f 

Lei. Oibò non è suo carattere. (Pur troppo è suo, che. 

\ . 3 diavolo scrive ! ) 

Fan. Seu segoro , che noi fia el so carattere ? 

Lei. Son ficuriflimo ... E poi , se è morto . 

Fan. (O che fte fede xè false, o che mio fio xè el pren- 
i cipe dei bufiari . Ghe voi politica per scoverzer la • 
verità . ) 

Lei. (Sarei curioso di sapere, che cosa contien quella 
lettera. ) Signor padre ; lasciatemi osservar meglio f 
s' io conosco quel carattere . ~ J , „ 

Fan. Sior Masaniello, no xelo morto? 

Lei, E' morto senz* altro . 

Pan. Col’ è motto , la xè fenia . Lassemo fto tomo da par* 
te , e vegnimo a un altro . Cossa aveu fatto al dot- 
tor Balanzoni ? 

Lei. A lui niente . 

Pan. A lu gnente; ma a so fia ? 

Lei. Ella ha fatto qualche cosa a me . 

Pan. Eia a ti?. Cosa diavolo te porla aver fatto? 

Lei. M’ ha incantato , mi ha acciecato . Dubito , che mi 
\: abbia (fregato .. L-v , • . • - ('*) 

Pan. Contime mo, com’ eia ftada? • *•. 

Lei. 
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Lei. Ieri verso sera andava per i fatti miei . Ella mi vide 
dalla fineftra : bisogna dire , che i‘ abbia innamorata 
quel certo non so che del mio viso , che innamora 
tutte le donne, e mi ha salutato con un sospiro 4 
Io, che quando sento sospirar una femmina, casco 
morto , mi son fermato a guardarla . Figuratevi ! I 
miei occbj li sono incontrati nei suoi . Io credo , 
che in quei due occhj abbia due diavoli , mi ha ro- 
vinato subito, e non vi è (fato rimedio. 

Pan. Ti xè molto facile a andar zo col brenton . (a) Di- 
me , gh’ aftu fatto una serenoda ? 

Lei Oh pensate ! Passò accidentalmente una serenata . Io 
mi trovai a sentirla , la ragazza ha creduto, che 1* 
avelli fatta far io, ed io ho lasciato correre. 

Pan. E ti t’ ha inventà d’ esser fta in casa dopo la serenata ? 

Lei. Io non dico bugìe . In casa ci sono (lato . 

Fan. E ti ha cenà con eia ? 

Lei. Per dirvi la verità ; sì fignore ho cenato con lei . 

Fan. E no ti gh' ha riguardo a torte He confidenze con 
una putta ? 

Lei. Ella mi ha invitato, ed io sono andato. 

Fan. Te par , che un omo maridà abbia da far de ftc 
cosse ? 

Lei. E‘ vero , ho fatto male; non lo farò più. 

Fan. Maridà ti xè certo . 

Lei. Quando non fofle morta mia moglie . 

Pan. Perchè ala da efler morta ? : ’ • « * 

Lei. Può morire di parto . 

Pan. Se la xè in fie mefi . 

Lei. Può abortire . . - • 

Pan. Dime un poco . Safìu chi fia quella fiora Rosfturà t 
colla qual ti ha parlà , e ti xè (là in casa ? 

Lei. 

(a) Proverbio veneziano, vuol dire ejfer facile a far 
qualche coja . 
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Lei. £’ la figlia del dottor Balanzoni „ j 
Pan. Benilfimo ; e la xè quella , che ftamattina t’ aveva 
• propofto de darre per niuggier . f , ì i . - » 

Lei. Quella? ; . : . . q c.. 

Pan. Si , quella . >< • . 

Lei. M’ avete detto la figlia d' un bolognese . i. 

Fan. Ben , el dottor Balanzoni xè bolognese . . ; 

Lei. (Oh diavolo,! eh’ ho. io fatto/) .u i . {da fe . 
Pan. Coffa dilla ? Se ti gerì libero, L'^vercffiftu dotta 
volentieri? cjrì r, v a a .« ; > 

Lei. Volentieriljima , con tutto il cuore . Deh , fignór 
padre non la licenziate ; non abbandonate il tratta» 
to, pacificate il figQor Dottore; , teniamo in buona 
fede la, figlia. Non, pollo vivere senza .dì lei.. 

Pan. Ma se ti xè maridà v. la ! 

Lei. Può. $1%$ » che mi*, moglie fia motta . . — 

Fan. Quelle le xè speranze da matti ■ Abbi giudizio r ten- 
,. di a far i fatti tui. Lalla Hat le .putte. Siora Ro- 
saura xè licenzisela , per dar una soddisfazion al 
Dottor , ,te tornerò a mandai a Napoli. 

JLel. No, per anarnr del ciclo,. \ < ..I 1 j 

Pan. No,, ti ya, volentiera a veder to muggier / 

Lei. Ah voi mi volete veder morire! , ci . . . a 

Pan. Per colla? ... r | v j. i. c » , ... vi.tjno.. •• mv 
Lei. Morirò , se mi private della (ignora Rosaura. u 
Pan. Ma quante muggicr vorrcliflu tior ? Sette co fa 1 
turchi?, . ; :•••> 

Lei. Una sola mi balla. ; t. L. 

Pan. Ben, ti gh’ ha (ignora Briseide . . . il irl. . .•» 

Lei. Oimè ... j Briseide, .,.., , . : -.<_r ... Avi 

Pan. Coda gh’ è ? 

Lei. Signor, padre, eccomi a’ voftri piedi,.,. ( s inainoceli. 
Pan. Via ino , coda vorrellì dir ? 

Lei. Vi dimanda mille volte perdono. l (fi) 

Pan. Mo via no me fè penar. . t. vi (a) 

' . Lei 


1 


Dlgìtized by Google 


fi I £>. D U G I A R D 0 

Lei. Briseide è una favola , ed io non sono amino- 
i ’ gliaco . 

Fan. Bravo fior , bravo ! Sta sorte dé panchiane (a) pian- 
tò a voftro pare? Leve ve su, fier cabalon , fier bu- 
fiaro, xela quella la bella scuola de Napoli? Vegnì 
a Venezia, e appena arriva» avanti de veder voftro 
pare, ve tacchi con persone che rio savè chi le. 
. ■?, fia, dè da intender da elfer napolitan , don Asdru- 
t i.jbale de Calici d'oro, rìcce de milioni, nevodo ( b ) 
de' prencipi , e poco manco che fradello de un re ; 
inventò mille porcarie Ih pregiudizio de do putte 
•r.ìi. onéfte * e civili. Si arriva à segno d’ingannar cl 
sr voftro povero pare. Gite dè da intender , che sè ■ 
maridà a Napoli ; tirò fUOra la fiora Briseidc t fior 
Policarpio , el rcloggio de tepetizion , la pillola ; e 
permette , che butta tid delle lagreme de consola* 

* zion per una niora irnaginaria *, per uni nevodo in- 
venti -, edassè , che mi Striva urta lettera a voftro 
i Uniflìer , (c) che sariVfc dada fidecomiffo perpetuo 
alla polla de Napoli . Come diavolo feu a insani ar- 
te fte code ? Dove diavtìlo troveii la materia de Ile 
maledette invetizión ? V omo ci vii no’ se deftingne 
dalla nascita , ma dalle aziòn . El credito del mer- 
cante confifte in dir sempre la verità . La lede xè el 
noftro maior capitai . no gli' avi fede , se no gh‘ 

I Fari reputazion , sarò sempre un omo SoSpeto , un 
cattivo mercante, indegno de fta piazza, indegno 
della mia casa , indegno de vantar 1’ onorato cogno- 
me dei Bisugnofi , r. ; • . ‘ 

Lei. Ah fignor padre voi mi fate arrolfirer L' amore , che 
ho concepito per la fignora Rosaura , non sapendo 
sVeflir quella, che deftirtata mi avevate in isposa , mi 

ha 

(a) Fanfaluche, bugie. (b) Nipote. 

( c ) Suocero . - ] 
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ha fatto prorrompere in tali , e tante menzogne con* 
tro la delicatezza dell’ oncr mio, contro 4 mio (in- 
cero coftume . 

Pan. Se falle vero, che fuflì pendo, no sarare griente *• 
Ma ho paura , che fife bufìaro per natura , è che fè 
pezo per 1* avegnir . *■ • 

Lei. No certamente . Detefto le bugie , e le aborrisco . 

. . Sarò sempre amante della verità • Giuro di non la- 
sciarmi cader di bocca mia fìllaba nemmeno equivo- 
ca , non che falsa. Ma per pietà non mi abbando- 
nate . Procuratemi il perdono dalla mia cara RosaUi 
ra , altrimenti mi vedrete a morire . Anche poc’ an- 
zi , adulilo dall' eccedi va paflione , ho gettato non 

*-■- poco sangue travasato dal petto. 

Pan. ( Povcrazzo ! £1 me fa peccà . ) Se me podefle fidar 
de ti, vorave anca procurar de consolatici ma gh* 
ho paura . 

Lei. Se dico più una bugia , che il diavolo mi porti . 

Pan. Dorica a Napoli no ti xè maridà ? 

Lei. No certamente . 

Pan. Gh’ aftu nilfun impegno Con niiTuna donna ? 

Lei. Con donne non ho mai avuto verno impegno . 

Pàn. Nè a Napoli, nè fora de Napoli? 

Lei. In neflun luogo * 

Pan. Varda ben, vè ! 

Lei. Non direi più una bugia per tutto l’ oro del mondo . 

Fan. Gh’aflu le fede del flato libero? 

Lei. Non le ho , ma le aspetto a momenti . 

Pan. Se le fuflè vcgnuc averefiftu guflo ? 

Lei. Il ciel voletìfe , spererei più prcfto conseguit la mia 
cara Rottura . 

Pan. Varda mo. Coda xele quelle ? ( dà le fedì a Lelio. 

Lei. Oh me felice ! Quelle sono le mie fedi dello flato 
libero .*vi ' ••io* 

Pan. Me despiase , che le sarà false . 

Lei. 
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Lei. Perchè false f Non vedete 1' autentica ? . 

Pan Le *è false, perchè le spedilfa un morto. : 

. Lei. Un morto ? Come ? 

Pan. Varda, le spedifle fior Masaniello Capezzali, el qual 
ti difi, che 1’ è morto, che xè tre inefi . 

Lei. Lasciate vedere ; ora riconosco il carattere . Non è 
Masaniello il vecchio, che scrive: è suo figlio a 
mio caro amico . ... ( ripone U fedi . 

Pan. E el fio se chiama Masaniello, cora’el pare?- 

Lei. Sì, per ragione di una eredità, tutti fi chiamano col 
medefimo nome. . 

P*n. L e tanto to amigo, e no ti cognossevi el. carat- 
are ? .... < 

Lei. Siamo sempre flati infieme , non abbiamo avuto oc. 
cftfióne di carteggiare. ... . ..\ 

Pan. E ti cognossevi el carattere de so pare? 

Lei. Quello lo conoscevo, perchè era banchiere , e mi 
ha fatto delle lettere di cambio . 

Pan. Ma xè morto so pare , e ftp fior Masaniello no lì. 
gilla la lettera col bolin negro ? i 

Lei. Lo sapete pure : il bruno' non fi usa più . J 

Pan. Lelio non voria, che ti me contadi delle altre fan- 
donie . . .. 

Lei. Se dico più una bugia sola, possa morire . 

Pan. Tafi la , frasconazzo . Dorica fte fede le xè bone ?>. 

J-el. Buonidime ; mi posso ammogliar domani . 

Pan. E do meli , e più che ti xè dà a Roma ? 

Lei. Quello non fi dice a nessuno . Si dà ad intendete, 
che sono venuto a dirittura da Napoli a Venezia ^ 
Troveremo due tedimonj, che 1’ affermeranno . \ 

Pan. Da redo po , no s’ha da dir alttc busìc. 

Lei., Queda non è bugia „ è un facilitare la cosa . 

Pan. Baila. Parlerò coi Dottor, eia discorreremo. Vai. 
dè da lettera , che m’ ha dà ci porta lettere . 

Lei. Viene a me ? k 

Pan. 
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Pan. A vu , gh' ho dà sette soldi . Bisogna , che la ve^ 
gna da Roma . 

.Lei. Può dière . Datemela , che la leggerò . 

Pan. Con voftra bona grada , la voggio lezer mi . 

v ( l' apre bel bello , 

Lei. Ma favoritemi . . . la lettera è mia . 

Pan. E mi son veltro pare . La posso lezer . 

Lei. Come volete... ("Non vorrei nascesse qualche nuo- 
vo imbroglio . ) 

Pan. (Legge.) Carijftmo fpofo . Cariffimo sposo. 

( guardando Lelio l 

Lei. Quella lettera rlcn viene a me . 

Pan. Quella xè la manfion . All’ Illuftrifs. fign. fign . , pa. 

dron colendi fs II fign. Lelio Di fogno fi . Venera. 
Lei. Vedete, che non viene a me. 

Pan. No, perchè f 

Lei. Noi non damo illultrifiimi . 

Pan. Eh al di d’ ancuo (u) i titoli i xè a bon marci , e 
po. ti ti te sorbireili anca dell' Altezza . Vardemo chi 
scrive: Vofira fedeli ffima spofa. Cleonice Aafelni . 
Lei. Sentite ? La lettera non viene a me . 

Pan. Mo perchè l '. 

Lei. Perchè io quella donna non la conosco . 

Pan. Buste non ti ghe n’ ha da dir più . 

Lei. Il cielo me ne liberi. 

Pan. Ti ha fina zurà . 

Lei. Ho detto, possa morire. 

Pan. A chi vulìu, che Ila indrizzada Ila lettera ? 

Lei. Vi sarà qualcun altro , che avrà il nome mio , ed 
il cognome. 

Pan. Mi gh’ ho tanti anni sul cello , e non ho mai seti- 
tio , che ghe fia nissun a Venezia de casa Bisogno!» , 
altri che mi . 

Lei. 

(a) Al giorno d’ oggi. 

Il Bugiardo , f 


Digitized by Google 



ii I I B V C ì À À t> 0 

. lei. A Napoli , ed a Roma ve ne sono . 

Pan. La lettera xè diretta a Venexia. 

Lei. E non vi pub essere a Venexia qualche Lelio Biso. 

gnofi di Napoli , o di Roma ? 

Pan. Se poi dar . Seminio fa lettera . 

Lei. Signor padre , perdonatemi , non è buona axione 
leggere i fatti degli altri Quando fi apre una fette* 
ra per errore, fi torna a serrar senxa leggeria. 

Fan. Una lettera de mio fio la posso lexer. 

Lei. Ma se non viene a me , 

Pan. Lo vedremo . 

Lei. ( Seni' altro , Cleonice mi dà de’ rimproveri . Ma sa- 
prò schermirmi colle mie invenxioni . ) 

Pan. La vojlra partenza da Roma mi ha lafciata in una 
atroce malinconia , mentre mi avevate promejfo di 
condurmi a Venezia con voi , e poi tutto in un 
tratto fiele partito . . . 

•Lei. Se lo dico , non viene a me . 

Pan. Mo se la dise , che l’ è partio per Venexia . 

Lei. Bene : quel tale sarà a Venexia . 

Pan. Ricordatevi , che mi avete data la fede di fpofio . 
Lei. Oh afiolutamente non viene a me. 

Pan. Digo ben; vu no gh’avè impegno con nifiuna . 
Lei. No certamente . 

Pan. Buste no ghc ne disè più. 

Lei. Mai più . 

Pan. Andemo avanti . 

Lei. ( Quella tetterà vuol efler compagna del sonetto .) 
Pan. Se mai avefie intensione d‘ ingannarmi , fiate certo, 
che in qualunque luogo faprò farmi fare -gmftiya . 
Lei. Qualche povera diavola abbandonata . 

Pan. Bisogna, che fto Lelio Bisogno!! fia un poco de bon . 
Lei. Mi dispiace, che faccia torto al mio nome. 

Pan. Va sè un omo tanto lineerò . . . 

Lei. Così mi vanto. 

i • Pan. 
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Pan. Seminio el fin . Se voi non mi fate venire cofiì , 
e non rifolvete fpofarmi, farò fcrivere da perfona 
di autorità al fignor Pantalone vofiro padre . i i . 
Olà! Pantalon ? 

Lei. Oh bella ! S’ incontra anco il nome del padre . 

Pan. So, che il fignor Pantalone è un onorato mercante 
veneziano . Meggio ! E benché fiate fiato allevato a 
Napoli da fuo fratello , Via , che la vaga , avrà 
deir amore , e della premura per voi , e non vorrà 
vedervi in una prigione , mentre farà obbligata ma. 
n'tfefiare quello , che avete levato dalle mie mani in 
conto di dote . Podio sentir de pero ! 

Lei. Io gioco , che quella è una burla d* un mio caro 
amico .... 

Pan. Una burla di un volito amigo f Se vu la tiolè per 
burla , senti cossa , che mi ve digo dallèno . In casa 
mia no ghe metè ni pii , nè passo . Ve darò la vo- 
Ura legittima. Andi a Roma a mantegnir la vollra 
prola . 

Lei. Come fignor padre . . . 

Pan. Via de qua, bufiaro infame, bufiaro baron , muso 
duro , sfrontà , peio d’ una palandrana . (<*) ( parte . 

Lei. Forti , niente paura . Non mi perdo d’ animo per 
quelle cose . Per altro non voglio dir più bugie > 
Voglio procurare di dir sempre la verità . Ma se 
qualche volta il dir la verità non mi giovalTe a se. 
conda de’ miei disegni ? L' uso delle bugie mi sarà 
sempre una gran tentazione . ( putte . 


SCE. 


( a ) Donna di mat affare . 


F z 
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SCENA VI. 

Camera in casa del Dottore. 

Dottore , e Rofaura . 

Dot. Ditemi un poco la mia (ignora figlia, quant’è, 
che non avete veduto il fignor Marchese Asdrubale 
di Cartel d' oro ? 

Rof. So beniflimo , eh’ egli non è Marchese . 

Dot. Dunque saprete chi è? 

Rof. Sì figoore , fi chiama Ruggiero Pandolfi , mercante 
napolitano . 

Dot. Ruggiero Pandolfi ? . >. 

Rof. Così mi dille . 

Dot. Mercante napolitano ? 

Rof. Napolitano. . 

Dot. Pazza, ftolida, senza giudizio; sai chi è colui? 

Jiof. Chi mai ? 

Dot. Lelio, figlio di Pantalone . 

Rof. Quello , che mi avevate proporto voi per consorte ? 

Dot. Quello; quella buona lana. 

Jiof. Dunque s’ b quello , la cosa è più facile ad acco- 
modarli . 

Dot. Senti , disgraziata , senti dove ti potea condurre il 
tuo poco giudizio, la facilità, colla quale hai dato 
orecchio ad un foreftiere . Lelio Bisognofi , che con 
nome finto ha cercato sedurti, a Napoli è maritato. 

Rof. Lo sapete di certo ? Difficilmente lo pollo credere . 

Dot. Sì , lo so di certo . Me 1’ ha detto suo padre . 

Rof Oh me infelice / Oh traditore inumano! (piange. 

Dot. Tu piangi frasconceila ? Impara a vivere con piùi 
giudizio , con più cautela . Io non porto abbadare a 
tutto. Mi conviene attendere alla mia profeflìonc . 

Ma 
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Ma giacché non hai prudenza , ti porrò in un luO' 
go , dove non vi sarà pericolo , che tu caschi in 
quella sorta di debolezze . 

tlof. Avete ragione . Caligatemi , che ben lo merito , 
( Scellerato , impoftore , il cielo ti punirà . ) { parte . 

S C E N A VII. 

Zi Dottore , poi Ottavio . 

Dot. Da una parte la compatisco, e me ne dispiace; 

ma per la riputazione , la voglio porrà in licuro . 
Ott. Signor Dottore, la voftra cameriera di casa mi ha 
fatto intendere , che la {ignora Beatrice delideravà 
. parlarmi . Io sono un uomo d’ onore , non intende 
trattar colla figlia senza 1 * intelligenza del padre . 
Dot. Bravo , fiere un uomo di garbo . Ho sempre fatta 
ftiraa di voi , ed ora mi cresce il concetto della vo- 
lita prudenza. Se liete dispollo, avanti sera con» 
eluderemo il contratto con mia figliuola . ( Non yc- 
• do 1 ' ora di sbrattarla di casa . ) 

Ott. Io per me son dispollo . 

Dot. Ora chiameremo Beatrice, e sentiremo la di lei vo- 
, .. lontà . ... 

5 C E N A V I IL 
. > Colombina , e detti , 

Col. Signor padrone , il fignor Lelio fcisognolt , quon- 
dam Marchese , gli vorrebbe dire una parola . 

Ott. Collui me la pagherà certamente . 

Dot. Non dubitate , che li calligherà da se Hello * Sen- 
tiamo un poco , che cosa sa dire. Fallo venire in- 
. nanzi , ■ . 

F 3 Col. 
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Col. Oh che bugiardo ! E poi dicono di noi altft don- 
ne . ( parte . 

Ott. Avrà preparata qualche altra macchina. 

Dot. S‘ egli è maritato , ha finito di macchinar con 
Rosaura ... , , 


SCENA IX. 
Lelio , Ottavio , ei il Dottore . 


Lei. Signor Dottore , vengo pieno di roflore, e di con- 

i ■ fufione a domandarvi perdono . 

Dot. Bugiardaccio ! 

Ott. Domani la discorreremo fra voi e me . ( a I.elio . 

Lei. Voi vi volete batter meco; voi mi volete nemico , 
ed io son qui ad implorare la vodra amichevole 
protezione . ( ad Ottavio . 

Ott. Prello di chi / 

Lei. Predo iJ mio amatidimo fignor Dottore. 

Dot. Che vuole dai fatti miei ? 

Lei. La vodra figlia in consorte . 

Dot. Come! Mia figlia in consorte / E liete maritato? 

Lei. Io ammogliato ? Non è vero . Sarei un temerario , 
un indegno , se a voi facedi una tale richieda , quan- 
do ad altra donna avelli solamente promeflò . 

Dot. Vorrede voi piantarmi un’ altra carota ? 

Ott. Le vodre bugie hanno perduto il credito. 

Lei. Ma chi vi ha detto , che io sono ammogliato ? 

Dot Vodro padre I* ha detto; m’ ha detto che avete ipo. 
sata la lìgnora Briseide figlia di D. Policarpio . 

Lei. Ah fignor Dottore , mi dispiace dover smentire mia 
padre ; ma il zelo della mia riputazione , e f atm*> 

. re , che ho concepito per la (ignora Rosaura , mi 
violentano a farlo. No, mio padre non dice il vero. 

Dot. 


Digitized by Google 



' ATTO TERZO. 1? 

Voi. Tacete; vergognatevi di favellare cosi. Vofiro padre 
è un galantuomo : non è capace di mentire . 

Oit. Quando ctfferete d’ impolìurare ? ( a Lelio . 

Lei. OiTervate se io dico il falso . Mirate quali sono le 
mie impofture . Ecco le mie fedi dello flato libero , 
i fatte eflrarre da Napoli . Voi fignor Ottavio , che 
liete pratico di quel paese , osservate , se sono legit- 
time , ed autenticate . ( moftrd ad Ottavio le fedi 

I avute da Napoli . 

Ott. E' vero ; conosco i caratteri , mi sono noti i Ggilli . 
Dot. Poter del mondo ! non liete voi maritato ? 

Lei. No certamente . 

Dot. Ma per qual causa dunque il fignor Pantalone mi 
ha dato ad intendete , che lo Cete / 

1*1. Ve lo dirò io il perchè. > 

Dot. Non mi fiate a raccontar qualche favola. 

Lei. Mio padre li è pentito di aver dato a voi la parola 
per me di prendere voflra figlia . 

Dot. Per che causa ? 

Lei. Perchè ftamane in piazza un sensale , che ha saputo 
la mìa venuta, gli ha offerto una dote di cinquan- 
ta mila ducati . 

Dot. 11 fignor Pantalone mi fa quello aggravio ? 

Lei. L' interefle accieca facilmente . 

Ott. ( lo redo maravigliato. Non so ancor cosa credere . ) 
Dot. Dunque , liete voi innamorato della mia figliuola . 
Lei. Si lignote » pur troppo . 

Dot. Come avete fatto ad innamorarvi si prefto? 

Lei. Cosi prefto ? In due meli , amor bambino fi fa gi- 
gante . 

Dot. Come in due meli, se liete arrivato jer sera t 
Lei. Signor Dottore, ora vi svelo tutta la verità. 

Ott. ( Qualche altra macchina . ) > • ( àa fe . 

•Lei. Sapete Voi quanto tempo fiay ch’io sono partito d» 
Napoli ? 

JL. \ F 4 Vot. 
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Dot Voftro padre mi ha detto , che saranno tre mefi la 
circa . 

Lei Fbbene , dove sono ftato io quefti tre meli ? 

Dot. Mi ha detto , che fiete ftato in Roma . 

Lei. Quefto è quello , che non è vero . Mi fermai a 
Roma tre , o quattro giorni , e venni a dirittura 
a Venezia . 

Dot E il signor Pantalone, non l'ha saputo? 

Lei. Non 1' ha saputo , perchè quando giunfi , egli era 
al solito , al suo calino alla Mira . 

Dot. Ma perchè non vi fiete fatto vedere da lui ? Per- 
chè non liete andato a ritrovarlo in campagna ? 

Lei. Perchè veduto il volto della {ignora Rosaura , nota 
ho più potuto fiaccarmi da lei. 

Ott. Signor Lelio , voi le infilzate sempre più grolfe . 
Sono due meli , eh’ io alloggio alla Locanda dell’ 
Aquila, e solo jeri voi ci fiete arrivato. • 

Lei. Il mio alloggio fin ora è ftato lo Scudo di Fran- 
cia, e per vagheggiare più facilmente la signora 
Rosaura, sono venuto all’Aquila jeri sera. 

Dot. Perchè , se eravate innamorato di mia figlia , in- 
ventare la serenata , e la cena in casa ? 

Lei. Della serenata è vero , 1’ ho fatta far io . 

Dot. E della cena? 

Lei. Ho detto di aver fatto quello , che avrei defide- 
rato di fare. 

Ott. E la mattina , che avete condotto le due sorelle 
alla malvagia? 

Lei. Oh via ! Ho detto delle facezie , son pentito, non 
ne dirò mai più . Vcnghiamo alla conclufione - Signor 
Dottore io son figlio di Pantalone de’Bisognolì , e 
quefto lo crederete . 

Dot. Può eflèr anche, che non fia vero. 

Lei. Io son. libero , ed ecco gli atteftati della mia libertà . 

Dot, Bafta , che fieno veri . 

. Lei. 
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Lei. Il Signor Ottavio li riconosce , : . *> 

Oli. Certamente : mi pajon veri . 

Lei, Il matrimonio fra la fignora Rosaura e me , è flato 
trattato fra voi e mio padre . 

Dot. Mi dispiace , che il signor Pantalone colla lufìnga 
dei cinquantamila ducati manca a me di parola . 

Lei. Vi dirò . La dote dei cinquantamila ducati è anda- 
ta in fumo , e mio padre è pentito d’aver inven- 
tata la favola del mio matrimonio . 

Dot. Perchè non viene egli a parlarmi ? 

Ott. Non ardisce di farlo. Ha mandato me in vece sua; 

Dot. Eh ! Mi pare un imbroglio. 

Lei. Ve lo giuro sulla mia fede. 

Dot. Orsù , fta come e (Ter fi voglia , ve la darò . Per- 
chè se il signor Pantalone è contento , avrà piace- 
re ; e se non fofTe contento , mi ricatterei dell" 
affronto , eh' egli voleva farmi . Che dice il signor 
Ottavio ? 

Ott. Voi pensate benifCmo . Finalmente , quando sarà 
maritata , non vi sarà da dir altro . 

Dot. Date a me quelle fedi di (lato libero . 

Lei. Eccole . 

Dot. Ma in quelli tre meli potrcfle e (Ter obbligato . 

Lei. Se sono flato sempre in Venetia. 

Dot. Ve 1’ ho da credere ? 

Lei. Non direi una bugìa per diventare Monarca. 

Dot. Ora chiamerò mia figlia, se ella è contenta fi con- 
cluderà . ( parte . 

SCENA X- 

Lelio , Ottavio, poi il Dottore, e Rosaura. 

T 

Lei. (XL colpo è fatto . Se mi marito , cadono a ter- 
ra tutte le prctenfioni della Romana.) 

On. 
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Ou. Signor Lelio , voi liete fortunato nelle voftre impo- 
fture . 

til. Amico , domani non mi potrò venir* a batter 
con voi . 

Ott. Perché ? 

Lei. Perchè apero di fare un altro duello. 

Voi. Ecco quà il (ignor Lelio . Egli li elibisce di elferè 
tuo marito , che cosa dici ? Sei tu contenta f ( a. 

Rofaura . 

F of. Ma non mi avete detto , che era ammagliato ? 

Voi. Credevo, che avertè moglie, ma è libero ancora. 

Rof. Mi pareva importabile , eh’ ei forte capace di urta 
tal fallirà . 

Lei. No, mia cara , non 6ono capace di mentire eòi» 
voi, che v’ amo tanto. 

Rof. Però mi avete detto delle belle bugie . 

Dot. Animo, concludiamo* Lo vuoi per marito ? 

Rof. Se me lo date , lo prenderò . 

i , . ; < .. ) 

S C E N À Xf. 


,s, 


Pantalone , e ietti . 

, r; 

Pan. Olor Dottor * con voftra bona grazia . Corta fa 
quà mio fio ? 

Dot. Sapete cosa fa voftro figlio ? Rènde soddisfazione 
alla mia casa del torto , e dell’ affronto , che voi 
• mi avete fatto . 

Pan. Mi ? Corta v’ oggio fatto? 

Dot. Mi avete dato ad intendere f ch€ era ammogliato 
per disobbligarvi dell’ impegno di dargli la mia fi- 
gliuola . * • »> • • ' 

Pan. Ho dito , che el giera maridà , perchè lu el me Io 

■*••• ha dà da intender.- - 

Lei. Oh via tutto è finito . Signor padre quell» è la 

mia 
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mia sposa, voi me l’avete dediuata . Tutti sonò 
contenti . Tacete , è non dite altro . 

Pan. Che tasa ? Tocco de disgrazià ! Che tasa ? Sior 
Dottor , sentì (la lettera , e vardè , se (lo matrimo- 
nio poi andar avaati . (dà al Dottore la lettera 

di Cleonìee . 

Lei. Quella lettera non viene a me . 

Dot. Bravo (ìgnor Lelio ! Due meli e più , che (iete 
in Venezia . Non avete impegno con neduna donna . 
Siete libero', liberiflìmo . Rosaura , scodati da quedo 
bugiardaccio . E’ dato a Roma tre meli, ha promes- 
so a Cleonice Anseimi . Non può sposare altra fem- 
mina . Impodorc , menzognero , sfacciatidìmo , te- 

0 merario . 

Lei. Giacché mio padre mi vuol dir arroffire , sono 
. obbligato a dire , edere colei una trida femmina, 

colla quale mi sono ritrovato casualmente all’ alber- 
go in Roma soli tre giorni , che colà ho dimorato . 
Una sera oppreflo dal vino mi ha tirato nella re- 
te , e mi ha fatto promettere , senza sapere quel 
ch’io faceflì ; avrò i tedimonj., ch'ero fuori dì 
me quando parlai, quando scridi. 

Dot. Per mettere in chiaro queda verità vi vuol tempo? 

intanto favorisca di andar fuori di queda casa. 

Lei. Voi mi volete veder morire . Come potrò relidcre 
. lontano dalla mia cara Rosaura? 

Dot. Sempre piò vado scoprendo il vodro carattere , e 
credo , sebben fingete di morir per mia figlia , che 
non ve ne importi un fico. 

Lei. Non me ne importa ? Chiedetelo a lei , se mi pre- 
. me 1’ amor suo , la sua grazia . Dite (ignora Rosau- 
ra , con quanta attenzione ho procurato io in poche 
■ ore di contentarvi . Narrate voi la magnifica serenata 

1 che jeri sera vi ho ditta , e la fineerità , colla qua- 
le ini son fatto a voi conoscere con un sonetto. 

SCE. 
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S C £ N A XII. 

Fiorindo , Brighella , e delti . 

c 

Fio. Olgnor Dottore , (ignora Rosaura , con voftra buona 
licenza, permettetemi, che io vi sveli un arcano « 
fin' ora tenuto con tanta gelosia cuftodito . Un im- 
poftore tenta usurpare il merito alle mie attenzioni , 
onde forzato sono a levarmi la maschera , e ma ni re- 
Ilare la verità. Sappiate , (ignori miei , che io ho fatto 
fare la serenata , e del sonetto io sono (lato 1’ autore . 

lei. Siete bugiardo. Non è vero. 

Fio. Quella è la canzonetta da me comporta , e quefto 
■ è 1’ abbozzo del mio sonetto . Signora Rosaura , vi 
supplico riscontrarli. ( dà due carte a Rofaura . 

Bri. Sior Dottor , se la me permette , dirò per la veri» 
tà , che son (là mi , che d'ordine del fior Florin- 
do ho ordinà la serenada , e che me son trovà pre- 
sente , quando colle so man l’ ha buttà quel sonetto 
sul ttrrazzin.. 

Dot. Che dice il fignor Lelio ? 

lei. Ah , ah , rido come un pazzo . Non poteva io pre* 
parare alla (ignora Rosaura una commedia più gra- 
ziosa di quella. Un giovinartro sciocco, e senza spi- 
rito fa fare una serenata, e non fi palesa autore di 
erta. Compone un sonetto , e lo getta sul tcrraz- 
v z,no » e fi nasconde, e tace; sono cose, che fanno 
crcpar di ridere . Ma io ho resa la scena ancor più 
ridicola , mentre colle mie spiritose invenzioni ho 
cortretto lo (lolido a discoprirli . Signor incognito , 
che pretendete voi ? Siete venuto a discoprirvi un 
poco tardi : la (ignora Rosaura è cosa mia ; ella mi 
ama , il padre suo me 1* accorda , e alla vortra pre- 
senza le darò la mano di sposo . 

Pan, 
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ATTO TERZO'; 

Pan. ( Oh che muso ! oh che lengua ! ) 

Dot. Adagio un poco , (ignore dalie spiritose invenzio- 
ni . Dunque lìgnor Fiorindo , Sete innamorato dì 
Rosausa mia figlia ? 

Fio. Signore , io non ardiva manifèftare la mia palfione. 

Dot. Che dite , Rosaura , il fignor Fiorindo lo prende- 
tene voi per marito ? 

Rof. Volellc il cielo , che io conseguir lo potetti ! Le^ 
lio è un bugiardo , non lo sposerei per tutto 1’ oro 
del mondo. 

Pan. ( E mi bisogna che soffra . Me vien roggia de sta? 
narlo con le mie man . ) 

Lei. Come fignora Rosaura ? Voi mi avete data la fe- 
de , voi avete da efler mia. 

Dot. Andata a sposar la Romana. 

Lei. Una donna di mercato non può obbligarmi a sposarla. 

SCENA XIII. r 
Arlecchino, e ietti. 

Ari. Slor patron, salveve. . ( a Lelio i 

Lei. Che c ’ è / 

Pan. Dime a ini , cos’ è flà ? 

Ari. No gh’ è più tempo de dir busle . La Romana l* 
è vegnuda a Venezia . ( a Lelio . 

Dot. Chi è quella Romana/ 

Ari. Siora Cleonice Anseimi . 

Dot. E’ una femmina prollituita? 

Ari. Via, tali là . L’è Sola d’ un dei primi mercanti de 
Roma . 

Lei. Non è vero , coffui mentisce . Non sarà quella # 
, sono un galantuomo . Io non dico bugìe . 

Ott. Voi galantuomo? Avete prollituito 1’ onor vollro , la 
Yollrafcdc con fallì giuramenti ,con teftimonj mendaci ; 
ì t w Dot. 
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Dot. Via di quella casa . 

Pari. Cfrti scazzò un mio fio ? ( al Dottore , 

Dot. Va figlio , che deturpa 1’ onorato carattere di suo 
padre . 

Pan. Pur troppo disè la verità . Un fio scellerato t un 
fio traditor , che a forra de busle mette sottosora la 
casa , e me fa comparir un babuin anca mi . Fio 

' indegno , fio desgrazià . Va , che no te voggio più 

' " veder ; vaine lontan dai occhj , come te scazzo lon- 
tan dal cuor . ( parte . 

Lèi. Scellerato bugie vi abomino , vi maledico . Lingua 
mendace, sa più ne dici, ti taglio. 

Rof. Colombina. ( chiama . 

SCENA ULTIMA. 

Colombina, e detti . 

Col. Signora . 

Eof. Le parla all' orecchio . 

Col. Subito . 

Dot. Vergognatevi di eficr cosi bugiardo. 

Lei. Se mi sentite più dire una bugia , riputatemi per 
uomo infame . 

ùtt. Cambiate collume , se volete vivere fra gente onefla . 

Lei. Se più dico bugìe, polla edere villanamente trattato. 

Col. ( Colla f catola con i fi^i. ) Eccola. ( la di a 

Rofaura . 

Eof. Tenete fignor impoftore . Quelli sono i pizzi , che 
mi avete regalati . Non voglio nuHa del voftro . 

( Offre a Lelio la fcatola con i pi\\i . 

Sio. Come ! Quei pizzi li ho fatti comprar io . 

Bri. Sior si , mi ho pagi i trenta zecchini all’ insegna 

J del Gatto, e li ho mandadi alla (ignora Ho saura per 
ei zovene della bottega , senza dir chi ghe li mandade . 

Eof. 
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Rof. Óra intendo ; Flon'ndo mi ha regalata e 1’ impo- 
rtare s’ è fatto merito. (li prende. 

Lei. 11 filenzio del (ignor Fiorindo mi ha (limolato a 
prevalermi dell* occafione per farmi merito con due 
bellezze . Per softenere la favola , ho principiato a 
dire qualche bugia , e le bugìe sono per natura co- 
sì feconde , che una ne suole partorir cento . Ora 
mi converrà sposar la Romana . Signor Dottore , 

(ignora Rosaura , vi chiedo umilmente perdono, e 
prometto che bugìe non ne voglio dire mai più . (parte. 

Ari. Sta canzonetta 1’ ho imparada a memoria . Buste 
mai più , ma qualche volta , qualche spiritosa in- 
venzion. .. ; ■ l • . t 

Dot. Orsù andiamo . Rosaura sposerà il (ignor Fiorindo , 
e il (ignor Ottavio darà la mano a Beatrice . 

Ott. Saremo quattro persone felici , e goderemo il frut- 
to de’ noftri (inceri a(Fetti . Ameremo noi sempre la > 

bclii/Tima verità, apprendendo dal noftro Bugiardo, 
che le bugìe rendono 1’ uomo ridicolo , iniettale , 
odiato da tutti ; e che per rion e(Ter bugiardi con- 
viene parlar poco, apprezzare il vero, e pensare al 
fine. • • - n „ • ■ - ' 

. - - * • . V . . 


Fine iella Commedia i 

*> "Vs^V; 

l 1 »u 
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NOI RIFORM AT ORI 1 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro. 
vaiione del P. Fr Gio Tommafo Mafcheroni In* 
quidtor General del Santo Offizio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi efler cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni Coftumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che polli 
• edere Rampato, oflervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li io. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

.( Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefco Morofìni 2. 0 Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 188. al Num. 1709. 

Giufeppe Gradenigo Segr. 

, V , ,, ’ \ 

20. Aprite 1 726. 

a ^ arte 1 J4- nel Libro efiRente predo gli Ilio- 
1 ridimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la BeRemmia . 

Giannantonio Maria Cojfali Nod. 
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V ADULATORE 

» » 

COMMEDIA 

? ‘ ' J ... . 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Mantova 
la primavera dell’ Anno mocci» 


L' Adulatoti. 


A PER- 


i 
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personaggi. 

Don SANCIO Governatore di Gaeta. 

Donna LUIGIA di lui consorte. 

Donna ISABELLA loro figliuola . 

Don SIGISMONDO Segretario, Adulatore. 

Donna ELVIRA moglie di don FILIBERTO, che itoti 
fi vede. 

Donna ASPASIA moglie di don ORMONDO, affette . 

11 Conte ERCOLE romano, ospite del Governatore. 
PANTALONE de Bisognofi mercante veneziano. 
BRIGHELLA Decano della famiglia bafla del Governa* 

tote. ; • '*• j' v 7 1 i 

ARLECCHINO buffóne del Governatore . 

COLOMBINA cameriera della Governatrice . 

Un Cuoco genovese . 

Uno Staffiere bolognese . 

Uno Staffiere fiorentino . 

Uno Staffiere veneziano . 

Un Paggio. 

Un Gabelliere. 

Il Bargello. Tutti parlano. 

La Scena (labile rappresenta una camera nobile con varie 
porte nel Palazzo del Governatore . 

A - A.T* 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO- ■ 

SCENA PRIMA. 

D. Sancio a federe , D. Sigifmondo in piedi . 

Sig. -Eccellenza , ho formato il dispaccio per la Corte . 
Comanda di sentirlo ? 

San. E' tango quello dispaccio ? 

S 'S- Mi sono riftretto più , che ho potato . Ecco qui 
due facciate di lettera. 

San. Per ora ho poca volontà di sentirlo. 

Sig. Compatisco infinitamente Voftra Eccellenza : un cava- 
liere nato fra le ricchezze , allevato fra gli agi , pieno 
di magnifiche idee , soffre mal volentieri gl’ incomo- 
di . (Tutto ciò tuoi dire, eh* egli è poltrone. ) 
A x San. 
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Som Scrivete al Segretario di Stato ,- che mi duole il ca- 
po ; e con un complimento difimpegnatemi dallo 
scrivere di proprio pugno . 

Sig# A me preme l’onore di Voftra Eccellenza quanto 
la mia propria vita. Se mi fa l'onore di riportarli 
alla mia insufficienza nel formare i dispacci , ho pia* 
cere, che di quel poco , eh’ io so, fi faccia ella me- 
rito . 

San. Se vi ordino i dispacci , non è perchè non abbia io 
la facilità di dettarli , ma per sollevarmi da qucflo 
peso Per altro so il mio rutili ere , c la Corte fa 


(lima delle mie lettere . 


>.ìi 

. iS» 


STi & 


m 


Sig. (Appena «a scrivere.) Eccellenza sì; lo quanto fi 
| esalti alla- Copte, e per tutto il mondo -Ip^ltile^- bel- 
li (limo, terso, e conciso de’ di lei fogli . lo „ dac- 
ché ho 1’ onore di servirla in qualità di Segretario , 
confetto aver appreso quello, che per l’ avanti non 
era a mia cognizione . 

San. Lasciatemi sentire il dispaccio. 

Sig. Obbedisco. ( legge .' 


Sacra Reai Maeftà . 

Va che la clemenza della M. V. mi ha desinato al 
governo di quefia Città , fi è fempre aumentato in 
me lo \elo ardentljfimo di fecondare le magnanime 
idee del mio adorato Sovrano nell' efauiire le preci 
de' fuoi fe delift mi fudditi . Bramano quefii infitteti re 
una Fiera in quefta Città da farfi due volte l' an- 
no, ed hanno già difegnato il luogo fpayofo , e co - 
’ modo per le botteghe , e per li magagni , facendo 
ejft cofiare , che da ciò ne rifulterà un profitto ri- 
guardevole alla Città , e un utile grandiofo alle re- 
gie finanze . Mi hanno prefentato l' ingiunto Mcmo- 
i. riale, eh’ io fedelmente trafmeuo al trono della M. 

V. , dalla di cui clemenza attendefi il favorevol re- 
( ferino , per confolar quefii popoli intenti a migliorar 
... . . la 
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ìa condizione del loro paefe , e aumentare il redi 
patrimonio ... •» . 

San. Fermatevi un poco . Io di quello affare non ne so- 
no informato. 

Sig. Quell’ è l’affare, per cui, giorni sono, vennero ì 
Deputati della città per informare V. £. , ed ella , 
che in cose più gravi, e serie impiegava il suo tem- 
po , ha comandato a me di sentirli , e raccogliere 
l' iflanze loro . 

San. Mi pare, eh’ edì venilfero una mattina, in cui col 
mio Credenziere dava disegnando un deser . 

Sig. Gran delicatezza ha V. E. nel disegno ! In verità 
tutti redano maravigliati . 

San. In ogni pranzo che io do , sempre vedono un de- 
ser nuovo . I pezzi sono i medelìmi , ma dispo- 
nendoli diversamente , formano ogni volta una cosa 
nuova . 

Sig. Ingegni grandi , talenti felici . 

San. Ditemi ; quant’ è che non avete veduto D. Aspalia ? 

Sig. Jeri sera andai alla conversazione in sua casa , 

San. V’ ha detto nulla di me ? 

Sig. Poverina! Non faceva che sospirare * 

San. Sospirare ? perchè ? 

Sig. V. E. se lo può immaginarsi 

San. Sospirava forse per me ? 

Sig. E chi è quella donna , che dopo aver trattato una 
volta , o due con V. E. non abbia da sospirare ? 

San. Voi mi adulate « 

Sig. Perdoni , abborrisco 1‘ adulazione , come il peccato 
piò orribile sulla terra . Il marito di D. Aspalia è 
ancora predo la Corte per impetrare da S. M. di po- 
ter venire colla sua compagnia a quartière d’ inver- 
no a Gaeta. , 

San. Come lo sapete? 

Sig. Evvi la lettera del Segretario di Stato < 

A | San. 
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"San. Io non 1’ ho ietta . Che cosa dice ? 

Sig. Egli ne dà parte a V. E. , e ficcome fi sa alla Cor- 
te , che D. Ormondo marito di D. Aspafia ave?» 
una inimicizia crudele col Duca Anseimo , chiede 
per informazione , se (iano riconciliati , e se può te- 
merli, che il ritorno di D. Ormondo alla patria 
pofla riprodurre de’ nuovi scandali . 

San. Mi pare , che quelle due famiglie fieno da qualche 
tempo pacificate . 

Sig. È verillimo . 

San. Dunque D. Ormondo verrà a Gaeta . 

Sig. Piace a lei , eh’ egli venga ? 

San. Se ho da dire il vero , non lo defidero molto . 

Sig. Ebbene , fi vaglia della sua autorità . Risponda a) 
Segretario di Stato , che la quiete di quella città 
- efige , che D. Ormondo ne Aia lontano . Con due 
righe d' informazione contraria al memoriale di D. 
Ormondo è fatto tutto . 

San. Fatele, ed io le sottoscriverò, 

Sig. Sarà ubbidita . ( Giovami tenerlo occupato negli amo- 
ri di D. Aspafia per maneggiarlo a mio modo . ) 
San. Ditemi e voi come ve la passate con D. Elvira? 
Sig. Qualche momento , che mi avanza , l’ impiego vo- 
lentieri nell’ onetla conversazione di quella onoratis- 
sima dama . 

San. Mi dicono , che suo marito fia molto geloso . 

Sig. Lodo infinitamente D. Filiberto. Egli è un cavalie- 
re onorato , e tutto fa ombra alla delicatezza del suo 
decoro. . ... ^ 

San. Mi pare però , eh’ egli non abbia gran piacere , che 
• voi serviate la di lui moglie . . ... ~ 

Sig. Oh! la mi perdoni. Siamo a mici Hi mi . Anzi vor- 
rei pregare V. E. di una grazia in favor del mio ca- 
ro amico . . o . . - 

San. Dite pure, pec voi farò tutto ... » - 

Sig. 
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Sig. V affare contenuto in quello dispaccio preme som- 
mamente alla città di Gaeta . Vi vuole a Napoli 
, una persona, che agisca, e informi con del calore; 
onde bramerei , eh’ ella appoggiasse un tal carico a 
D. Filiberto , e gli ordinasse portarli immediatamen. 
te alla Corte , e là dimorasse fino alla consumatone 
di un tal affare . 

San. Bene , Rendete il decreto , eh’ io lo sottoscriverò . 

Sig. V. E. è sempre facile , è sempre clemente , quando 
lì tratta di beneficare . 

San. Ditemi finceramente , è tutta amicizia quella , che 
▼i sprona ad allontanare da Gaeta D. Filiberto , o 
vi è un poco di speranza di migliorar la yollra sor- 
te con D. Elvira? 

Sig. Oh ! fignore , le mie mire noq sono di tal carat- 
tere. 

San. Parliamoci schietto . Nè meno io vedrei volentieri il 
ritorno di D. Ormondo. 

Sig. V. E. non è capace di preferire il proprio piacere 
al pubblico bene . 

San. Ma la lontananza di D. Ormondo mi giova. 

Sig. CJue giovi a lei è un accidente , che non decide , 
ma giova moltiffimo alla quiete della città, che colla 
di lui assenza fi mette al ficuro dai torbidi , che pro- 
durrebbe la di lui presenza . 

San. Caro D. Sigismondo , voi mi consolate . Con qual- 
che rimorso m’ induceva io a proccurare 1’ allonta- 
namento di D. Ormondo ; ma poiché voi rrii afficu- 
rate , che il farlo fia un atto di equità , e di giufiti- 
zia , pongo in quiete 1* aniino mio, e riposo sopra 
il volito configlio . 

S'g. Bella docilità , bella chiarezza di spirito , che ap- 
prende tutto con facilità , e discerne a prima villa 
il vero , il bene, la ragione , ed il giudo! 

San. Potrei parlare con D. Aspafia f 

A 4 Si * 
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S!g. La faremo venire a Corte . La inviti a pranzo ' 

San. Mia moglie, che dirà? 

Sig. Ella non è dominata dallo spirito della gelofia , mi 
da quello dell’ ambizione . 

San. La sua padìone è l’ invidia . 

S!g. Un marito saggio, Come V. E-, saprà correggerla- 

San. Non prendo cura della pazzia d* una donna . 

Sig. Fa beniflimo . Penfi ognuno per se . 

San. Qualche volta per altro mi fa venire la rabbia.’ 

Sig. lì marito alla fin fine comanda . 

San. Ma per goder la mia quiete dilfimnlo , e lascio cor* 
rere . 

Sig. Oh bel naturale ! Oh bel temperamento ! Lasciar 
correre . Invidio una si bella virtù . 

San. Quello , che più mi pe3a , è Isabella mia figlia . Ella 
cresce negli anni , e mi converrà collocarla . 

Sig. Certamente . Le figlie nubili non iflanno bene alla 
Corte . Giacché il Conte Ercole la desidera , può li* 
berarsene . 

San. Ma io non vorrei incomodarmi nel darle la dote. 

Sig. Sarebbe bella, che V. E. avesse da incomodarli pet 
la figlia ! Penfi a godere il mondo , che per la figlia 
non mancherà tempo . 

Sàn. Ma, caro Segretario , ella è alquanto semplice, non 
vorrei mi pericolasse . 

Sig. Oh ! quand’ è così , maritarla . 

San. La mariterei volentieri , ma non mi trovo in iftato 
di scorporare da* miei effetti la dote . 

Sig. Per amor del cielo non incomodi la sua casa . Ve- 
de in che impegno fi trova . Governatore di una 
città, pieno di credito, avvezzo a trattarli. 

San. Ecco mia moglie . Non la pollo soffrire . 

Sig. Per dirla è un poco odiosetta . 

San. Voglio andar via . 

Sig. Vada ; li liberi da una seccaturà . 

San. 


Digitized by Google 



San. Ma no , voglio trarrla con dilinvoltura . 

Sig. Bravi {Timo ! Felici quelli, che sanno diflimulare . Io 
non sarei capace . II mio difetto è quello ; quello , 
che ho in cuore , ho in bocca . 

San. Qualche vola bisogna fingere . Voi non sapete vi- 
vere . ■ ■ ■ 

Sig. E' verilfimo , io non co vivere . V. E. ne sa assai 
più di me . 

SCENA IL 

• . r - .. ■. , . • : .j \ 

£>. Luigia, e detti. 

S . . . ! -> . ' • . : 

Ignor marito , fignor Governatore , per quel eh* 
io vedo , fiamo venuti a Gaeta per farci burlare . 
San. Perche dite quello ? ' r - 

Lui. In quella città capitano frequentetuente de* nobili 
napoletani col tiro a sei , e voi mi fate andare col 
tiro a quattro. 

San. Quelli , che hanno il tiro a sèi sono Principi , e 
Duchi. *• * •> 

Luì, il Governatore deve essere più di loro . 

San. Io non mi voglio rovinare per complimento . 

Lui. Mandatemi a casa . Qui senza il tiro a sei non cl 
r ’ 1 voglio Ilare . 

San. Segretario , dite la voflra opinione. 

Lui. Si , dite voi , che liete un uomo di garbo . 

Sig. Perdonino, di quelle cose non me n’intendo. (Ten- 
ga forte, dica di no. j (piano a D. Sardo, 

San. Orsù , non vi è bisogno d* altri discorlì. D. Lui- 
gia , andiamo . Lasciate , che il Segretario vada a fi- 
nire le sue incombenze . 

Lui. Voglio, ch’egli risponda per me a quella lettera di 
premura. (dà una lettera aperta al Segretario. 

San. 


>1 Ì’ ADULATORE 

San. Risponderà poi ; lasciatelo andare . 

Lui. La voglio adtdb . ( aiutata . 

San. Se seguiterete a dire quella parola voglio, a Napoli 
vi rimanderò con poco vodro piacere . ( parte . 

SCENA III. 

• t 4 § ' ‘ * V ■ '* 

P. Luigia , e D. Sìgifmon&p «. 

. c • '• \ 

Lui. VJHe dite , Segretario , dell' indiscretezza di mio 
marito ? ... • * 

Sig. Io verità io mi sentiva agghiacciar il sangue. 

Lui. V altre vanno col tiro a sei , ed io anderò col tiro 

• a quattro? , 

Sig. Sarebbe una modruofità. 

Lui. Una dama della mia sorte? 

Sig. Una delle prime famiglie d’ Itali? . 

Lui. Una Governatrice ì 

Sig. Ha da comparire con più pompa affai dell’ altre . 

Lui. 11 tiro a sei lo veglio affolutamente . 

Sig. E* giufto : 1’ averà . 

Lui. Ditemi, con seffaot? doppie troveremo due cavalli 
d’ accompagnare i quattro della mia carrozza ? 

Sig. troveremo.; 

Lui. Mi farede voi il piacere di provedermeli ? Non mi 
fido d' altri , che di voi , 

Sig. Grazie a V. E. della confidenza, che ha di me * 
j |La servirò con tutta attenzione , . 

Lui. Per dirvela , è venuto 1' altr‘ jeri il Cafiìere del- 
la Comunità; ha portate sedante doppie ; mio .ina, 
fito non c’ «a , l* ho prese io , e me pe voglio 
servire . 

Sig. Fa benidimo . Finalmente le impiega per onor prò- • 
prio, e per onor della casa. 

lui. 
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Lui. Manco male, che voi , che liete un uomo savio f 
, me 1' approvate . 

Sig. L’approvo, è verillìmo; ma per amor del cielo, 

, avverta , non dica nulla al padrone , perchè se raL 
, prende in sospetto, ch’io fi a del di lei partito, non 
averò più la libertà di servirla . 

Lui. Dite bene, non lo saprà. Ecco le settanta doppie, 
vi prego trovarmi predo quelli due cavalli . 

Sig. Sarà immediatamente servita . Ma favorisca in gra« 
zia , come va l’ affare del Conte colla /ignora Isa- 
. , bella ? . 

Lui. Guardate , che pazzia fi è polla in capo quel caro 
Conte . Trovandoli egli di palfaggio in Gaeta , e 
trattato da mio marito per una raccomandazione di 
Napoli , li è perdutamente innamorato di me . Ve. 
de , eh' io son maritata , vede , che dalla mia onedà 
' non pnò sperar cosa alcuna , ed egli ha risoluto vo- 
ler per moglie Isabella mia figlia. 

S ; g. Segno , eh’ egli ama in V. E. la nobiltà del sangue , 
la virtù , la bontà , tutte cose , che averà ella co* 
, . municate alla figlia . 

Lui. Ma vi pare , eh’ io pofia avere una figlia da ma- 
rito ? 

Sig. Quedo è quello , che mi ha latto maravigliare + 
quando ho sentito parlare di quedo matrimonio . 
Come mai, diceva fra me medefimo, la mia pa- 
. drona può avere una figlia da marito? , 

Luì. E’ vero , che io mi sono maritata di undici anni e 
mezzo , ma non sono altro che dieci anni , Che 
ho marito • , 

Sig. ( E sua figlia ne ha diciocto . ) * 

Lui. Sarà, un bel matrimonio ridicolo. 

Sig. Io giuoco , che da V. E. alla /ignora Isabella non 
„ .. didingueranno chi fia la sposa . 

Lui. Tutti dicono , che liamo sorelle . 

- Z Sig. 
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Sig. Ed lo» (ia detto con tutto il rispetto» se folli un 
cavaliere , e avelli a scegliere fra loro due , mi attac» 
cherei più volentieri alla madre . ' - 

Lai. Oh che caro Segretario ! Isabella non l>a giudizio ; 

t: e pure quando sente parlare di matrimonio fi con- 

sola tutta . 

Sig. Di quell’ età ? 

Lui. Ora nascono colla malizia in corpo - 

Sig. Ma non è maraviglia , se fi è maritata tanto bam- 
bina anche ia madre . 

Lui. Don Sigismondo , liete amico voi del Conte Er- 
cùlei 

Sig. Sì /ignora , egli mi ha latte delle confidenze i 

Lui. E' ricco ? 

Sig. Moltillìmo. 

Lui. Mi pare anche difinvolto , e grazioso. 

Sig. Egli è romano , ed ha tutto il brillante di quel 
paese . 

Lui. Peccato, ch'egli fi perda con quella scimunita d” 

• Isabella »•'. r 

Sig. Ma se V. E. è tanto rigorosa , e severa , che nulla 
vuol avere di condescendenza per lui , credo lo fac- 
cia per una specie di disperazione . 

Lui. Sentite, faccio a voi una confidenza, che non la 


farei ad altra persona di quello mondo . Il Conte è 
una persona ch’io (limo, e venero infinitamente ; 
sono donna onorata ; ma tutto quello , che può spe. 
r rarfi da una moglie nobile , ed onelli filma » forse for- 
se 1’ averà egli da me . < 

Sig. Perdoni la mia ignoranza ; sono all' oscuro affatto di 
quella beUiflima specie di condescendenza . Un ca- 
valiere, che ama , non so , che cosa polla sperata 
' da un* oneflilfima moglie. 

Lui. Non importa, che voi lo sappiate. Fra il Conte e 
me c’ intendiamo perfettamente, ' •' 

Sig. 
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Sig. Dice bene; quelli arcani non «uno acccflibìli alla 
gente bada . 

Luì. Ballami , che voi , D. Sigismondo , troviate il modo 
di farglielo gentilmente sapere. 

Sig. Lo farò con tutto lo spirito , con tutta la cautela 

Lui. Non fate Anidro concetto di me , poiché vi affica- 
ro, che ì miei sentimenti sono onrflifHmi. 

Sig. Di ciò ne sono più che certo . Ella ama onediffi- 
inamente il fignor Contino. — - — .*■ 

Lui. No; non è l’amore, che m’induca a procurarmi 
I’ acquido del cuor del Conte. Ma il mio decoro 
non soffre vedermi ancor preferita la figli» . Può cre- 
dere alcuno , eh’ ella fia in un’ età da far ritirar la 
madre dal più bel mondo , ed io troppo predo al- 
trui cedendo il mio luogo , tradirei me dell£, col. 
pedando il più bel fiore dell* età mia . D. Sigismon- 
do , m’avete inteso. .1 (parte. 

Sig. Bel carattere è quello! Invidiosa fino della p’ropria 
figlia . Le madri amano i loro figliuoli fin tanto , che 
quelli non recano danno alla loro ambiatone ; e il 
piacere , che provano nel vedere i figli de’ loro figli* 
vien loro fieramente amareggiato da quel brutto no- 
me di nonna Ma fi lasci la Governatrice co’ suol 
catarri, e pentiamo a noi. Eccomi in una carriera* 
che mi promette la mia fortuna , scortato dalla dol- 
cilfima adulazione . Quello è il miglior narcotico per 
afionnare gli spiriti più vigilanti. Eccomi con’ que- 
lla ingegnosa politica fitto padrone del cuore del 
Governatore, secondando la sua pigrizia; e di quel- 
lo della di lui moglie, adulando la di lei invidiosa 
ambizione . Quelle imprese sono a buon porto : non 
mi redà per eflcr felice , che superare 1’ odinata av- 
vctfione di D. Elvira, la quale troppo innamorata 
di suo marito, non soffre le mie adorazioni’. Ma 
la fiaccherò dal suo fianco , la ridurrò in neceflìtò 

d’aver 
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i d’aver bisogno di me, e otterrò forse dall’ artifizio» 
sa fitnulazione quello , che sperare non pollo dall’ a- 
r more , dalla servitù , e dal denaro medefimo, il qua» 
le suol edere per lo più la chiave facile per ispr^- 
. lancare ogni porta . ( pane . 

SCENA IV. 

D. Ifabella , e Colombina con uno Specchietto in mano i 

i * • • 

T 

Col. AN verità , fignora padroncina , che quella scuffia 
vi Ha aliai bene . 

Ifa. E' vero ? Sto bene ? 

Col. Benilfimo , c non potete dar meglio . Io in mate» 
- ria di far le scuffie . ho una mano tanto baona , che 
- inoontro 1’ aria di tutti i vili . 

Ifa. Mi voglio un poco vedere. 

Col. Ecco lo specchio , guardatevi . 

Ifa. Uh Ito tanto bene. Tieni, Colombina, un bacino ^ 
Col. Quando vi farete sposa ve ne farò una ancora più 
bella . 

Ifa. Io sposa ? 

Col. Certo, che vi farete sposa. 

Ifa. Quando ? 

CoL Predo . * 

Ifa. Domani ? 

Col. Oh domani , è poi troppo predo . 

Ifa. Dopo domani ? 

Col. Che crede» ? che il maritarli fia come il mangiare 
una zuppa ? 

Ifa. Eh ! lo so , che cosa vuol dir maritarli . 

Col. SI ? Che cosa vuol dire ? 
ifa. Vuol dire, prender marito . 

Col , Brava! liete spiritosa, 

’ Ifa. 
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lfa. So anche qualche cos’ altro, mà noti te lo Voglio 
dire. 

Col. Voi ne sapete più di me. 

#r. E come! So Ma senti, non lo dir a nelfuno. 

Col. No, no , non parlerò . ‘ , 

/fa. So, che i matrimonj fi fanno anche tra uomo e 
donna . 

Col. Anche? 

lfa. Ma io con on uomo mi vergognerei . 

Col. E pure vi è il fignor Conte Ercole , eh' è ianamo-; 

rato morto di voi . 
lfà. Di me t 

Col. SI, di voi. • r, ‘ 1 ■ 

lfa. Poverino ! 

Col. Vi piace ? ' - 

lfa. E’ tanto carino . 

Col. Lo prenderefte per marito ? 
lfa. Un uomo ? Ho paura di no ] 

Col. Povera semplice , che fitte !- ; - ' 

lfa. Io semplice ? Semplice è fiata mia madre 

Col. Perchè causa ? 

lfa. Perchè ha preso un uomo, e ho sentito dir tante 
volte , che per causa sua è quali morta . 

Col. Chi ve T ha detto ? 
lfa. La balia . 

Col. Ecco la voftra (ignora madre . 

lfa. Zitto > non ci facciamo sentir parlare di quefte cose . 

i . • • i 

SCENA V. 

, . • . V • . ? i> 

P f 

P. Luigia, e dette. 

Lui. (~4He fi fa qui? 

lfa. Guardi , (ignora madre , come fio bene con quella 
scuffia . 

‘ Lui. 
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lui. Chi ve l’ ha fatta ? , _ ' V . v. 

Jfa. Colombina . 

Col. Sì, fignora, io 1’ ho fatta ; non iftà bene/ 

lui. Per lei è troppo grande. Lascia vedere, me la voi. 

glio provare io. . -, 

Col. L’ ho da levar di tefta alla frgnorina? .. 

lui. Gran cosa ! Signora sì . 

If*. No , cara fignora madre . 

Lui. Sì, cara (ignora figlia . Animo , Ja voglio vedere. 
Col. Via., bisogna obbedire, : • > ( i. 

Jfa. Ho tanta rabbia! ,\ Jf , . t . : 

lui. Via , lignorina , vi fate pregare ? 

Jfa. ( La {traccierei in mille pezzi . ) , 

Col. Lasciate fare a me. ( leva la /cuffia ad If aitila . ) 
Eccola , Eccellenza . ( Di tutto s’ innamora , ha in- 
vidia di tutto .) 

Jfa. ( Quando sarò maritata , non mi caverà la scuffia • ) 
lui. ( Offerva la f cuffia , che ha in mano , 

Jfa. Signora madre , la mia scuffia . . . , 

lui. Andate via. . .• ■; 

Jfa. Ho da andar senza scuffia ? . .. : , 

lui. Colombina , dammi una scuffia da notte . 

Col. La servo. ( va a prenderla in camera. 

Jfa „ ( Se non folle mia madre , gliela (frapperei di 
mano . ) . r 

Col. Eccola . ( dà la /cuffia da notte a U. Luigia J, 

lui. Tenete , mettetevi quefta . ( la dà ad J fabella j 

Jfa. Una ‘scuffia da notte? 

Lui. Quella è bella, e buona per voi. 

jfa. Per me? Grazie. ( la getta, e partei 





SCE- 
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SCENA VI. 

D. Luigia, e Colombina. 

Lui. ^Mpertinente , sfacciatela . Predo, fammela venir 
qui ■ 

Col. Cara (ignora padrona , convien compatirla ; le pia- 
ceva tanto quella scuffia , le dava tanto bene ! Po- 
verina . Le ha dato un dolor tanto grande . 

Lui. Voglio edere obbedita. 

Col. Un' altra volta non farà cosi . ; ) . , 

Lui. V hai fatta tu queda scuffia? 

Col. Eccellenza sì . Che dice ? Non è ben fatta ? , « 

Lui. Mi pare antica . 

Col. In verità è all’ultima moda. 

Lui. Quede ale non mi piacciono • 

Col. E pure fi usano . 

Lui. Oibò, che brutta scuffia! Non mi piace. 

Col. Se non le piaceva , poteva lasciarla a quella poveri 
ragazza. • 

Lui. Tu non sei buona da nulla. ‘ 

Col. Pazienza. ( Ho una rabbia, che la scannerei.) 

Lui. Tieni queda scuffia. 

Col. La tengo. ;. r , ‘ 

Lui. Dove hai ritrovati quei fiori ? 

Col. Mi sono dati donati. 

Lui. Chi te li ha dati ? 

Col. 11 Buffóne. 

Lui. Arlecchino l II Buffóne te li ha dati ? Fraschetta ! 
Fai fórse all’ amore ? 

Col. lo non faccio all’amore. Mi ha usata queda finez- 
za , perchè qualche volta do dei punti al suo abito 
buffonesco . 

tui. Dammi quei fiori; li voglio io. 

V Adulatore . B Col. 
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Col. Non sono fiori da pari .sua . ( Ha invidia anche dì 
quelli fiori • ) 

Luì. Dammeli , che li voglio. 

Col. Eccoli, fi serva. ( Maledetta! ) 

Lui. Tutta fiori la (ignora graziosa ! 

Col. ( Non ci ftarei , se mi deflè due doppie al mese . ) 
Lui. Il Conte dove fi trova ? 

Col. Io 1' ho veduto nel salotto , clic beveva la oiocco- 
• i lata col padrone . 

Lui. Va a vedere dov’ è , e s’ egli è solò , digli che gli 
voglio parlare . 

Col. La servo. (Poveri i miei fiori! Vuol tutto per lei, 
tutto per lei . ) 

Lui. Oibò ! Qttefti fiori puzzano -, Non li voglio . 

( li getta in terra 

SCENA VII. 

Arlecchino, e detta . 

«. * • -ì « " 

Arlecchino entra fen\a parlare , e va bel bello dove fona 
i fiori , li guarda con attenzione , e fofpira . 

Lui. C^Hi ti ha insegnato le creanze ? Vieni ? e non 
ti cavi il cappello ? - * 

Ari. ( Sen^a parlare prende i fiorii li o ferva , e fofpira 
Lui. Ti spiace vedere ftrapazzati quei fiori, che tu hai 
donati alla tua favorita ? 

Ari. ( Sofpirando , e piangendo torna a buttar i fiori in 

terra con una efclamazione . 
Lui. Polfibile , che quei fiori ti facciano piangere , e sos- 
pirare ? ; 1 ; 

Ari. No pianzo per quei fiori, no sospiro per lori. 

Lui. Dunque perchè fai tante smanie ? 

Ari. 
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Ari. Pianzo per vu , sospiro per causa vodra . 

Lui. Per me? Spiegati, per qual cagione? 

Ari. Quella povera rosa domattina a bon ora l’era bella, 
fresca, e odorosa; adefTo l'è (lappa (a), pelada, 
drapazzada . Pianzo perchè un zorno 1’ ideilo sarà 
: anca de Vuffignoria • * ' (parte, 

lui. Temerario briccone . Ehi , chi è di là ? 


S C N A Vili. 

Brighella , e detta . 

tiri. I^JCceHenza : cosa comandela ? 

Lui. Predo, fa che fi arredi il Buffone; è fagli dar del* 
“ le badonate. 

Bri. Per che causa ; Eccellenza ? 

Lui. Perchè mi ha perso il rispetto . 

Bri. la pei duna . no sala, che l'è un buffo n ? No se 
sa, che i buffoni i perde el respetto anca a chi ghe 
dà da magnar ? El patron lo protegge , e noi se poi 
badonar . 

Lui. Mio marito è pazzo a mantener quel briccone . 

Bri. No 1’ è solo . Ghe ne dei altri , che dipendi» della 
zente a poda per sentirse a {trapanar . 

Lui Ed io averò da soffrirlo ? ‘ 1 » 

Bri. Eccolo quà , che el torna . 

lui. Ardiste! ancora comparirmi dinnanzi? 

*•»! » * * ; 


( a ) Paffa ; 


• fU ' 
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SCENA IX. „ 

Arlecchino con un nerbo , e detti . 

Arlecchino fa una riverenza alla Governatrice , poi 
prefenta il nerbo a Brighella fen\a parlare . 

Sri. C^fOss* ojo da far de fto nervo/ 

Ari. Baftonarmc mi . 

Lui. Sa il suo inerito quel briccone . 

Bri. Baftonarve ? Perchè ? r - 

Ari. Perchè ho dito una baronada . Ho paragoni la pi. 
trona a una rosa fiappa , e pelada.- £i paragon no 
va ben . Le rose anca fiappe le sa dà bon ; le don. 
ne anca fresche le manda cattivo odot. (parte. 

Lui. Ah non pollo più tolerarlo . ( . .. 

Bri. No la vada in collera . La sa , che 1’ è un buffon . 

Lui. Collui vuol efler la rovina di quella nollra famiglia. 

Bri. Eh , Eccellenza , noi voi elTer lu la rovina de Ila 
Corte , ma un altro . 

lui. E chi dunque ? 

Bri. Se no gh’ avelie paura de precipitatine , lo diria vo* 
lentiera . 

Lui. Parla , e non temere . 

Bri. Son servitor antigo de casa ; e succeda quel , che 
ea succeder , no pollo tascr , e no devo taser . Per 
i mi patroni son pronto a sagrificar anca el sangue. 
La persona , che tende alla rovina de fta fame j a (a) 
l’ è el lìor D. Sigismondo . 

Lui. Come ! Un uomo di quella sorte ? Un uomo , che 
fa tanto per noi? Cosi umile, così rispettoso, così 
interelfato per i noftri vantaggi ? 

Bri. 

( a ) Famiglia . v \ , . 
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Bri. 1/ è un Adulator , 1’ è un omo finto ; so mi quel , 
che diga . 

Lui ■ Va via, sei una mala lingua. 

Bri. Col tempo , e la paja se madura le nespole . Poi’ 
elTer, che un zorno la se recorda de fte mie pa- 
role . 

Lui. Sai cosa ba di male D. Sigismondo ? E' un uomo 
economo . Suggerisce qualche volta le buone rego- 
le , e voi altri servitori non Io potete vedere . 

Bri. E1 suggerisce l’economia per i altri, per ingraflarse 
lu solo . L* è do mefi , che no tirano salario , nè 
cibarie , e me vien ditto , che Ilo fior Economo ab. 
bia avudo l’ordene de pagarne. 

Lui. Orsù , balla così . Da un altro servitore non avrà 
sofferto tanto. 

Bri. Son trent’anni, che servo in (la casa, e me recor- 
do quando el padron ha sposà Voflra Eccellenza vint’ 
anni fa ... . 

Luì. Vent’ anni sono ? Pezzo d‘ alino , dov’ hai la tella ? 

Bri. Mo quanto sarà Eccellenza ? 

Lui. Undici , dodici anni al più . 

Bri. Se l’ Illullrilfima fiora Isabella la ghe n’ ha disdotto . 

Lui. Sei una bellia : non è vero . 

Bri. Se 1’ ha lattada mia mujer . ( a ) 

Lui. Animo , balla cosi . 

Bri. La perdoni ... (Ecco qua; chi vuol aver fortuna, 
bisogna adular. Se anca mi la savefle burlar, saria 
el so caro Brighella . ) ( parte . 

Lui. Già quelli servitori antichi di casa vogliono sempre 
sapere più dei padroni . 


( a ) Moglie . 
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SCENA X- . , 

/ 

Colombina , e detta . , 

Col. Eccellenza , or ora il fignor Conte verrà . 

Lui. Beniflimo , non occorr’ altro . 

Col. ( I miei fiori ! Oh poveri i miei fiori ! ) ( vedendoli 

per terra . 

Lui. Tira avanti <lue sedie . 

Col. La servo. ( nel metter l' ultima fedìa , s’ abbuffa per 

prenderli . 

Lui. Lascia II . . r ' 

Col. ( Col piede della fedia li pefta fabbiof amente . 

Lui. Che cosa fai? 

Col. Quella sedia non vuole (lar ritta . ( come / opra . 

Lui. Eh rabbiosctta vch ! , 

Col. ( Pollano diventar tanti diavoli , che le saltino per 
il guardinfante . ) ( parte . 

Lui. Non so , se D. Sigismondo avrà ancora parlato col 
Conte a tenore del mio discorso. Bada, mi conrer. 
xò diversamente con lui , e s’ egli ha della sogge- 
zione a dichiararli per me, gli farò coraggio . Eccolo, 
che viene . 

SCENA XI. , 

* t 

Il Conte Ercole , e detta , 

Con. 3F* Accio umililfima riverenza alla {ignora governa* 
trice . 

Lui. Serva , fignor Conte . 

Con. Avete riposati bene, {ignora, la scorsa notte? 

Lui. Un poco inquieta. 

Con. 
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Con. Che vuol dire ? Avete qualche cosa , che vi di- 
fturba ? 

Lui. Da tre meli in qua non trovo più la mia solita 
pace . 

Con. Tre meli soli per l’appunto, ch’io sono ospite in 
voftra casa. Non vorrei, che la voftra inquietezza 
provenifle per mia cagione . 

Lui. Conte , accomodatevi . 

Con. Obbedisco. 

Lui. ( Vorrei, eh’ ei m* intendesse senza parlare . ) 

Con. Signora D. Luigia , che risposa mi xiate intorno alla 
{ignora D. Isabella ? > ' . 

Lui. Avete voi parlato con D. Sigismondo? 

.Con. Da jeri in qui non 1’ ho veduto . 

Lui. Mi rincresce . 

Con. Aveva egli a dirmi qualche cosa per parte voftra ? 
Lui. Per l’appunto. • m . - 

Con. Che bisogno c’ è di parlar per interprete ? Signora , 
t sé avete a dirmi cosa di qualche, rimarco , ditemela 
da voi della. 

Lui. Vi dirà il Segretario quello , eh’ io dir non oso . 
Con. Evvi qualche difficoltà ? 

Lui. Se quei sentimenti , che ho da voi raccolti sono ha* 
-• ceri , tutto anderà a seconda de’ voftri deliri. '>• 
Con. Tant’ è vero , che io parlo {laceramente , che ho già 
preparato l’anello. 

J*ui. Per darlo a chi ? ■ 

Con. Alla /ignora donna Isabella . 

Lui. Alia /ignora donna Isabella ? 

Con. Per l’appunto, alia mia sposa. 

Lui. Alla voftra sposa ? 

Con. Signora , voi mi parlate con una frase , che non in- 
tendo . 

Lui. Sarà magnifico queft’ anello . 

Con. Eccolo. L’ho portato da Roma. Vi sono dei dia- 

B 4 manti 
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manti più grandi, ma forse non ve ne saranno dei 
più • perfetti . 

Lai. Favorite. 

Con. Offèrvate . ( le dà /’ anello ; 

Lui. Veramente è affai bello. ( fi lo pone in dito. ) S> 

. accomoda al mio dito perfettamente . 

Con. Spero darà egualmente bene in dito alla fignora 
donna Isabella . 

Lui. Isabella è ancora troppo ragazza. 

Con. E’ vero, è ragazza; ma è in una età giudiffìma per 
farli sposa . 

Lui. Credetemi è ancor troppo predo . Che potete spe- 
rare da una , che non sa didinguere il ben dal male ? 

Con. Spero , eh’ ella intenda il bene senza conoscere il 
male . 

Lui. Conte , amate voi veramente Isabella ? 

Con. V amo con tutto il cuore . 

Lui. Parlatemi lìnceramente ; perchè l'amate? 

Con. Perchè è vezzosa , perchè è bella , perchè è savia 
perchè è vodra figlia. 

Lui. L’amate perchè è mia figlia? 

Con. Così è ; voi 1 * avete adornata di tutti quei pregj ; 
di tutte quelle virtù , che la rendono amabile . 

Lui. ( Non m’ ingannai ; egli fi è prima innamorato dell» 
madre , e poi della figlia . ) 

Con. Ella ha sortito da voi la nobiltà di quel sangue ... 

Lui. Il sangue poche volte innamora. Ditemi, Isabella j 
vi pare , che mi somigli ? 

Con. Moltiffìmo . Ella è il vodro ritratto * 

Lui. Chi apprezza il ritratto farà conto dell’ originale . 

Con. Parmi fignora, avervi dati in ogni tempo dei con* 
trnffegni del mio rispetto. 


SCE- 
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SCENA XII. 

. jD. Sagifmondo , e detti . 

Sig. Eccellenza, pollo venire? ( di dentro « 

Lui. SI, venite, venite. 

Sig. Con permiflìone di voftra Eccellenza . ( efee . 

Lui. Perchè non venite a dirittura? 

Sig. So il torio dovere . 

Lui. Per voi non vi è portiera . 

Sig. Grazie alla bontà di Voftra Eccellenza. 

Con. Riverisco il fignor Segretario . 

Sig. Servitor umiliilìino di V. S. Illuftriffima . 

Con. Sta bene? 

Sig. Ai comandi di voftra Signoria illuftriilìma . 

Lui. Volete nulla ? (a Sìgifmondo , 

Sig.. Eccola servita della rispofta della lettera , che mi 
ha onorato di comandarmi . 

Lui. ( Dite ; avete detto nulla al Conte ? ) ( piano a 

Sìgifmondo . 

Sig. ( In verità non ho avuto campo di servirla . ) 

( piano a Luigia . 

Lui. ( Ditegli ora qualche cosa ; frattanto leggerò que- 
lla lettera. J Conte permettetemi , ch’io legga quello 
foglio, che devo sottoscrivere. 

Con. Prendete il voftro comodo . 

Lui. ( Operate da voftro pari . Fategli animo , acciò fi 
dichiari per me , ma non avventurate il mio deco- 
*o, e la mia oneftà.') ( piano a Sìgifmondo. 
Sig. ( So come devo contenermi . ) 

Lui. ( Vedete quell’ anello ? Me 1’ ha dato il Conte . ) 

( come fopra. 

i Sig. (Voftra Eccellenza meriterebbe tutte le gioje del 

«non- 
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mondo , poiché ò la gioja più preziosa de! noflro 
secolo . ) 

Lui. (Via non mi burlate.) ( legge la lettera piano . 
Sig. ( Signor Gontè , frattanto che Ja padrona legge 
quel foglio , mi permette , che podi dirgli due 
paroline ? ) 

Con. (Volentieri, eccomi da voi. ) • \ '. 

Sig. ( Mi dica in grazia ; ma perdoni se troppo m* 
, avanzo . , . ) 

Con. ( Parlate liberamente . ) . < . . . - - 

Sig. (Ama ella veramente la (ignora Isabella? ) 

Con. (L’amo quanto me dello. ) . : * . 

Sig. ( V ama per pura inclinazione , oppure per una 
specie d’ impegno? ) .< 

Con. ( L’ amo perché mi piace , perchè mi pare amabi. 
le, e niente mi sprona a farlo , fuorché il deiìda 
rio di conseguirla. in isposa . ) 

Sig- ( Eppure la (ignora D. Luigia fi lufinga , che vo- 
lita Signoria illudi iflima .. . ) . .( rid,e . 

Con. ( Che cosa? ) . : - . 

Sig. ( Fotte... innamorata di lei. ) , Li. 

Con. (Oh , queda è graziosa ! Pare a voi, ch’io foflS 
capace d’ una limile debolezza ! ) . , i 

sig- ( S'a beniflìmo quanto (ia grande la prudenza di vo. 
dra Signoria illndrìrtima . ) ........ ....; 

Con. (Ch’io voletti tradire l’ospitalità ? Infidiar l’onore 
di D. Sancio mio caro amico ? ) 

Sig. (Un cavaliere onorato non pensa cosi vilmente . } 
Con.j{ E poi, che volerti preferire alla figliala madre 
Sig. ( Il fignor Come non è di quefto fattivo gudo . ) 
Con. ( Voi che mi con figlierei! e di fare h ). 

Sig. (Darò a V. S. illudrillìma il conliglio più universa- 
le -• Quando fi compra , comprar giovine . )• 

Con. ( Anche io sono della della opinione . ) 

Sig. (Però ellaha donato l'anello alla (ignora D. Luigia . ) 

Con. 
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Con. ( Donato ? Non è vero . Ora me Io renderà » ,) 

Sig. ( Non faccia, ) 

Con. ( Perchè 1’ ho da perdere ? ) 

Sig. ( Non sa quel che dice il proverbio ? ) 

Con. ( Che dice ? ) . . . . • t, ■ 

Sig. ( Chi vuol bene alla figlia , accarezzi fe mamma,) 
Con. ( E’ una carezza, che. corta troppo. ) 

Sig. (La politica vuol cosi. ) 

Con. ( Non vorrei con quella politica perder Isabella . ) 
Sig. (Si fidi di ine . ) >1 i 

Con. ( So , che fiete un galantuomo . ) 

Sig. (Son 1’ uomo più (incero di querto mondo. ) 

Con. (Ma pretto ne voglio uscire.) 

Sig- ( Non ci penfi . Si lasci servir? . ) ( s’ acce [la a J). Lui , 
Con. ( D. Luigia ha quefte pazzie nel capo f Ora inten- 
do gli enigmi de’ suoi graziofi discoi (ì . ) 

Lui. ( Va bene ? ) ( a D, Si gif mondo, 

Sig. ( Benillimo . ) 

Lui. fSi è dichiarato/) 

Sig. (Apertamente.) 

Lui. ( Per me ? ) 

Sig. ( Per voftra Eccellenza . ) 

Lui. ( Porto parlar liberamente ? ) / 

Sig. Signor Conte , la mia padrona non è niente disgu- 
ftata per le dichiarazioni , che mi ha fatte , , 

Lui. No , Conte , anzi Darò più cheta , or che vi fiete 
spiegato . 

Con. Io credeva eflernji bartantemente spiegato alla prima * 
Lui. Eppure io non vi aveva capito . 

Con. O che non mi avete voluto capire . 

Lui. Pub anche darli, furbetto, può anche darli. 

Sig. Due ingegni cosi sublimi fi devono facilmente in- 
, tendere . . $ 

Lui. Guardate , D. Sigismondo , il bell’ anello , che mi 
ha regalato il Cqnte . 

Con , 
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Con. Quelle era detonato . . . 

Sig. Era detonato per la fignora D. Luigia , nè doveva 
pattare in altre mani , che nelle sue ■ 

Con. Eppure . . . 

Sig ■ Eppure , quali più . . . Balta , so io quel , che diro . 

Lui. Lo so ancor’ io . 

Con. Anch’ io v’ intendo . 

Sig. Ecco , tutti tre c’ intendiamo . 

SCENA XIII. 

Brighella , e ietti . 

Bri. Eccedenza , 1‘ è qui la fignora D. Elvira , che de'* 
fiderà reverirla . 

Lui. Vi è neffiin cavaliere con lei ? ( a Brighella ; 

Bri. Eccelenza si . Gh’ è el fignor ... 

Lui. Ecco qui . Tutte hanno il cavaliere , che le serve 
ed io non 1* ho . Conte, tocca a voi . \ 

Bri. La senta , Eccellenza : con la fignora D. Elvira no 
ghè miga ni liuti , se la m’ intende . Gh’ è fior D. 
Filiberto so consorte . 

Lui. Vedete ? I mariti delle altre vanno colle loro ma. 
gli ; mio marito con me non viene mài ; par che 
non mi poffa vedere . 

Sig. ( Ora per invidia le viene volontà anche di suo 
marito . ) 

Bri. Sior D. Filiberto 1* è partido , e la Gora D. El- 
vira l’è relìada sola, e la defidera udienza da V. E./ 

Lui. Dille, che palli . 

Bri. Manco mal . fLa servitù de D. Elvira dirà , che 
mi gh' ho poca creanza . ) ( parte . 

Con. Signora , con votoa buona licenza , vi levo l’ in- 
comodo . 

Lui. Perchè volete privarmi delle voti re grazie ? 

Con. 
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Con. Il lignor Governatore mi aspetta . . 

Luì. Non so, se l’attenzione, che avete per lui, 1’ are- 
rete per me . 

Con. So la ftima , che devo a ciascheduno di voi . All* 
onore di riverirvi. (in alto di partire 

Lui. Conte. L’appartamento di mio marito refla di quà. 
Di là (ì và nella camera d’ Isabella. , , 

Con. Ecco la Dama , che arriva . Non anderò nè di quà ,* 
nè di là. ( parte per la porta di me\\o. 


* ,N . i V 


SCENA XIV. 
T>. Luigia, e D. Sigifmondo . 


.. t 


t.i 


I, 


Luì. J.L Conte veramente mi ama , non mi vuol dai 
gelofia . 

Sig. Con permilfione . ■ ( vu °l P‘ trt ‘ re > 

Lui. Perchè partite/ 

Sig II mio dovere Io vuole .' 

Lui. Credo non vi dispiacerà veder D. Elvira. Retiate , 
Sig. Reftcrò per ubbidirvi, non già per altro. 

Lui. SI si , c’ intendiamo . , , , , uy( « ^ 


SCENA 


X*. 


i 

'nflìS 


,s, 


D. Elvira , e detti , ' 


\b iv.iijilq 

» ov a : . v 

-:r. > ii ,jl i 

Eh. kJErva umiliflima. J ‘ , !! 

... ! J ( iu tU . . 

Lui. D. Elvira, vi riverisco. 

Sig. Servitor oflTequiofiflirao della {ignora D. Elvira \ 

Eh. Serva sua . ( Collui non lo pollo vedere . ) . 

Lui. Accomodatevi. >r 

Jft.lv. Per ubbidirvi. . ( fidano ^ 

Lui. D. Sigismondo, sedete.' "** " , ' tV ; 
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Sig. Obbljgatiflimo alle grazie di V. E. ( fu de vi- 

cino a D. Elvba . 
Lui. D. Elvira, dove avete comprata quella bella ftoffa? 

' ' ' ( offervatido il veftitó di D. Elvird „• 

E/v. À Napoli, mia lignota . 

Lui. Oh! quanto ni j piace quella finita. 

Sig. ( A lei pjace 1' apito , e a rae la persona ; ) 

•Lui. Quanto 1* avete Cagàa ? 

Eh. lo crédo averla pagata sei ducati il braccio . 

Lui. Come lì pptrebbe fa/e a trovarne della compagna f 
E/v. Si può sctivérfa Nap'oli. Se comandate, vi servirò , 
Lui. Segretario ,, clftry.ate/o ,.vi piace quello drappo? 

Sig. Mi piaife iriKhitkmentè . ( offervando T>. Elvira 

nel vifo , più che nelt abito , 
£«/. , Vi pare , che a quel prezzo li pofla prendere? 

Sig. Nòn r Vi fc diro', ratf pòrta pagare là SUa bellezza . 

. ( come fbpra i 

Eni. 3iète voi di buon gallo? 

S/e. Cosi foss’ io fortunato , come soli di buoti gulto l ' '' 
E/v. ,( Qoftui mi fa. 1’ appa (lionato , ed io P ab, borrisco . ) 


5 

E/v. ,( Qoftui mi fa. 1’ appa (lionato , ed io P ab, borrisco . ) 
Sig. Èetnìétta in graiia , che dia uni altra guardapòa . a 
quell* bperà. ’ • ' " (al). Elvird come {opra V 

Ety. Mi pare, che l’abbiate veduta abbiftartzi . Pignora 
Governatricc sono venuta a/l incomodarvi per sup- 
plicarvi di' Urta graziò. 

Lui. Dove polfo , vi servirò . Chiari ha cosi bene aS* 

•t •> * * * v V 

settato il capo? * 

E/v. 11 mio cameriere . 

E«i. Di dov’è ? 

E/v. E’ francese . „ , 

Lui. Lavora a maraviglia ., bli ifarefte il piacere di man- 
darlo' dimé r! "' J,t 1 * ’ ; 

E/v. Sarete servita . 

Lui. Segretario , olfervate quel tuppè , può effec fitto 
meglio ? 

Sig. 


'*1 iv 


DigitizeAy ( 



ATTO PRIMO. 


ìt 

Sig. E’ una cosa, che incanta . '• 

Elv. (Sono ormai ftufa . ) (_/» volta un poco i 

Sig. Signora, mi permetta. 

Elv. Quelle sono olTervazioni da donne . 

Sig. Eh ! (ignora , quel eh' io vedo è cosa più per uo- 
mo , che per donna < 

Elv. Come sarebbe a dire? 

Sig. M’ intendo dire , che quel tuppè nort è opera di 
donna, ma dì un parrucchiere francese . (A suo tem- 
po la discorreremo meglio . ) 

Elv. Signora , la grazia di cui sono a pregarvi è quella . 
A Napoli ho data la commiffiorte , perchè mi prov. 
vedellero un linimento di phzi all’ ultima moda , 
che sarà incirca venti braccia . Fu consegnato rinvol- 
to ad un vetturino ; i birri lo hanno ritrovato , e 
me 1’ hanno preso . Supplico la voftra bontà a in- 
tercedermi la gràzia preflo il fignof Governatore di 
poter riavere i miei piziì * 
lui. Sono belli quelli pizzi? 

Elv. Devono -effere de’ più belli . Coftano quattro zec* 
chini il braccio * 

Lui. Capperi ! quattro Zecchini? - 
Elv. Così mi hanno mandato il conto . Ottanta zecchi* 
ni senza il porto . * - * > ■ * 1 

lui. Ottanta zecchini in un fornimento di pizzi? 

Elv. Erano ordinati per le mie nozze , e me gli hanno 
spediti bra . Posso sperare di «sere favorita l 
lui. (Se sono belli , se sono alla moda gli voglio per 
me assolutamente .) Pensava il modo più facile per 
riaverli , Segretario, che dite? Gli averemo noi facil- 
mente ? 

■Sig. Ci vuol essere qualche difficoltà . Sopra le gabel- 
le il fignof Governatore non ha tutta i’ autorità , 
poiché i Finanzieri pagano un tanto alta camera , 
• r - : «• c i contrabbandi diventano cosa loro « - 

-41. i ) Lui. 
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Lui. In quanto a quello poi , quando mio marito co» 
manda lo hanno da ubbidire . 

Sig. V. E. dice beniflìmo . ( con una riverenza . 

Luì. Per facilitare, dirò che quelli pizzi sono miei, che 
gli ho fatti venir io . Sarebbe bella , che io non po> 
tedi far venire liberamente tutto quello , eh’ io 
voglio senza dipendere dai Gabellieri ! Che dite. 
Segretario ? 

Sig. V. E. non può dir meglio . ( Ingiudizie a tutt* 
andare . ) 

Lui- ( Non vedo l’ ora di veder quelli pizzi . ) Atten- 
detemi , D Elvira, vado subito da mio marito, per- 
chè dia 1’ ordine delia redituzione . 

Eh. Spiacenti il vodro incomodo . Speriamo , che il 
lìgnor D. Sancio farà la grazia ? 

Lui Oh ! mio marito fa poi a modo mio. 

Eh. Anche negli affari del governo? 

Lui. In tutto . Grazie ai cielo , ho un marito , che non 
ha coraggio di dirmi di no . Egli comanda in ap- 
parenza , ed io comando in sodanza . ( pane , 

SCENA XVI. 

t , 

D. Elvira , e D. Sigi/ mondo * 

Eh. Cile buona dama è queda lignora Governatrice ! 

Sig. Non è diffimile il bel cuore di suo consorte , e 1’ 
uno e 1’ altra hanno della dima per la vodra no- 
biliffima casa , e dell’ amore particolare per il vodro 
degno consorte ! 

Eh. Mio marito non merita nulla, e nulla ha fatto per 
il lìgnor Governatore, che vaglia a lufingarmi della 
sua generosa parzialità . 

Sig. Eppure , senza eh' egli lo sappia , ha fatto a D. 

. - Fili- 
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Filiberto un beneficio, una grazia tale , che agli al- 
tri darà motivo d' invidia . 

E/v. Che mai ha fatto egli per mio consorte ? 

S'g. Sapete voi , che ora fi tratta di supplicar S. M. per 
la permiffione delle due Fiere ? 

E/v. Lo so beni filino . 

Sig. Il Memoriale è difteso , il dispaccio è formato . Vi 
. vuole alla Corte una persona , che agisca , e il pa- 
drone ha eletto D. Filiberto per un impiego sì 
degno , e sì decoroso . / 

£/v. Signor Segretario , avete voi operato nulla in que- 
llo affare in favore di mio marito , acciò egli se 
ne vada alla Corte t 

Sig. Siccome lo amo , e io venero infinitamente , non 
ho mancato di far per eflo de’ buoni ufiicj preflb 
del mio Padrone. 

JE/v. Già me ne avvedo . Ma spero , che mio marito 
ringrazierà il fignor D. Sancio , e ne sarà dispensato . 

SCENA XVII. 

. D. Luigia , e detti . 

Lui. X-iA grazia è fatta . Ecco l’ordine per riavere i 
pizzi . 

E/v. In verità sono consolatiflìma . Quando gli avremo ? 

Lui. Or ora manderò il maeftro di Casa con quell’ or- 
dine, e li daranno . 

• E/v. Quanto vi sono obbligata t 

Lui. ('Non vedo l’ora di vederli. ) 

E/v. Vi sarà alcuna spesa ? Supplirò a tutto. 

IjUÌ. Non avete a spendere un soldo . 

Sig. Può eflere che i Gabellieri vogliano il dazio . 

Lui. Che dazio ! Quando comando io è finita . 

Sig. V. E. dice benifiimo . 

L’ Adulatore . C Elv. 
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klv. Ma quando li vedremo quelli pizzi ? 

Lui. Aspettate. Chi è di là? Dove sono coftoro ? Noni 
vi è nefluno? 

Sig. Comanda ? La servirò io . 

Lui. Isabella, Colombina, dove diavolo sono? (chiamai 
Sig. ( Senta . Non vorrei , che la lìgnora donna Isabcl» 
la con Colombina . . . bada , parlo eoi dovuto rispet- 
to . ) (in dìf parte a donna Luigia, 

lui. ( Che fodero col Conte ? ) 

Sig. (Chi sa? Si potrebbe dare. ) 

Lui. ( Voglio andar a vedere . ) 

Sig. ( Eccellenza sì vada , c se ne adìcuri . ) 

Lui. ( Se folte vero ! ) 

Sig. ( Vada subito e con cautela . ) , 

Lui. D. Elvira , attendetemi , che ora torno . 

E/v. Vi servirò, se vi contentate. 

Lui. Trattenetevi . Vado in luogo , dove mi conviene 
andar sola . 

E/v. Signora, mi volete lasciar qui . . . 

Lui. D. Sigismondo vi terrà compagnia « 

E/v. Ma io lìgnora . . 

Lui. Vengo subito, vengo subito. {partii 

SCENA XVIII. 

Donna "Elvira, e D. Sigi/ mondo . 

e I 

Sig. Cile vuol dire ,• (ignora donna Elvira ? Ha tao* 
ta paura a reftar sola con me ? 

Eh. Io non ho alcun timore , ma la convenienza lo ri* 
chiederebbe . . . 

Sig- Sono un uomo onorato . 

E/v. Per tale vi confiderò . 

Sig. Sono ammiratore del voftro inerito. 

E/v. 
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Elv. Non ho merito alcuno , che efiga da toì nè ftittìi 
nè ammirazione . 

Sig. E sono. .. ( con tenere\\a 

j Elv. D. Sigismondo , bada cosi . 

Sig. Permettetemi , che dica una sola cosa , e poi ho 
finito . E sono un adoratore della voltra bellezza . 

Elv. Se prima mi arete adulata , ora mi avete offesa. 

Sig. Le adorazioni d’un cuor amante non offendono mai 
la persona amata . Voi non potete impedirmi , eh’ io 
vi ami . In voftro arbitrio solo da il corrispondermi . 

Elv. Quefto non lo sperate giammai . 

Sig. Non potete nemmeno vietarmi , eh’ io Io speri . 

Elv. SI , ve lo pofio vietare . Una donna onorata fa di- 
sperar chi che fia di ottener cosa alcuna , che pre- 
giudichi al suo decoro. 

Sig. Aspattate . Io non voglio sperare, che voi mi amia- 
te , ma voglio lufingarmi d’ un’ altra cosa . 

Elv. E di che ? 

Sig. Che voi lascierete tutti quelli pregiudiz) : che diver- 
rete col tempo meno selvatica, e un poco più com- 
piacente . 

Elv. Chi fi lufinga di ciò, pensa temerariamente di me. 

( alterata . 

Sig. Vedete , se principiate! a scaldarvi ? Al fuoco dello 
sdegno succede spelfe volte quel dell’ amore . 

Elv. D. Sigismondo , abbiate più rispetto per le dame 
onorate * 

Sig. Mi pare di rispettarvi , qualora vi venero , vi (li- 
mo , e teneramente vi amo. 

Elv. E‘ qualche tempo , che mi andate importunando, 
ed io non T ho fatto sapere a D. Filiberto, per non 
rovinarvi: guardatevi di non provocarmi più oltre . 

Sig. Io ho sempre sentito dire , che fi odiano i nemici, 
non quelli che amano . 

Elv. Chi mi ama , come voi , è mio inimico . 

C * Sig. 
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%■ 

J'.'/v. 


£/v. 

Sig. 

j;/v. 

Eh. 


Si$. 


Ma sapete voi come vi amo ? 

Già me 1‘ immagino. 

Se vi figurate 1' amor mio disonefto , fiere più ma. 
liziosa di me . Vi amo onedilfimamente , con un amo^ 
re il più innocente , il più Platonico che dar il 
pofia . 

Siccome adulate tutti , adulerete anche voi mede- 
fimo . 

Giuro sull’ onor mio , che dico la verità . 

Non ama il proprio onore , chi tende iniidie all’ 
altrui . 

Giuro su quella belliflìma mano . . . 

Temerario ! Non pollo più tollerarvi . O cangiate 
ftile con me , o vi fari pentire dell’ ardir voftro . 
Son dama , son moglie , sono onorata . Tre titoli , 
che efigono da voi rispetto . Tre condizioni , che 
vi faranno tremare. (parte , 

Tre ragioni, che non mi spaventano niente affatto , 


Fine dell'Atto Primo. 


Al 
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SCENA PRIMA. 

• • 

D. Sigifrnondo foto . 

Dunque D. Elvira ha ottenuto dal Governatore, ohe 
suo marito non parta ? E D. Filiberto reitera in 
Gaeta per cagion della moglie , e quella moglie su- 
perba mi deprezzerà par cagion del marito ? Fin 
che saranno uniti , non potrò mai sperar nulla . Se 
. non mi riesce allontanare D. Filiberto co' benefizj , 
lo allontanerò colla forza. Se quella volta il Gover- 
natore li è lasciato vincere dalle suppliche di una 
donna , nè io sono llato in tempo per riparare al 
disordine co’ mici configli , arte non mi mancherà per 

C 3 n. ac* 
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' micchi n are , e codringere il Governatore medellmo 
a non ascoltare per la seconda volta filetta mia 
adorata nemica . 

SCENA II. 

Brighella , e detto . 

.-■'ìy ' *■■■ 'M-.'t - »•* '<• 

' V A*. ,1 ’-M -i. K 

O V»' ' A * 

Bri. Signor Segretario , glie fazzo reverenza. 

Sig. Oh ! Decano mio gennlidUbo ! Ciro Brighella ama- 
tiflìmo , vi occorre nulla ? l’olio far natila per voi ? 
Dite , parlate , caro galant’ uomo , uomo veramen- 
te dabbene. 

Bri. ( Eh ! forca , te cognofio ! ) Voleva pregarla d’ una 
grazia . Ae 

Sig Son qui , tutto per voi , per 11 mio caro melfer 
Brighella . Sentite, fra tutti i servitori, voi liete il 
più abile , c il più fedele . 

Bri. De abilità no me vanto , ma in materia de fedel- 
tà, no la cedo a nidun . Son omo schietto e reai, 
e no pollo adular. *’ 

Sig. Oh bravo ! Oh bella cosa la realtà , la schiettezza 
di cuore! 

Bri. Ma al di d’ oggi . chi è lineerò non ha fortuna , 

Sig. Via, caro, via, dite cosa volete , perchè ho da 
far qualche cosa . _ ' 

Bri. Se la didurbo vado via . 

Sig. No, anima mia , no , non mi didurbate . Per voi 
m’ impiego volontari . ( Non lo pollo soffrire . ) 

Bri. Mi , carne capo della fameja bada de da Corte , 
la supplico in nome de tutti i servitori , de recor- 
dar al padron , che son do meli , che no se tira 
nè el salario , nè i denari per le cibarie , e che 
no savemo più come far . 

Sig. 
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Sig. Poverini ! Avete ragione . Fate una cosa , andate 
• dal maftro di Casa . 

Bri. Son andà , e 1’ ha dito , che là no gh’ ha denari , 
e che eia ha avudol'ordene , e i bezzi per pagarne. 
Sig. ( Come diavolo 1’ ha saputo ? ) Io non ho avuto 
nulla . Ma per voi , se avete bisogno , ve li darò 
del mio . Per il mio caro mcfler Brighella farò tut- 
<■ to . Prendete tabacco ? ( cava la fcatola . 

Bri. Quel , che la comanda . Receverò le so grazie . 

Bon , prezioso . ( prendendo tabacco . 

Sig. Vi piace ? 

Bri. E1 bon piase a tutti . 

Sig. Avete la tabacchiera? 

Bri. Una ftrazzetta de legno . 

Sig. Cibò , un uomo par voftro urta tabacchiera di le- 
gno ! Tenete quella . 

Bri. Ghé rendo grazie . 

•Sig. Eh prendete. 

Bri. La me perdona, no la togo seguro. 

Sig. Quando non volete , pazienza . Ve la donava di 
: cuore . 

Bri. ( No bisogna tor regali , chi no voi elTer obbligò 
- a far de quelle cose , che no s’ ha da far . ) 

Sig. Ditemi , vita mia, quanto avanzate voi di salario, 
e panatica ? 

Bri. Quel -che avanzo mi , 1’ è unido con quel che 
avanza anca i altri . Ecco la nota . Semo in otto 
persone ; in do mefi ne vien in tutti dusento- 
ducati . 

Sig. Ma io perchè vi voglio veramente bene , voglio- 
farvi una proporzione da vero amico . Prendete 
» quello , che lì appartiene a voi , e non vi curate’ 
degli altri. 

Bri. Colla volela , che diga i mi camerada? 

Sig. Non vi è bisogno , che dite loso d’ ayer avuto do- 

C 4 
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naro. La cosa paflerà segretamente fra voi e me « 
Poi quefl’ altro mese daremo a tutti qualche cesa. 

Bri. Mo mi , la me perdona ... 

Sig. Sì, caro, via accettate 1' offerta . 

Bri. Ma perchè no volela pagar tutti? 

Sig- A voi che flètè un uomo savio , ed onefto , confi-, 
derò la verità . 11 padrone addio non ha denari, ma 
zitto , che non fi sappia . Mi preme 1’ onore del mio 
padrone . 

Bri. L ’ onor del mio padron el me preme anca a mi ì 
e me despiase , che el fazza (la cattiva figura predo 
la servitù , e la servitù parla per tutto , e la zente 
ride . Ma , za che la me dona tanta confidenza , la 
me permetta de dirghe una coffa con libertà , qua r 
che nifliin ne sente. 

Sig. Dite pure . 

Bri. Tutti sa, che V. S. ha avudo i denari da pagarne, 
e se mormora afiae . 

Sig. Amico, non è vero. 

Bri. Mi so tutto. 

Sig. Orsù , vi configlio prendere il voflro denaro , e fiat 
cheto . 

Bri. Quello po no . Non vojo eflèr differenzià dai altri ^ 
Senio tutti camerada; o tutti, o ni (fu ri . 

Sig. Oh bene ! Non 1’ avrete nemmeno voi . 

Bri. Che giuflizia eia quella? Non avemo d’aver el no- 
li ro ? Ricorrerò al padron . 

Sig. Sì , caro , riccorrete . Dite le voflre ragioni * a me 
non fate torto . ( lo accare\\a . 

Bri. Mi non ho bisogno de tante carezze : ho bisogno 
de* bezzi per mi , e per ì mi compagni . 

Sig. Siate benedetto ! Fate bene a procurare per tutti ì 
Ammiro la voflra onoratezza . 

Bri. Quando saremo pagadi ? 

Sig. Ricorrete al padrone . 

Bri. 
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Bri. Me dala libertà, che ricorra ? 

Sig. Sì , caro Brighella , ricorrete . V' introdurrò io i 

Bri. ('Bisogna, che i denari non li abbia avudi . ) 

'Sig. Quando volete venire ? 

Bri. Se la me conseja , anderò Baderà . 

Sig. SI , quella sera , vi farò io la scorta . 

Bri. Bada ; se 1* avelie offesa , ghe domando perdon . . 

Sig. Caro amico , niente aifatto . Vi compatisco . Com- 
prendo il voflro zelo; vi lodo infinitamente. 

Bri. La me permetta ... ( gli vuol baciar la mano i 

Sig- Oh ! Non voglio alfolutamente . Ecco un atto di 
buona amicizia . ( lo abbraccia . 

Bri. Me raccomando alla so protezioa. 

Sig. Disponete di me . 

Bri. Ghe fazzo umililTìma riverenza . 

Sig. Addio , caro , addio . 

Bri. ( Stallerà scoverzirò la verità ) . ( parte . 

Sig. Briccone, mela pagherai ; avanti sera sarai servito. 

SCENA III. 

Il Paggio , e detto . 

C 

Pag. Olgnore , vi è il fignor Pantalone de’ Bisogno!? , 
che vorrebbe udienza dal padrone . Ella m’ ha det- 
to, che non faccia palfar neifuno senza prima avvi- 
sarla , onde sono venuto a dirglielo per obbedirla . 

Sig. Caro Paggino, avete fatto bene. Tenete, compra- 
tevi qualche galanteria. ( gli dà una moneta. 

Pag. Obbligatillìmo alle sue grazie . 

Sig. Fatelo venir qui da me. 

Pag. Subito la servo . ( Io son un paggio di buon cuore ; 
servo volentieri quelli, che mi regalano .) {parte. 

Srig. Se quello ricco mercante ha bisogno di qualche co- 
sa , ha da dipendete da me . 

. - ' SCE. 
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SCENA IV. 

Pantalone , e ietto . 

Pan. SErvitor obbligatifìlmo , fior Segretario. 

Sig. Oh ! Amabiliflfimo lìgnor Pantalone , onor' dei mer- 
canti , decoro di quella città , in che pollo sera 
villa t 

Pan. La prego de farme la grazia de farme aver udienza 
da so Eccellenza . 

Sig. Oggi , caro , non dà udienza ; ma se vi occorre 
qualche cosa , comandate , vi servirò io . 

Pan. Averia bisogno de presentarghe Ilo memoria! . 

Sig. Oh ! Volontieri , subito . Consegnatelo a me , glie 
l lo porto immediatamente. 

Pan. Ma averia piaser de dirghe qualche cosa a bocca . 

Sig. Quanto mi spiace non potervi consolare! Oggi non 
gli fi può parlare , è giornata di polla . 

Pan. Me rincresce* che Claftera va via le lettere, e me 
premeva de scriver qualcollà su Ilo propolìto ai mi 
corrispondenti . * * 

Sig. Ditemi , di che lì tratta ? 

Pan. Ghd dirò . La sa r che mi ho introdotto in fta Cifr 
tà la fabrica dei Vcludi , e la sa che utile ho por- 
ta a fio paese . Adetlo un Capo Milito se m’ ha 
voltà contra , el xè spaleggià da do mercanti, e el 
pretende de voler eriger un’ altra fabrica . Mi , che 
gh' ho el merito d’ eller Uà el primo, domando el 
privilegia col’ esclulìva de ogni altro : efibendome 
mi de crescer i laorieri , se ocore , a benefizio de 
la città . 

Sig. L’ illanza non può efler più giuda . Non dubitate , 
che sarete consolato. Date a me il memoriale. 

Pan. Eccolo , me raccomando ala so protezioni , 

Sig. 
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Sig. Riescono veramente bene quefti voftri ▼diati? 

Pan. I riesce perfettamente j 

Sig. Non li ho mai confiderati esattamente . Fate una 
cosa , mandatemene una pezza del più bello , acciò 
lo polfa far vedere al fignor Governatore , per ani. 
marlo a farvi la grazia . 

Pan. ( Ho inteso • el me voi magnar una pezza de ve- 

i ludo . ) La sarà servida . AddladcfTo la manderò # 
ma me raccomando . 

Sig. Non ci pensate , lasciate fare a me . 

Pan. Vago subito al negozio, e la mando. (Tinto faf 
quel , che s' ha da far , farlo subito . ) 

Sig. Ehi , dtiet come fi chiama quefto Capo maeftro 

. > che vi fi vuol ribellare ? 

Pan. Mencgo Tarocchi . 

Sig. Non occorr’ altro . 

Pan. La prego . . . 

Sig. Sarete servito . Mandate sùbito il velluto . 

Pan. Sub'to { ( Per farmc servizio , ghe preme fta lettera 
de raccomandazion . ) ' ' (parte. 

Sig. Manderò a chiamare quello Menico Tarocchi , e se 
le sue propofizioni saranno avantaggiose , non 1 ' ab- 
bandonerò . Bisogna ascoltar tutti , far del bene a 
tutti , aumentare quando fi può il regio patrimo- 
nio , ed anche nello fteflo tempo i proprj onefti 
profitti . 

« . • ‘i. . . !/ 

SCENA V. 

1 1 • 

Il Paggio , e ietto . • * 

Pag U N’ altra persona vuol udienza dal padrone. 

Sig. E chi è ? 

Pag,. La (ignora D. Aspafia . ‘ 

Sig. ( Viene colici ora a difturbare gli affari miei . Se il 

pa« 
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padrone la riceve , »’ incanta , e non mi abbada più . 7 
Fate una cosa, Faggino, ditele che S. £. ha un poca> 
da fare , e che aspetti . , : . , 

Pag. Sarà servita . 

Sig. Via , andate . 

Pag. Non mi dona nulla ? 

Sig. Ogni volta vi ho da regalare ? , 

Pag. Se per P ambasciata d' un uomo vecchio mi ha dato 
due carlini , per 1’ ambasciata d’ una bella giovine 
mi dovrebbe dare uno zecchino . 

$ig. Bravo , •■Paggino , bravo . Siete grazioso , spiritoso 
Vi farete , vi farete . 

Pag. A portar ambasciate, e a prender regali s’impara 
pretto. ‘ * {parte. 

Sig. Prima che pad! D. Aspafia , voglio discorrere col pa- 
drone, e fargli fare tre, o quattro cose, che mi pre- 
mono infinitamente ; poi voglio vedere io D. Aspa- 
fia avanti di lui, per avvertirla d’ alcune cose. Già 
ella c del mio carattere, e facilmente fra di noi c* 
intendiamo . ( va per andar dal Governatore , e 

V incontra . 

SCENA VI, 

D. Sancio , e detto . 

San. D Ove andate ? 

Sig. Veniva a ritrovare V. E. 

San. Ho mandato a invitare a pranzo D. Aspafia. 

Sig. Ella quanto prima verrà : così ha mandato a rispon- 
dere . Frattanto , se V. E. mi permette , vorrei pro- 
porle alcune cose utili per la sua famiglia , e De- 
cedane per il Governo . 

San. Dite , ma brevemente ; a me piace lo ftile la- 
conico . 

Sig. Beati quelli , che hanno 1* intelletto pronto come 

V. E. 
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V. E. Ella intende subito, e con due parole lì fa 
capire . 

San. Due parole delle mie vagliono per cento d’ un 
altro . 

Sig. E' veri (fimo . Giuoco io, che a tre cose cfienzialt, 
, che ora gli proporrò , V. E. risponde , risolve , e 
provvede con tre parole. 

San. Io non parlo superfluamente . > . 

Sig. E’ neceflario riformare la servitù . Tutta gente vi* 
• ziosa , e di poco spirito , 

San. Licenziatela . 

Sig. Specialmente Brighella , è un nomo ormai troppa 
vecchio, reso inabile , e non buono a nulla . 

San. Fate, eh’ ei se ne vada. • 

Sig. Verrà a ricorrere da V. E., dirà che è antico dì 
casa , che ha servito tanti anni . 

San . Non 1’ ascolterò . 

Sig. Ecco con tre parole accomodato un affare. Ora ne 
proporrò un altro . Pantalone de’ Bisognofi vorrebbe 
un privilegio per lavorare egli solo i velluti . 

San. Se è giudo, farlo. , . 

Sig. Vi è un altro , che fi cfibisce introdurre un’ altra 
fabbrica a benefizio de’ poveri lavoranti . 

San- Se è giudo, ammetterlo. 

Sig. Se V. E dà a me 1’ arbitrio , procurerò di esami- 
nar la materia , e informerò la Corte per la pura 
giudizia . « 

San. Fate voi . 

Sig. Bravilfimo . Quelle sono cose facili ; ma ora devo 
esporre a V. E. una cosa di maflima conseguenza. » 
San. Tutte le. cose per me sono eguali . 

Sig. Bella mente ! Bella mente ! Il fignor D. Filiberto 
non vuole andare alla Corte. 

San. Lasci (lare . 

Sig. Ma io ho scoperto il perchè . 

. San. 
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Sani Perchè ia moglie novella lo defìdera a lei vicfnct 

Sig. Eccellenza , non è per quello , Egli fa il contrab. 
bandiere . Introduce merci forediere in quella cit- 
tà ; negozia in pregiudizio della Camera . e de’ Fi- 
nanzieri , c colla protezione che gode delia padro- 
na , fi fa adito a .fliiile frodi ^ a nulle cose illecite « 
e scandalose . 

San. Credo , che ciò Ha vero . Anche poco fa è venuta 
mia moglie a pregarmi per far redimire a D Elvira 
venti braccia di pizzo , arredatole dai birri per or- 
dine de’ Finanzieri . 

Sig. Io , Eccellenza , parlo sempre colla verità sulle lab- 
bra. Ma i pizii è il meno. Il tabacco, il sale, 1 ’ 
acquavita , sono cose, che rovinano le Finanze. 

San. In qucde imprese vi ho anch' io il mio diritto. Co- 
dui mi defrauda . 

Sig. E’ un contraffacente pubblico, e abituato. 

San. D‘. Sigismondo , che cosa abbiamo da fare ? 

Sig. Cadigarlo. ’ * 

San. Senza procederlo/ 

Sig. Formeremo il procedo, ma bisogna alGcurarlì della 
* :: : persona . 

San. Fate voi , •"••• 1 n ' ' 

Sig. Mi dà la facoltà di procedere , e di ordinare ? 

San. Si , fate voi . j. . ■■■ ■ ■ » .i 

Sig. Farmi sentir gente, permetta, ch’io veda chi è. 

San. SI , fate queb che v’ aggrada . 

Sig. ( Ora è tempo di divertirlo con D. Aspafia per non 
dargli campo di pensare sugli ordini dati , ( pane. 

San. Che uomo illibato, e lineerò è quedo D. Sigismon- 
do ! E‘ tutto infervorato per me , e quello eh’ io di- 

n 810, senza intcrede , senza mai domandarmi nulla. 


SCE- 
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SCENA VII. 

i 

Donna Afpafia , e iettò . 

San. Beh venuta la fignora D. Aspafis . 

Afp. Signor D. Sancio , sono venuta a ricever le voflr* 
grazie . 

San. Cbi vi vuol vedere , bisogna pregarvi . Sedete . 

Afp. E voi non favorite più di venirmi a ritrovare , come 
facevate una volta. ( /ledono. 

San. Oggi liete venuta da me : un’ altra volta verrò io 
da voi . 

Afp. ( Non me ne importa un fico . ) 

San. Avete veduta mia moglie f 

Afp. Le ho fatta far 1' ambasciata , e mi ha fatto rispon- 
dcre , che era impedita , e che frattanto veniifi da 
voi, che poi sarebbe anch’ella venuta a vederci. 

San. Oh ! D. Luigia poi è di buonirtìmo cuore . 

Afp. Ella è una donna, che sa il viver del mondo* 

San. Ditemi , avete avuto lettere da voftro marito ? 

Afp. Sì (ìgnore , damactina ho ricevuta una sua lettera . 

San. Che cosa vi scrive ? 

Afp. Ptr dirvi la verità, mi sono scordata di aprirla* 

San. Per quel che io sento , vi preme aliai di vodro 
marito . 

Afp. E’ militare ; oggi quà , domani là . Sono tanto av- 
vezza a dar senza di lui , che non rei ricordo nem- 
meno d’ averlo . 

San. Vorrebbe venire in Gaeta a quartier d’ inverno * 

Afp. Lo so , mi è dato detto . 

San. Che dite ? Lo facciamo venire , o non 1» facciamo 
venire ? 

, Afp. Faccia quel, che vuole; per me è l’ ideilo. 

San. Sta a me a farlo venire , o a farlo redare a Napoli . 

4fp» 
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Afp. Sentite; se ha da venire con dei denari bene, se 
no , se ne può Ilare dov’ è . 

San. Vi occorre nulla? Avete bisogno di nulla? 

Afp. Io son una , che taccio, e fo come pofTo, per non 
incomodare gli amici. Per altro, lo sapete ... balla 
non dico altro. 

San. Se vi occorre , comandate . 

Afp. Vi ringrazio . La flima , che ho per voi , non è in-' 
tereflata . Se amo la voftra conversazione, è perchè 
liete veramente adorabile . 

San. Voi mi consolate, cara D. Aspafia . 

Afp. Sono unicamente a pregarvi della voftra protezione 
in un affare di mia somma premura . 

San. Comandate , disponete di me . 

Afp. Sappiate , fignore, che sono due anni, che non fi 
paga la pigione di casa . Il padrone di essa ha fatto 
tutti gli atti di giuftizia contro di me, e se non 
pago dentro domani , sono soggetta a un affronto . 

San. Quanto importa 1* affitto ? 

Afp. Cento doppie. 

San. ( Il colpo è un poco grollo. ) E che pensate di 
fare ? 

Afp. Voi.potrefte acquietar il padrone. 

San. Sì , si , gli parlerò . Lo farò aspettare . 

Afp. Ma poi fi dirà , che voi fate delle ingiuftizie per 
causa mia . 

San. Lo farò con buona maniera . 

Afp. No, no, per salvare il voftro decoro, e la mia ri- 
putazione manderò a vendere tutto quella , che io 
potrò, per pagar il debito . 

San. Quello non è conveniente . 

Afp. Come volete , che io faccia ? 

San. Aspettate .... più tofto . . . 

Afp. Anzi non voglio perder tempo . Voglio andar aderto 
a far chiamare un rigattiere . : . 

San. 
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San. Fermatevi . Gli fi potrebbe dar la metà . •» 

Afp- Quefto poi no . Ho promelfo in parola d' onore di 
pagar tatto. 

S<tn. Mandiamolo a chiamare ; «enfiamo un poco . 

Afp. Vi dico , che noa voglio perder la mia riputazione. 

San. Dunque ? 

Afp. Dunque vender tutto a rotta di collo . 

San. Aspettate . Ehi , chi è di là / 

SCENA Vili. 

- \ • 

Arlecchino ve/lito con fotta il fuo abito , poi con una Ri 
vrea in un braccio , una giubba civile nell: altro brac. 
do, dinanzi un grembiale da cucina, una parrucca ar- 
ruffata , una f rafia in mano , fiivali in piedi, c detti. 

Ari. Coda comandela ? 

San. Oh buffone ! Non cercava di te . Che razza di re- 
ftitura è quella , che tu hai ? 

Ari. Una vcftidura a proposto del tempo , che corre 
Quello l’è 1’ abito da camerier; quella l’è la livrea 
da ftaffier . Quella 1’ è la perucca da maflro de ca- 
sa ; quefto 1’ è e! grembial da cogo ; quella 1’ è la 
scuria da carozzier ; c quelli i è i fiivali da cai- 
valcante . 

San. Perchè tutta quella roba intorno di te ? 

Ari. Perche el cariffimo fior Segretario ha licenzià tutta 
fta zente ; no ghe sarà altri servitori, che mi , « 
mi me parecchio a far ogni colla . 

San. Che ne dite ? E’ grazioso coftui ? 

Afp. Sì , è grazioso , ma il tempo palfa , e il mio ere- 
ditore non dorme . 

San. A propoli to . Senti Arlecchino... 

Ari. Aspeuè, fior padronesche me manca el mejo. 

v C vuol partirò 1} 

L Adulante . D San. 
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San. Senti , vien qui . • 

Ari. Vcgno subito. • ..... (parte.' 

San. Voleva mandar a domandare il Segretario per il yo- 
ftro intereffe . 

Afp. E’ vero, che avete licenziata Ili voltra aervitù? 

San. SI , D. Sigismondo la vuol mutare .• 

SCENA lìt. • 

, ‘ * » 'J * . 

Arlecchino, e delti * 

Ari. Son qua con quel , che mancava . 

San. Qualche altro spropolito . Che cosa haj ? 

Ari. Cognossì quelli? ( gli mojlra un pajo £ occhiali ✓ 
San. Quello è un pajo d’ occhiali . 

Ari. Cognossl quello? ( gli mojlra un laccio. 

San. Che pazzo! Quello c un laccio. 

Ari. Quelli per vu ; e quello per el boja . 

San. Spiegati. Che intendi di dire/ 

Ari. Quelli per vu , acciò impari mejo a cognoffer el 
vollro Segretario. Quello per el boja, acciocché el 
lo polla impicar. 

Af P . (Ride. 

Ari. Ridi? Gh‘ ho una coffa anca per vu j (a D. Afp. 
Afp. E per me , che cosa hai ? 

Ari. Una piccola galanteria a propolito . ( cava una ca~ 
Jlagna. ) Eccola. 

Afp. Quella è una callagna . 

Ari. „ La donna è fatta come la caflagoa . 

„ Bella de fora, e drento la magagna* 

Afp. Temerario! 

San. Compatitelo . E’ buffone . 

Afp. Le sue buffonerie non sono a propolita per il mi tv 
caso . ^ 

Sari. Va, trova il Segretario, e digli che venga da me. 

i Ari. 
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Ari. Come comandela , che vada? Da carnerier, da ftaè 
fier , da cogo , da carozzier , o da miftro de casa Ì 

San. Va» come vuoi ,< ma sbrigati . •*- - • •> '• 

Ari. Se vado da carnerier , ine metterò spada in cenni- 
fa , perucca spolverizada , e la camisa coi mane- 
ghetti del padron i Se anderò dà ftaffier , prima de 
far 1’ ambaffada , dirò mal dei mi padroni colia ser- 
vitù. Se anderò da cogo , me porterò cl mio bocca- 
letto con mi , se anderò da carozzier , darò urtoni , 
e spentoni senza discrezioni ; e se anderò da miftro 
de casa , anderò con un seguito de tutti quei botte- 
ghieri , che ghe rien terzo a fobbar . Ma se averte 
d’ andar da Segretario , vorria andar con una ziran- 
dola in man - 

San. Perchè con unà girandola ? 

Ari. Perchè el voftro Segretario se serve de vu , «£iuftd 
come de una zirandold dà putei. (e) ( parrei 

. S C E N À X. 

« * .,<>1 • ; j ; - * 

• j >. i D. S aneto, é donna Afpafia s 

«I 

T . ' 

Utti 1' hanno cori quel povero Segretario ; 

Afp. Ah pazienza! ' ‘ ' ■ ■. * 

San. Che cosa avete t 

Afp. Quando penso alle mie disgrazie, mi vicri da piasi- 
gere . 

Sari. (Povera donna, mi fa pietà! ) ' 

Afp. Bisogna pagare . 

San. Via pagherò. • ■* • 1 * 

Afp. Cento doppie non sono un soldo. 

San. Pazienza, pagherò io. ' 

‘ Afp- 

(*,) Da fanciulli .■ 

É> i 
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Afp ■ Ma se fi saprà , che le dare voi , povera me ! Sari 
la favola della città. 

San. Non fi saprà , poiché il denaro lo darò a voi . 

Afp. Oimc ! Mi fate respirare . 

San. Andiamo a pranzo , e poi fi farà tutto . 

Afp. Voi a pranzo ci fiate quaG fino a sera . Vorrei man. 
giar con un poco di quiete . Caro il mio bel D. San. 
ciò, compatitemi se vi dò queft’ incomodo . 

San. Ehi . Citi è di là ? 

SCENA XI. 

_ ^ 1 

, D. Luigia , e detti. 

Lui. Clliamate quanto volete, nefiono risponderà. 

San. Perchè l , 

Lui. La casa è tutta in rumore , tutti i servitori sono in 
disperazione . D. Sigismondo gli ha licenziati , ed 
erti congiurano contro di lui ,.je lo vogliono morto . 
San. Bricconi 1 Gli farò tutti impiccare. Non vi è nem- 
meno il Paggio ? 

Lui. Il Paggio, tutto intimorito , è corso nella mia carne. 

ra, e non vuole uscire. 

San. D. Sigismondo dov’ è ? 

Lui. E’ fuori di casa . . . 

San. E il Conte? 

Lui. Il Conte , il Conte , quel caro fignor Conte . . . 

San. Che vi è di nuovo ? 

Lui. Dubito eh’ ei faccia all’ amore con Isabella . 

San. SI , egli me 1’ ha chiefta in isposa . 

Lui. E’ troppo giovane , non è ancor da marito 
San. Oh bella! Ha diciott’ anni, e non è da marito? 

Lui Come diciott’ anni ? 

San. Signora sì . Quantj auni sono , che fitte mia moglie ? 

Lui. 
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Si 

Luì. Compatitemi, D. A spaila , non ho fitto il mio (li- 
bito , perchè aveva la teda dordita da quei poveri 
servitori , ntm per mancanza di dima . 

Afp. So quanto fia grande la vodra bontà. 

Lui. Credetemi, che vi voglio bene. 

Afp. Compatite se sono venuta ad incomodaivi < D. San- 
cio ha voluto cosi . 

Lui. Avete fatto bcnifGmo, anzi vi prego di venir più 
spedo > Mio marito va poco fuori di casa , ho pia- 
cere , che abbia un poco di compagnia . 

San. Mia moglie è poi caritatevole. 

Afp. Fino che ci vengo io sapete chi sono , ma guarda- 
tevi da certe amiche . . . 

Lui. Come sarebbe a dire? 

Afp. Non fo per dir male j ma quella D. Elvira ... ba- 
da , m* intendete. 

Lui. Vi è qualche cosa di nuovo?* 

Afp. Tutta la città mormora . Suo marito fa contrabbandi 
a tutt’ andare, e dicefi, che voi li proteggete . ('Bi- 
sogna , eh’ io faccia per D. Sigismondo , s’ egli ha 
da fare per me. ) 

San. Signor si , e voi mi liete venuta a tentare per il r !» 

, i lascio de’ pizzi , 

Lui. Io non credeva, che lo facefie per profelfione . 

San. D. Filiberto avrà finito di far contrabbandi . 

Afp. Perchè ? 

San. Il perchè lo so io . 

Lui. Amica , che bella spillone avete in capo ! 

Afp. E’ una bagatella, che coda poco. 

Lui. E’ tanto ben. legato » che fa una figura prodigiosa ; 
Lasciatemelo un poco vedere . 

Afp. Volentieri . Eccolo . ’ 

San. II vodro , che non vi piace , che non avete mai va» 
luto portare , è meglio mille volte di quedo . 

-• ) ' . »- , ( « P Luigia. 

-a-.. D j Lw. 
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Lui. Eh non sapete quel che vi dite . Quello è magnìfi- 
co : muojo di volontà di averne un compagno . 

Afp. Se comandate , liete padrona . * 

lui. Quanto vi colla ? - 

Afp. Che importa ciò i Tenetelo . 

lui. No , no , quanto vi colla ? Così , per curiolìtà '. 

Afp. Solamente tre zecchini . 

Lui. Datele tre zecchini . ( fe lo pone in capo , parlati. 

io a D. Sancio. 

Afp. Non voglio alToIutamente . 

San. Ora 1’ aggi alierò io. {parte. 

Lui. E quell’ andriè , chi ve 1’ ha fatto ? 

Afp. Il sarto romano . 

Lui. Che bel colore Che bella guarnizione ! Quanto mi 
piace ! Ne voglio uno ancor io . 


•A 


N A 


c • il Wi 

XII. " 


i.'j; •- -3?- .£ g 

D. Sancio con uno fpillone, e dette. 




,E< 




San. JCjCco qui . Quello è lo spillone , che non piace 
a mia moglie . Ella ha avuto quello di D. Aspalia , 
e D. Aspafia lì tenga quello . 

Lui. Lasciate vedere. ( lo prende dì mano a D. Sancio. 

Signor no: Io voglio io. Datele tre zecchini. * 
San. ( Quant’ è invidiosa ! ) y 

Afp. ( Ed io perderò lo spillone . Ma se mi dà le cento 
doppie non importa . ) 

San. D. Aspalia vi darò i tre zecchini." 

Lui. Dateglieli subito . 

San. Venite , se volete ve li do adcfTo . 

Lui. Pretto D. Aspalia , avanti eh' ei fi penta .* 

Afp. ( Non mi premono i tre zecchini , ma le cento dop- 
. pie.) Voi non venite, D. Luigia? ■ (fi nl\a. 

Y' - v . . w • 




Lui. 
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Lui. Andate, che vi seguo. , ^ 

San. Favorite . ( le dà di braccio ; 

Afp. ( Che uomo caricato ! Mi fa venire il vomito . ) 

San. Oggi mi pare d’ elfer tutto contento * 

Afp. ( Se ini dà le cento doppie, vado via subito.) 

( parte con D. Sancio '. 

Lui. Ehi Colombina; Colombina dico, dove sei? 

SCENA XIII. 

.*»•••. , • • . ■ • «*. 

V. If abella , e detta . 

v*- C Olombina non c’è, {ignora, . ( 

Lui. E dov’è andata/ . ■ . ■ . . ... 

lfa. Non lo so . E’ andata giù . 

Lui. Sarà andata anch’ ella a pettegoleggiare coi servitori; 
Jfa. Serva sua . ( in atto di partire . 

Lui. Fermatevi . ( lfabella fi ferma ) Tenete quello spil- 
lone ; portatelo sulla tavoletta, e tornate qui. 
lfa. Signora sì . Oh come mi darebbe bene ! ( /e V ac- 

. v . co fi a al tappi , 

Lui. Animo . , . , . 

lfa. Me lo lasci provare , , 

Lui. Signora no « , 

Jfa. La prego . 

Lui. Via , impertinente . 

Ifa. ( Tremando parte. , 

Lui. Grand’ ambizione ha colei ! Se niente , niente la 
lasciale fere, mi prenderebbe la mano. ( D. lfabel • 

la ritorna . 

Lui. Vanite qui . ( V. lfabella s accofia ) Tiratemi giù 

quello guanto „ 

fifa, (Vuol, che le faccia da cameriera.) 

Lui. Via , predo . 

P 4 V** ’ 
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Ifa. Ma se non so fare ; 

Lui. Uh sguajaraccia ! 5 '• • 

SCENA XIV* 

*»»#« * 1 * * ' ' • * 

Il Conte Ercole , e dette 1 

P . , ■ ■ ; ' 

Erdonate , (ignora , se vengo avanti così ardiri- 

mente . Non vi è un cane in anticamera. Tutti t 
servitori sono in tumulto . 

Luì. Non vi è nemmeno la mia cameriera . VÌ3 tirate 
g'ù . ( a D. Ifabella . 

Con. Signora , se comandate , Io faro io . 

Lui. Obbligata, I’ ha da far Isabella: Ignorantaccia ! nem- 
meno è buona a cavar un guanto . Predo , qued’ 
altro . 

Con. ( Queda poi non la porto soffrire . ) 

Lui. Tanto vi vuole, scimunita, sciocca? 

Con. ( E di più la maltratta. ) 

Ifa. Sono dretti , dretti . 

Lui. Sono dretti , dretti ? vi vuol giudizio . Ma tu non 
ne hai, e non ne averai. 

Con. ( Or ora mi scappa la pazienza . ) 

Lui. (Pare., che ci patisca il iignor Conte.) Prendi, 
porta via quedi guanti , e portami lo specchio . 
ifa. (Oh pazienza, pazienza!) [parte . 

SCENA XV. 

■" Luigia , e il Conte Ercole , poi D. Ifabella. 
ritorna collo fpe echio . 

M ' • 

A . cara (ignora D. Luigia, compatitemi se a 
troppo mi avanzo , non mi par carità trattare cosi 
una figlia , 

• ' ! Lui. . 
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Luì. Voi non sapete , come fi allevino i figliuoli . Quo. 
fi a è una cosa , che tocca a me . 

Con. Io per altro so, che le persone civili non trattano 
cosi le loro figliuole . 

Lui. Che vuol dire fignor Conte , che vi riscaldate tan- 
to ? Siete forse di lei innamorato ? 

■» Con. Quante volte ve 1’ ho da dire ? Non sapete , che la 
defidero per consorte ? / 

Luì. Quello fin ora 1' ho creduto un pretefto . 

Con. No, fignora, difingannatevi . Per voi ho tutta la {li- 
ma , tutta la venerazione ; per la fignora Isabella ho 
tutto I’ affetto . 

Lui. Benifiimo . Ho piacer di saperlo . ( [degnata . 

Ila. Ecco lo specchio. i -• 

Lui. Lascia vedere . ( glielo leva con difpetto . 

Con. (Or ora le dico qualche beftialità . ) 

Lui. Vammi a prendere il coltellino. 

Ifa. ( Oh son pure ftuffa! ) 

Lui. Via, ciompa , sbrigati . 

Ifa. ( Mi fa svergognare dal fignor Conte . ) ( patte . 

Con: Signora , dopo elfermi io dichiarato di voler vofira 
figlia , gli {Impazzi che a lei fate , sono offese , che 
face a me . 

Lui. Garbato fignor Conte ! ( D. Ifalella ritorna . 

Ifa. Ecco il coltellino, [lo dà a D. Luigia, ella lo 
lafcìa cadere, e dà uno fchiafo ad lf abella , la 

I quale coprendo/i il volto col grembiale , JinghÌQ\. 

\ando parte . 

Con. A me quell’ affronto ? 

Lui. Voi come ci entrate? 

Con. C’ entro, perchè deve efler mia moglie^ 

Lui. Prima, che Isabella fia vofira moglie, la voglio 
firozzare colle mie mani . ( parte . 

■ ' \. . * . 1 / , . , • , . , 

• t 

'• SCE. 
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S C E N ìA XVI. 
fi Conte Ercole , poi D. Sigif mondo 

fon. ElCco quel che fa la maledetta invidia. Vornbbc <• 
edere sola vagheggiata, e servitale le spiace, :he 
la gioventù della figlia le usurpi gli adoratori. Ma, 
giuro al cielo, Isabella sarà mia moglie a suo di» 

, petto. D. Sancio a me }’ ha promeda, e se non mi 
manterrà la parola, me ne renderà conto. 

Sig. Signor Conte, che vuol dire, che mi pare turbatoT 
Con. D. Luigia mi ha fatto un affronto, e ne voglio rh 
sarei mento . . .. . 

Sig. A un cavaliere della sua sorta un affronto ? Feti» 
mina senza cervello ! Che le ha fatto , Illuftrillimo 
lignote , che mai le ha fatto? .v v. 

Con. Ha dato uno schiaffò alla figlia in presenza mia . , 
Sig. A quella, che deve efler moglie di V. S. illuftris- 
fima f ... j 

Con. Che ne dite eh ? Si pub far peggio ? 

Sig. Che donne ! Che donne ! Ed ella se la pada cosi 
con quella difin voltura? 

Con. Penserò al modo di vendicarmi. ... 

Sig. Il modo è facile . Prender la figlia segretamente , 
condurla via , sposarla , e rifarli dell’ insolenza . ( Cosi 
faccio risparmiar la dote al padrone . ) 

Con. Il configlio non mi dispiace , Caro amico , come po* 

*' tremo fare? A 

Sig- Lasci fare a ine: si Usci servire da m? . . jJ 

Con. Mi fido di voi. , ; i . i. 

Sig. Ne vedrà gli eflfttti . 

Con. ( Quello è un bravo Segrstario . Fa un poco dì 
tutto . ) {parte , 

Si $‘ 
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S!g. E' necelTario andar di concerto colia cameriera . Co- 
lombina ? > ( olla, porta . 

. - ? S C E N~ A XVII. ' : 

D. Ifaiella falla porta , e detto . 

C (.<: • I ~ 1 l. • ... : — - .«'•> 

Olombina non c'è..~- 

Sig. Oh! lignora Isabella» una parola. • ? ’ £ 

Jfa. No, no, che se viene mia madre, povera me! 

Sig. Pretto prefto mi sbrigo . Il lignor Conte vi rive; 
risce . 

Ifa. Grazie. - - - . - ‘ - ■*' 

Sig , Ei vi vorrebbe parlare. •' 

Ifa. Quando ? 

Sig. Quella sera verrò io a prendervi , e verrete con 
me ; ma zitto, che la (Ignora madre non io sappia. 
Jfa. Oh ! io ho paura di lei . 

Sig. Che paura ? Il lignor padre è contento , e quando 
è contento il padre . . . 

SCENA XVIII. 

. V. Luigia in difparte, veduta da D. Si gif mondo , 

ma non da 1 fabella .' - ' - v ' 

Sig. C^Ueflo non è loco per voi. Andate nella voftra 
camera, ubbidite la lignora madre, e mai piò 
non parlate di maritarvi . 

Ifa. (Il Segretario è impazzato . ) ■ (parte. 

Lui. Che! Ha detto forse colei di voler marito? 

Sig. Oh lignora , voi qui? Nulla , nulla , non ha detto 
nulla . 

Lui, Ma perchè 1* avete voi rimproverata ? - 
Sig. In verità io scherzava, io non ho detto nulla. 

: ’ Lui. 


éo . ,'Z’ ADULATORE 

Lui. Voi fate un gran buon uomo . La volete coprirà, 
ma io so, eh’ è una sfacciateli . 

Sig. Povera ragazza ! Qualche volta va compatita . 

Lui. Tutto soffrirò , ma che non parli di prender ma* 
rito . 

Sig. Mi date l'autorità, fignora , di farle una correzione 
da padre? 

Lui. Si , mi farete piacere . , 

Sig. Bafla così , sarete servita . 

Lui. Il Conte me la pagherà . 

Sig. Che mai le ha fatto , fignora ? 

Lui. Si è dichiarato per Isabella. 

Sig. Come ! Cosi manca a me di parola ? Dopo 1’ espres* 
fioni , che m’ ha fatte per voi ? Me ne renderà 
conto . 

Lui. Mortificatelo quell’ incivile . 

Sig. Lasciate fare a me, che remerete contenta. 

SCENA XIX, 

... , ) :• 

D. Elvira , e detti. 

• 1 . 1 . 

Eh. Con permifiione : fi può palfare ? (di dentro. 

Lui. Chi è di là ? Non c’ è neffnno ? 

Eh. Compatitemi , non c’ è nefluno . ( efee . 

Lui. Se venite per i pizzi .... 

Eh. Eh fignora mia, non vengo per i pizzi, vengo per 
il povero mio marito , e darei per effo non solo le 
venti braccia di pizzo , ma tutto quello , che ho a 
quello mondo . .. . , i 

Lui. Che cosa gli è succeduto di male ? 

Eh. Egli è in carcere , e non so il perchè . 

Sig. Oh cieli ! Che sento ? Voftro marito in carcere ? 

Eh. D. Sigismondo , fingete voi di non saperlo ? 
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5/g. Io non so nulla . Stupisco altamente di quella ter* 
ribile novità . 

Eh. U ordine chi 1’ ha dato della sua carcerazione ? 

Sig. Io non so nulla . 

Eh. Andrò io dal fignor Governatore ; saprà egli dirmi 
la cagione di un tale insulto . 

Sig. Andrò io , (ignora , io andcrò per voi . 

Eh. No, non v’incomodate. Dk Luigia, per carità, vi 
supplico , vi scongiuro colle lagrime agli oechj , im- 
petratemi dal voftro consorte almeno di potergli par- 
lare . 

Lui. Volentieri, lo farò- , . 

S'g. Signora , Sua Eccellenza c impedito . 

Lui. O impedito, o non impedito, quando io voglio ' t 
non vi sono impedimenti . 

Sig. Bel cuore magnanimo e generoso della mia padro- 
na ! Vada ( vada , patii per D- Elvira . ( Che già 
non farà nulla senza di me . } 

Lui, ( Guardate come piangente ancora è bianca , e rofTa ; 
ed io quando ho qualche partione , subito impallidi- 
sco . Ho invidia a quelli buoni temperamenti . ) 
Ora vado , e vi servo . ( parte . 

SCENA XX, i 
D. Elvira , e D. Sigi/, 'mondo. 

c r .. v 

Sig. V.^Ara D. Elvira, da che mai ha avuto origine la 
disgrazia di D. Filiberto? 

Eh. Dubito , che voi la sappiate molto meglio di me . 

Sig. Io l V’ingannate. Se 1’ averti saputa prima l* avrei 
impedita: se la saperti aderto, m’ impiegherei per 
la sua libertà. 

Eh: Qui neffuno ci sente . L’ amor veltro , e le mie ri* 

.. pulse hanno fatto la rovina di D. Filiberto . v 

Sig. 


t 
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Sig. V amore non può mai precipitare un amico . Sé 
poi io aveiTero fatto le voftrc ripulse , la cagione dei 
di lui male sarefie voi , e non io . 

Elv. Dunque vi dichiarate per autore delia sua prigionia/. 

Sig. Voi non ra‘ intendete . Non dico quello , e nod 
pollo dirlo . . ; j ,t.v. 

Èlv. Mio marito non ha commèflb delitto alcuno . 

S>g. Siete voi Scora di ciò ? . .» ? , v Z 

Elv. Ne son licurilfima « , > > , , - , > 

Sig. Se è innocente, sarà più facile la sua libertà. 

Elv. Così spero. 

Sig. Ma anche gl' innocenti hanno bisogno di chi s’ im- 
pieghi per loro. 

Elv. Io non ricorro ad altri, che a quello, che mi ha 
da fare giudizio . . ■> .. ..v C 

Sig. Io posso qualche cosa presso di S. E. . -, > 

Elv. Pur troppo Io so . 

Sig. Parlerò io , se vi piace , in favore' di D. Filiberto * 

Elv. Fatelo, se l’onore vi suggerisce di farlo. 

Sig. Ma se io farò quello per voi y voi farete nulla 
per me ? 

Elv., Nulla, nulla . Andatemi lontano dagli occhj. Noi» 
ho bisogno di voi . 

Sig. Ecco il padrone, egli vi consolerà.- 

Elv. Così spero . 

S CÉNA XXI. 

D. Sancio , e detti * , • 

Sari. Cile cosa volete da me ? 

Elv. Ah lignore ! il povero D. Filiberto è carcerato d’ or- 
dine voftro . Che mai ha egli fatto ? Perché trattar- 
lo si crudelmente ? Stamattina lo accogliere come a-* 

. • in i- 
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i Unico , e poche ore dopo ■ Io fate arredar dai bir- 
ri , lo fate porre prigione ? Ditemi almeno il per- 
chè . i 

San. Perchè è un contrabbandiere , che ruba ai Finanzie- 
ri , e pregiudica alla cassa regia . 

Tc.lv. Quando mai mio marito ha fatto limili sover- 
chierie ? ••••-';- • '‘•-'i •* l> ‘ 

San. Quando ? Non vi ricordate dei pizzi ? ' • 

Elv. Una cosa per uso noftro non è di gran colise-* 
guenza . ; ... 

San. E il sale , è il tabacco , e 1’ acquavite ? • -*• 

Ebv. Quelle sono calunnie. Mio marito è un cavalie- 
re che vive del suo, e non va in traccia di tal 
profitti . • 

San. Se saranno calunnie , lì scolperà . 

Elv. E intanto dovrà egli dar carcerato? 

San. Intanto . - . . Non so poi . Dite voi , Segretario . 

Sig. Le leggi parlano chiaro . '• •- • • 

San. Oh bene, operate dunque voi a tenor delle leggi i 
. fate voi quello ; che credete ben fatto, eh' io vi dcr 
tutta la facoltà , ed approverò quello , che avrete 
voi risoluto. Siete contenta di ciò? ( ad Elv.- 

jSlv. Ah no, lignote, non sono contenta. 

San. Se non liete contenta non so che farvi . Ehi . ( chiaj 
ma ) In tavola. ( parte < 

SCENA XXII. 

D. Elvira , e D, Sigi/ mondo . 


Elv. V>jOsì mi ascolta ? Così mi lascia ? 

Sig. Vi lascia nelle mie mani . Vi lascia nelle mani di 
un vodro amico . Che -volete di più ? VJ 
Elv. Via,, se mi Sete amico , se amico Cete di mio ma- 
/.-■( • rito. 
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rito , ora è tempo di usar eoa aoi gli effètti delta 
voflra amicizia . 

Sig. La mia amicizia è fiata sempre sollecita , coflante , 
e leale, ma sfortunata. Ho proiettato di non esser 
amico , che degli amici . 

E/v. D. Filiberto non è mai flato voftra nemico. 

Sig. E voi D. Elvira , confessate la verità , come vi sen< 
tite rispetto a me ? 

E/v. Ora non fi tratta di me, fi tratta di mio marito. 

Sig. Ma chi è , che prega per lui ? 

E/v Una moglie afflitta, una moglie onorata. 

Sig. Quella moglie onorata , che mi prega , è mia ami- 
ca , o mia inimica ? 

E/v. D Sigismondo , il figoor Governatore vi lia impo- 
(lo di far giuflizia . 

Sig Chiedete grazia, o chiedete giuflizia? 

E/v. Chiedo giuflizia . 

Sig. Bene , fi farà . 

E/v. Quando uscirà di carcere il mio consorte? 

Sig. Per far giuflizia , bisogna far esaminare la causa . 

Elv. E frattanto dovrà flar carcerato r 

Sig. Le leggi così prescrivono. 

Elv. Deh per pietà , valetevi dell* arbitrio concessovi , fa- 
telo scarcerare . S' egli è reo , pagherà cogli effetti , 
pagherà colla vita iflessa . 

Sig. Quella , che ora mi chiedete , non è giuflizia , ma 
grazia. 

E/v- Dunque ve lo chiedo per grazia . 

Sig. Le grazie non fi fanno ai nemici . 

E/v. Nemica io non vi sono. 

Sig. Lode al cielo , che avete detto una volta , che nftn 
mi fiete nemica . 

E/v. Non mi tormentate d' avantaggio , per cariti. 

Sig. Qaando mi fletè amica, avanti sera vi mando a 
casa il consorte, 

E/v. , 
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Elv. Che fiate benedetto ! Voi mi ritornate da morte a 
vita . 

Sig. Ma come mi alficurate della voftra amicizia? 

E/v. Qual dubbio potete averne ? 

Sig. Le mie pallate sfortune mi hanno insegnato a du- 
bitare di tutto . 

E/v. Che potete voi temer da una donna ? 

Sig. Nient’ altro, che d’ eflere sonoramente burlato - 

E/v. Il mio caso non ha bisogno di scherzi. 

Sig. E il mio ha bisogno di compaffione . 

Elv. Oh cieli ! Non pollo più . D. Sigismondo , voi mi 
trattate troppo barbaramente . 

Sig. Una delle mie parole può consolar voi , e una del- 
le voftre può consolare ancor me . 

E/v. Orsù v’ intendo . L’ amore , la padrone , il dolore 
mi hanno lufingara soverchiamente di potere sperare 
da voi grazia , giuftizia , discrezione , oneftà . Siete 
un’anima indegna, liete un perfido Adulatore, e 
ficcome credo opera voftra la carcerazione di D. Fi- 
liberto , così spero in vano vederlo per voftro mez- 
zo ritornato alla luce. So con qual prezzo mi ven- 
derete la voftra buona amicizia , ma sappiate, che 
più di mio marito, più della mia vita medcfima, 
amo l’onor mio: quell’onore, che voi non cono- 
scete , quell’ onore , che voi infidiate : ma spero vi- 
vamente nella bontà del cielo, che l’innocenza sarà 
conosciuta , che le mie lagrime saranno esaudite , e 
che voi sarete giuftamente punito . ( parte . 

Sig. Servitor umililfimo alla (ignora onorata . Si gonfi del 
suo bel fregio , ma intanto suo marito Itia dentro . 
Ora mi ha irritato piucchè mai , e fi pentirà degl’ 
insulti, che mi ha scaricati in faccia . Non mi sono 
alterato punto alle sue impertinenze , perchè chi 
minaccia difficilmente fi vendica . Il mio sdegno è 
un fuoco, che sempre arde sotto le ceneri dell’ io- 
V Adulatore. E di£. 
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differenza , ma scoppia poi a suo tempo : e tanto 
più rovina, quanto è men preveduto. Politica, che 
confeflo a me ftcflb essere inventata dal diavolo ; 
ma mi ha giovato fin’ ora ; ci ho preso gufto , e 
non mi trovo in iffato di abbandonarla, {ptiTic* 


Fine dell' Aito Secondo 
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SCENA PRIMA. 

Brighella , un Cuoco genovefe , uno Staffiere bolognefe , 
uno Staffiere fiorentino , uno Staffiere veneziano . 

Tutù fen\a la livrea . 

Bri. C^Và , fradelli, qui. Retiremose in (la camera 
fina tanto, che i patroni se tratìen a tavola » 
Discoremola tra de nu, e consolemose infieme in 
mezzo alle noftre desgrazie . Cessa diseu de quel 
can , de quel saflìn del Segretario ? E1 n’ ha raagnà 
el salario de do meli, e perchè son andà mi a no- 
me de tutti a domandarghe el noftro sangue , el n' 
ha media in desgrazia del patron , e el n' ha cazzi 

E z via 
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V»' .Vi \ v \V . 

— £ia quanti semo . 1 e vint-mw» , che ir» servp trv- ; 
casa , e no gli’ è mai ftà esempio, che cl mio, 
iacron se lamenta de mi, e addio per causa de (lo ' 
r Àdulator, de st' omo finto, e maligno, me tocca 

1 andar via? Se avelie otolsudo secondar le so iniqui- 
tà , e tervirgfie man a robar , el m' ha offuto , ol- - 
tre el mio salario , anca dei «gali , ma son un ga- 
lantomo , sob uh servitor '^onorato ; vojo ben ai mi > 
camcrada, e non jho volsudomadiri voi altii , per 
far del ben a mi solo. Me caverò la li.w«a, come. 


avi fatto vói citrine, la rin\inziciò colle lagrime ai 
olierò onorala Jicome/meV ho mes* 


occhj , ma là rmun_... r .. _ 

sa, còlla glòria d' esser flà sèmpre un sc&itor fe- 
de I , un bi m' a fingo , un omo $nceru, è'diljntcrcssà . 


S.Bo. Per mi i Un opi dsprà.(<* Nsò dvv' m’an- 

dar. Strillerà 1 \ 9 s^Jt. ct c ì> "a 1 vigna, fora dcà, e a i | 
dagl» una sthiopta in tTa schina, e po a vagì» a 

Bologna.' 

Bri. No, caro amigo, no fè. El cielo ve provederà . Se 
lo mazzi , in vece de remediar alle voltre disgrazie, 
sarè intrigà più che mai , e se i ve chiapa, pove- 
retto vrj , . 

S.Bo Chi m‘ liva ’l pan, m’Iiva la veta , e cbi m’iiva 
la veta a mi , s' a poss’, a i la vai livar a lu. 

S.Fi. Badate a mene , lasciate ire : il monello fi scopri- 
rai a pcc» a. poco. Senza chi c’ facciamo scorgere „ 
aspettiamolo al paretaio . 

Bri. Bravo, fiorentino. Salvar la panza per i fighi. 

S.Fi. Anch’ io mi sapre’ ricattare ; ma i’ penso ai ine* 
fighioli , e non voglio , che la Giustizia mi mangi 
quelle quattro crazie , che mi sono avanzato. ; 

S.Bo. Mi mo an n’ ho un bagaron , ( b ) perchè a son 

Liuti- 

( a ) Porla col dialetto Bolognese. 

( b ) Moneta , che vale mezzo bajocco . I 
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. . limitar d , e ai Lumbard i pias magnar ben ; e >u 

alter Fiorentin fé banchett , quando magnò la fri- 
tata d' una copia £ ova .> . . 

S.Fì. Siete, pure ftucchevole ; v . 

Bri. Via, fradeli, non ve alterò tra de voi altri • Pense* 
ino al modo de remediar . 

C.Ge.Eh zuo a e die dae me muen ! ( a ) .O voggio 
mi giuftà pe e tefte fto fio Scgretajo . So Zeneise , 
ehi , e tanto baita. / 

Bri. Cossa penserei!! de far , fior Cogo ? ' 

C.Ge.Nitnte : avelenao, e no atro „ . ... 

Bri. Gnente altri), che velenarlo ? Una bagatella! 

C.Ge.Se o fuisse un orno da pao me , ghe daè una c6- 
jelà, co o cotelin da o raanego gianco: ma za, che 
no ghe pozzo da’ una feia , con un poco de venin (£) 
o mandio all' atro mondo . 

Bri. - E po ? 

C'.GeE dopo andiò aZena. Con quattro parpaggioe ( c) 
in’ imbarco, e me ne vago. , <v 

S-P" e ■ Via, che cade ! Lassemo andar ile cosse. Co se 
sera una porta, se ghe ne averze un" altra . I pa* 
roni no j sposa i servitori, nò i servitori i sposa i 
paroni . Chi xè omo de abilitae trova da servir per 

tUttO . , ‘ • i; .... , . ,. tJ , 

C.Ge.Oh che cao fio veneziani Lasseve cavà i coggi, e 
no di.ointe, . , . 

S.Fe.Compare caro, i .veneziani i gh’hz spirito, e i gh' 
ha coraggio , quanto possa aver chi se fia . Ma Sà- 
veu quando? Quando da muso a muso i xè prò* 
vocai . Da drio le spale no i se sa vendicar ; e 
ftoccae mute no i ohe ne dà. ; , 

Bri. 

{*) Eh giuro alle dita delle mie mani : Dialetto Geno- 
vese . ( b ) Veleno . 

( c ) Moneta piatola Genove fe » . . .. . . . r. ) 

E i 



7 0 £ ADULATORE 

• Bri. Bravo el dis la verità . Sicché donca , fioi , coffa 
pensemio da far ? 

S.Bo. Per me za a l'ho dett . Staflira all’aspett , e s’ al 
vin fora, tonfta. ( fa l' atto di / parar V Archìbu - 
fo . ) Av salud . ( pane . 

Bri. Bisognerà veder de impedir Ho desordene . No vo. 
gio , che Ito pover’ omo , orbà dalla colera , el se 

. precipita. 

S.Fi. Io vado a pighiare i me* cenci , e me ne vado 
dalla me' Menichina co* me’ bambini . S’ i* non tro. 
verò da servire , mi ribrezzerò alla meglio . Farò 1* 
Acquacedratajo . ( parte. 

Bri. Quello l’è un omo, che ha giudizio. Un mellicr, 
o l’altro, purché se viva, tutto ghe comoda. 

C. Ge.Bondi a "Vuligniia. 

li ri. Dove andeu , fior Cogo? 

C. Ge.Vago in cofina , a dà recatto a me robba pre an« 
damene . 

Bri. No credo za , che abbiè intenzion de far quel , 
che ave dito col Segretario . 

C. Ge.No , no aggie puja (<*); pc’mi , gh’ iio perdonoo . 
( O voggio fa moj (b), se crecfie, che m’ aveilan 
da rolli in to forno . )’ ( parte. 

Bri. E pur è vero t con tutto el mal, che el m‘ hafat* 
to no gh’ ho cuor de sentir a manazzar la so vita . 

S. Fe. Perché sé un galantomo , perchè sé de bon cuor 
anca vu , come son anca mi , 

Bri. Ecco cl patron . 

S. Ve.ìio se femo veder infieme . 

Bri. Andò via, e laffeme parlar a mi- 

S. Ve.Fc pulito ; arecordeve de mi ; arecordeve , che se- 
mo quali patrioti. Pugna per patria, e traditor chi 
fugge . ‘ ... (> parte/. 

SCE- 

( a ) Non abbiale timore. ( b ) Morire. ’ > 
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SCENA II. 

. ' r.'! . 

Brighella , poi D. Sancio . 

. C 

Caì, kJFazzadpn , cazzete avanti . Vint’ anni son , che 
lo servo; spero, che noi me 'cazzerà via coi calzi. 

San. Che cosa "vuoi tu qui? 

Bri. Ah , Eccelenza , son qua ai so piedi , a dimandar- 
gite per carità . . » 

San. Quello , che fa don Sigismondo c ben fatto. Non 
voglio altri faftidj . 

Bri . Quel , che la comanda ; anderò via , no la suppli- 
co de tenirme , ma solamente , che la me ascolta 
per carità; 

San. Via , sbrigati , cosa vuoi f 

Bri. Son vint’ anni, che son al servizio , . . 

San. Se fodero anche trenta , non sei più buono , non 
fai più per me . 

Bri. Citi, ghe l’ ha dito * Eccelenza , che no son più 
bòn ? 

San. A , te non devo rendere quelli conti . Sei licenzia- 

4 / to,. vattene. 

Bri. Anderò, pazienza, anderò. Ma zacchè ho d’andar, 

. almanco per carità la fazza, che i me daga el mio 
salario, che avanzo. 

San. Come ? Avanzi salario ? Di quanto tempo ? 

.Bri. De do meli , Eccelenza ; ma no piamente mi , 
ma tutta la servitù . E avemo d’ andar via senza 
qu?l, che s’ avemo guadagnà colle noflre fadighe? 

San. Non palio crederlo. Io il denaro l’ho dato, e voi 
, Sttpte fiati pagati.. 

Bri. Ghe auro da omo d' onor , che no seme ftadi pa- 

c. ; gadi , In yint’ anni* che la servo, polcla mai dir r 
. ~ E 4 che 
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che gli’ abbia ditto una bufia r Che gh’ abbia ma! 
roba gneute ? 

San. Ma coinè va la cosa ? Il denaro 1’ ho dato al Se** 
gretario . • 

Bri. Do meli 1’ è , che non avemo un soldo , e perchè 
son andà mi a nome de tutti dal fior Segretario , 
el n‘ ha perseguita , cl n' ha fatto licenziar , el n’ 
ha cazza via. 

San. Eccolo, ch’egli viene. Sentirò da lui. 

Bri. Son qua a softenet in fazza sua . . . 

San. Va in sala, e aspetta, che ti farò chiamare. 

Bri. Eccellenza , se el parla lu . . . 

San. Va via. 

Bri. ( Ho inteso. No femo gnente. ) 

SCENA III. 

Don Sancio , e don Sigi/ mondo '. 

Sig. ( -B Righe Ila ha parlato eoi Governatore. ) 

San. Don Sigismondo, venite qui . 

Sig. Eccomi ai comandi di V. E. ( gli taccia la veftdi 

San. Aderisce Brighella, che i servitori non hanno avu- 
* to il salario di due meli : 

1 Sig. E' veriflìmo . Sono due mefi , che non l’ ho dato 

San. Ma perchè ? 

Sig. Dirò, Eccellenza, so, che non ne hanno bisogne*. 
Chi ruba nelle spese , chi ruba in cucina , chi ra- 
ba dalla credenza , chi tien mano a* contrabandi ( 
chi fa qualche cosa di peggio. Tutti hanno denari; 

• - e quanti ne hanno , ne spendono , e fanno patire 
le loro famiglie . Per quello io ritengo loro qual- 
che volta il salario, o per darlo alle loro mogli, o 
« ’ per far che Io impieghino in qualche cosa di loro 

prò* 
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profitto. Ora, che sono licenziati ', li vedrà quel , 
che avanzano, e saranno saldati. 

San. Fate male ; li lamentano , che non £ dà loro il sa* 
lario . 

Sig. Balla , che lo vogliano , io lo do subito ; ogni 
volta , che me lo dimandano non li fo ritardare 
un momento . 

San. Dicono , che lo hanno dimandato , e 1’ avete loro 
negato. ) 

Sig. Oh ciclo! Chi dice quello? 

San. L’ha detto in quello punto Brighella. 

Sig. V. E. mi faccia una grazia; chiami Brighella. 

San. Volete, ch’io lo faccia venire al confronto con 
voi ? Non è volito decoro . 

Sig. Abbia la bontà di farlo venire per una cosa sola . 

San. Lo farò , se così v’ aggrada . Ehi . Brighella . 

SCENA IV. 

■ •> ,r 

Brighella , e detti . 

Bri. Son quà a recever ì comandi di V- E. 

Sig. Caro, mio caro Meflfer Brighella, voi, che liete 
1’ uomo più schietto , e più lineerò di quello mon* 
do , dite una cosa , per la verità , al nollro Pa- 
drone. Quella mattina non vi ho io etibito il yo> 
Uro salario . 

B ri. L’è vero, ma mi per altro ; . . 

Sig. Ma voi non 1’ avete voluto , non è egli vero ? 

Bri. L*è vero, perchè quando . . . 

Sig. Sente , Eccellenza i Io offerisco a colloro il salario , 
lo ricusano, non lo vogliono, e poi vengono a do- 
lerli , che non l'hanno avuto. 1 ‘ ***" 

Bri. Mo no V ho volefìo , perchè - . . 

Sig. Per me non mi occorre altro ; mi balla, che V. E. 

abbia 
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abbia rilevata la verità , di’ io sono un uomo d‘ 
onore , e che colloro , credendo eh’ io Ha la ca- 
gione del loro male , mi rendono quella sorta d’ in- 
lìdie . 

lìti. Se P averà la bonti} de laffarmc parlar... 

Eccellenza , io non devo llar a fronte d’ uno ftaf- 
fiere : se mi permette , P ascolti pure , ck’ io me n’ 

, anderò . 

San. Va via , bugiardo . ( a Brighella . 

Bri. In Ha maniera no se poi saver . . . 

San. Vattene, non replicare . 

Bri. Per carità . . . 

San. Indegno! ti fari» morire in una prigione. Calunni^ 
s' inventano contro un uomo di quella sorta ? 

Bri. E1 ciclo , tl cielo farà cognofler la verità . ( pane i 

SCENA V. 

* r 

D. Sancii ) , e D. Sigifmondo . 

Sìg. Dopo che son al mondo non ho provato pn do- 
lore limile a quello . Quando m’ intaccano nell’ ono- 
re, nella fincerità, nella verità, mi sento morire.. 
San. Si , D. Sigismondo, tatti gli uomini di merito sono 
invidiati . ^ . .j . 

$ig. S' io non avelli un padrona di. mente , e di spirito , 
come V. E., sarei precipitato. Sappia.». Eccellenza „ 
che un certo Menico»; ^arrocdii .defider» 1* pcr^pÌB- 
fione di poter erigere in Gaeta juqa fabbrica di Ri- 
luti ; e per P incomodo », che . avrà ,V., .E. .di, sotto- 
scrivere il decreto , ha prome/To .un . pìccolo rega* 
. letta di, cento doppie . . — u. i . 

San. Avete fteso il, decreto. / ... . ..... -.Ìj , II* : 

S'g. Eccellenza no,, perchè prima ha voluto sentii. ni 

•di lei sefltimentp,,^ 4 ... -/.L 

San. 
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San. In quella sorta di cose fate voi. 

Sig. Vi è un certo Pantalone de’ Bisogno!! , che fi op, 
porrebbe , come attuale fabbricatore , ma egli non 
può impedire , che V. E. benefichi un altro . 

San. Certamente , non lo può impedire . Andate a ften- 
•; r'dere il decreto , e frattanto fate venire il nuovo 
fabbricatore. . 

Sig. V. E. refta qui ? 

San. SI , qui , v’ attendo . ' 1 ' 

Sig. Comanda vedere il memoriale ? 

San. No, a voi mi riporto. Mi bada la sottoscrizione.' 
S>g. Quando 1’ ho (leso lo porto a sottoscrivere . 

San. Sì , e se dormirti , svegliatemi . 
i Sig. Vado immediatamente a servirla . ’ >' ( parte .' 

$ C E N & VI. 

V. Sancia , poi il Conte Ercole * * 

Q - ■ 

Uefte cento doppie le donerò a D. Aspafia. 
Con. Signore, appunto defiderava parlarvi . 

San. Eccomi ad ascoltarvi. 

Con. L‘ affare, di cui dobbiamo trattare, è di qualche 
conseguenza . 

San. Mi rincresce, se la cosa è difficile, che non vi fia 
, il Segretario; ; . 

Con. In quello il Segretario non c’ entra . Voi solo avete 
. a decidere. ) 

San. Dite pure, io solo deciderò . 

Con. Sono tre meli, eh’ io godo le voftre grazie in Gaeta. 
San, Io Bono il favorito da voi . '■ . 

Con. Sapete quanta ftima fo di voi , e di tutta la vo- 
lita casa . ■* ' - / •. 

San. Effetto della vofìra bontà . 

Con. Sapete , che vi ho supplicato concedermi in con- 
•- sorte 
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torte la (ignora D. Isabella , e spero , che sartte in 
grado dì mantenermi la parola , che mi avete data 

San. lo non soglio mancare alla mia parola. 

Con. Quand’ è cosi , pollo sperare di concludere quanto 
prima le nozze . 

San. A mia figlia non nc ho ancora parlato . S’ ella è 
qui nell’ appartamento di sua madre, sentirò il di 
lei sentimento ; poiché non ho altra figlia , e defi. 
dero di compiacerla . 

Con. Vi lodo infinitamente , ma spero non sarà ella alle 
mie nozze contraria. 

San. Due parole mi badano . Isabella . ( alla porta . 

. SCENA V1L 

:D. If abella , e . detti . 

Jfa. Cile mi comanda fignor padre \ 

San. Dimmi , hai tu piacere di farti sposa ? 

Ifa. lo di quelle cote non m' intendo . r 7 

San. Vedi là il fignor Conte ? ■ i 

Ifa. Lo vedo . . .• 

San. Lo accetterefti per tuo marito ? 

Jfa. Per marito ? 

San. Sì per marito . 

Jfa. Vengo subito . ( in atto di partire ; 

San. Dove vai ? r - r . ~ 

Ifa. Vengo subito . ( entra in camera l 

Con. E cosi , ha ella detto di no ? 

San. Ha detto , vengo subito . Vediamo te torna. Senti* 
te , amico , mia figlia è una cosa rara al di d’ oggi j 
Ella è innocente come una colomba . 

Con. Quello è quello , che infinitamente mi piace . 
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< SCENA Vili. 

i 

D. Ifabtlla , Colombina, e detti. 

Ifa. Srgnor padre , ecco qui Colombina . Risponderà 

ella per ine . 

S<in. Hai da maritarti tu , e non Colombina . 

Col. Signore , compatisca la sua semplicità Ella non hg 
coraggio ; dica a me ciò , che le vuol proporre , e 
vedtà, che risponderà a dovere. 

San. Io le propongo il Conte per suo marito . 

Col. Avete sentito? ( ad I fateli* » 

Ifa. Si . 

Col. Che cosa dite ? 

Ifa. ( Ride . 

Col. Lo volete ? 

Ifa. Sì . 

Col. Signore , ella è dispofta a far il toler di suo pa- 
dre . 

San. G.à me l’immagino. Avete sentito? (al Conte * 
Con. Io son contentiniino . 

San. Ora è necedario far venire sua madre . Non è gia- 
llo, che (i spoli la figlia , senza ch’ella lo sappia. 
Ifa. (Se viene mia madre, non ne facciamo altro.) 

Col. Voi dite bene , ma la (ignora D. Luigia è tanto 

nemica di sua figlia , che fi opporrà , e non vorrà 

che fi spoli . ( a D. Sancì 0 - 

Ifa. Signor padre è invidiosa. 

San. Invidiosa di che ? . 

Ifa. Vorrebbe elTer ella la sposa. 

San. Come I Vorrebbe efler ella la sposa f 
Ifa. Ha detto tante volte : se crepa mio marito , voglio 
prendere un . giovinetto . 

San. 
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San. Povera bambina ! Può eflèr , che succeda il contra- 
rio . Orsù, Colombina, va a chiamare D. Luigia , 
e dille, che venga qui, senza spiegarle per qual 
motivo. 

Col. Vado subito . 

Ifa. Predo, predo. 

(Mf ( Capperi! l’ innocentina va per le furie.) (parte:' 
S C E N A IX. 

*< m * ' ’ ♦ ’• 

- , D. San ciò , il Conte Ertole, e D. Isabella. 

S - • • 

Ignora Isabella finalmente sarete mia sposa; 

Ifa. Queda «era ho da venire ? 

Con. Dove ? 

Ifa. A trovarvi . 

Con. Verrò io a ritrovar Voi . 

San. Che diamine dici ? Tu vorrefli andare a ritrovar il 
Conte? “ ’ * ’ • ” • • “ • ■ . 

Ifa. Me 1’ ha detto il Segretario 
San. Clic cosa t’ ha detto il Segretario ? 

Ifa. Che queda sera anderò segretamente a parlare al 
>■ fignor Conte . . * * 

San. Ma dove ? 

Ifa. Verrà a prendermi, e mi condurrà; ma che mia ma- 
’ i dre non lo sappia . ■ . 

San. Come va la faccenda ? 

Con. Vi dirò , fignore : vedendo il Segretario * che D. 
Luigia maltrattava la figlia , e prevedendo , eh' ella 
fi sarebbe oppolla alle di lei nozze , mi ha fatta la 
propolìzione di farmi avere furtivamente la (ignora 
D. Isabella . Ma io sono un uomo d’ onore, ci ho 
' pensato sopra con serietà , ed ho concepito edere 
queda un’ azione indegna di me , onde più todo 

sono 
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sono venuto io fteflò a dirvi 1’ ultimo mio senti- 
mento . 

San. Quello mio Segretario mi comincia a render cat- 
tivo odore . 

SCENA X. 

D. Luigia , Colombina , e ditti . 

Luì. Signori miei , che vogliono ? Che fi fa qui coti 
Isabella ? 

San. Senza che ve Io dicà , m’ immagino , che appress* a 
poco ve ne avvedrete . 

Lui. Si sposa forse al fignor Conte ? 

San. SI fignora , e prima di farlo, vi fi usa il dovuto 
rispetto . 

lui. Mi chiedete T aflenso per farlo , e me ne date no- 
tizia dopo fatto ? 

San. Come vi piacerebbe , che fi facefie ? 

lui. Isabella è ancor troppo giovane , e non voglio che 
fi mariti per ora . 

Ifa. ( Uh povera me ! ) 

Con. Signora D. Luigia , vi supplico d* acquietarvi . Or- 
mai la cosa è fatta ; ci fiamo dati la fede , sarà mia 
sposa , e da qui a pochi giorni partirà meco per 
Roma . 

lui. Io non voglio aflolutamente . 

San. Ed io voglio; e sono il padrone io. 

Lui. ( Ho una rabbia , che mi sento crepare . ) 
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SCENA XI. 

Il Paggio , e ietti . 

Pag. Eccellenza , il figaor Pantalone de’ Bisognclì defi. 
dera udienza . 

San. Venga . E’ padrone . 

Pag. Eccellenza si . (Ho buscato mezzo scudo . ) (parte. 

San. Che avete D. Luigia , che parete una (uria ? 

/fa. ( Ha invidia di me . ) 

SCENA XII. 

Pantalone , e ietti . 

Pan. ElCcclenza „ la perdona se vegno a darghe fto 
incomodo . Mi son Pantalon dei Bisognofi mercan- 
te venezian , servitor de V. Eccelenza. 

San. Vi conosco . 

Pan. Mi ho introdotto in fta Città la fabrica dei veludi . 

San. So tutto, e so, che un certo Tarrocchi ne vuole 
introdurre un’ altra . 

Pan. Per quello vegno da V. Eccelenza . 

San. Voi non lo potete impedire . 

Pan. E1 fior Segretario m’ ha aflìcurà , che V. E. me farà 
la grazia. 

San. Il Segretario mi ha parlato in favor del Tarrocchi , 

Pan. Noi gh’ ha dà el mio memorial ? 

San. Non 1’ ho veduto . 

Pan. E la pezza de veludo l’ala villa? 

San. No certamente . 

Pan. Ho manda, al fior Segretario una pezza de veludo i 
che lu ili e fio m' ha domanda , per falla veder a V, 
Eccelenza . 

San. 
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Stiri. Io vi replico , che non 1’ ho veduta . 

Fan. Donca el fior Segretario cusl el m’inganna? Cuti 

• el me tradisce? El me cava date man una pezza de 
veludo, el me promete de farme aver la grazia , e 
po l’opera a favor del inio A versano ! V. E. zè uri 
cavalier giullo; spero, che no la me abandonerà . 
Son quà ai so pie a domandargli giullizia . Mi son 
quclo , che ha bencficà fio paese col' introduzio» 
dei veludi , e me par d’aver el merito d’ eflfer prc- 
ferio . Vorla , che in Gaeta ghe fia un’ altra fàbrica 
per impiegar la povera zente ? Son quà mi , la farò 
mi, me balla, che la me conceda el privilegio, 
vita che vivo, che nitfun polla far laorar altri, che 
mi . Circa ala pezza de veludo , se el fior Segreta- 
rio me l’ha magnada, boti prò ghe fazza : porelìer, 
che el se arecorda de mi su l' ora dela digellion. 

San. Signor Pantalone , non so che dire ; senza il Se- 
gretario non porto risolvere. 

Con. Signore , con voftra buona grazia , mi pare , che 
quello galantuomo abbia ragione , e che il vollro Se. 
grctario fia un bel birbone . (a D. Sancio . 

San. A poco a poco , vado scoprendo quello , che no» 
credeva . Signor Pantalone , ne parleremo . 

Pan. Me recomando ala so bontà , ala so giuflizia. 

Con. Ditemi , fignor Pantalone , avete delle belle llofFe ? 

Pan. Ghe ne ho de superbe . 

Lui. Se avete delle beile fioffe , mandatele a me , che 
le voglio vedere . 

Pan. M’ immagino , che le servirà per la sposa , per quel 
che se sente a dir. 

Lui. Signor no; hanno da servire per me. 

Ifa. ( Oh che invidia ! ) 

Pan. Per la novizza gh’ ho una bela galanteria . 

Con. Lasciate vedere . 

Lui. Sì , si , vediamola . 

L Adulatore. v V Pan. 
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Pan. La varda . Un zoggieletto de diamanti , e rubini 
che arerà valefto pju de cento zecchini. I me i’ ha 
dà in pegno per trenta, c adeflo i lo voi vender , 

Con. Quanto ne vogliono ? 

Fan. Manco de cinquanta zecchini no i Io poi dar. 

Con. Che dite, (ignora Isabella , vi piace? 

Jfa. E come mi piace ! 

Lui. Lasciatelo vedere a me . 

Tan. Coda diseia? Porlo eller meggio ligà ì Quei dia- 
manti tutti uguali con quela bel’ acqua; el fa una 
fegura spaventosa . 

Lui. Aspettate , che ora vengo . Avvertite , non lo date 
via senza di tue. 

Tan. No la dubita gncnte. L’ aspeto . 

Lui. ( Subito colei se n' è invogliata.) ( parte. 

Con. Signor Pantalone , non fi potrebbe avere con 40. 
zecchini ? 

Fan- No ghe zè caso . Glie zuro da omo d’ onor , che 
a farlo far l' ha coftà più de cento . 

San. Veramente è aliai bello . Conte , non ve lo lasciate 
fuggire . 

Con. Quand’ è così , per cinquanta zecchini lo prea. 
do io . 

Lui. Signor no . Per cinquanta zecchini lo prendo io . 

( D. Luigia ritorna con una borfa „ 

San. Io non voglio spendere quelli denari . 

Lui. Se non li volete spender voi , li spenderò io . Ec- 
covi cinquanta zecchini . 

Pan. E mi ghe dago el zoggiclo . 

Jfa. ( Pazienza . ) ( piange . 

Con. Che avete , cara , che avete ? 

Jfa. Niente. ( piange . 

Con. Via mio tesoro , ve ne comprerò uno più bello . 

Lui. Che è quello mio tesoro? Che domellichezze sono 
code (le ? 

Con. 
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Con. E* mia sposa . 

Lui. Ancora non è tale . In faccia mia mi avete a por* 
tar rispetto. 

SCENA XIII. 

Il Paggio , e detti . 

Pag. Eccellenza , sono qui i Gabellieri , ed il Bargello, 
che domandano udienza . 

San. Sono annojato . Il Segretario non c'è; che tornino . 

Pag. La cosa è di gran premura . Vi è con elfi D. Elvira. 

San. Qualche supplica per suo marito . Se vi follie il Se* 
gretario . . . Via , «he pallino . 

Pag. ( Altri due scudi . ) ( parte. 

Con. Signore , guardatevi dal Segretario , eh* « un uomo 
finto . 

San. Ah temo pur troppo , che diciate la verità . I ser- 
vitori esclamano perchè ha loro trattenuti i salar j . 
Si è appropriata una pezza di velluto, che dovea ve. 
nire nelle mie mani . Ha ingannato il povero Pan- 
talone de' Bisognofi ; ha tentato di sedurmi la mia 
propria figliuola . Comincio a crederlo un impoftore , 
un ribaldo . 

Con. Guardatevi , fignore , ch‘ egli può edere la volita 
rovina . Voi predò la Corte sarete responsabile del- 
le sue ingiuflizie. 

San. SI , è vcridìmo » Cercherò per tempo di ripararmi . 

SCENA XIV. 

D. Elvira , quattro Gabellieri , e detti . 

E Iv. Signore , eccomi a’ vollri piedi . Il povero mio ma* 
rito pena in carcere ingiuftamente . A protetto di 

F 2 prò* 
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ptoceflarlo fi tien fioretto tra* ferri , e il suo proces- 
so in due parole fi forma. Egli è imputato di con- 
trabbandi ; ma chi 1’ accusa ? V’ è alcun gabelliere , 
che lo quereli? Eccoli qui. Interrogateli. Ninno è 
inteso di quello fatto ; ninno puh lagnarli di D. Fi- 
liberto ; tutti sanno la sua onoratezza . Vi è nes- 
sun , che oltre i pizzi fatti venir per mio uso , polla 
imputargli una minima contravvenzione ? Chi lo ha 
mai denunziato? Chi mai lo ha trovato mancante 
nel rispetto al Sovrano, c nel dar i diritti alla Cu- 
ria ? Sapete qual è il delitto di D. Filiberto l Qual’ 
è P accusatore, che lo querela? Il suo delitto è una 
moglie onorata, il suo accusatore è un Minifiro adu- 
latore, lascivo. D. Sigismondo è di me invaghito. 
Cercò allontonar mio marito coll' apparente titolo 
di buon amico; non gli riuscì; diede mano alla ca- 
lunnia , alla crudeltà . Spera di avermi , o colla for- 
za, o colle lufinghe ; ma il traditore s'inganna. Mio 
marito è innocente : ecco teftimonj della sua inno- 
cenza , quelli, che se reo egli forte, efler dovrebbe- 
ro i suoi avversar j . O rilasciatelo dalle carceri, se 
credete giallo di farlo , o io ftefla anderò alla Cor- 
te , mi farò intendere , domanderò al Sovrano quella 
ragione, quella giuftizia, che mi viene negata da 
un suo Miniftro , accecato da un perfido Adula- 
tote . 

San. Conte mio , in che imbarazzo mi trovo ! 

.Con. Quello voftro Segretario vi ha circondato con una 
serie d’ iniquità . 

San. Voi altri , che fiere i direttori delle Gabelle , che 
cosa dite ? 

Gal. II nortro decoro vuole , che informiamo la Corre 
non avere noi parte alcuna in qutfto fatto, e che 
rispetto a noi , la carcerazione di D. Filiberto è una 
manifefta iinpoftura . Io poi, che so tutta P iftoria 

di 
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di D. Sigismondo con D. Elvira, farò sapere la ve- 
rità . 

S<tn. Quella macchina lì può rovesciare addolTo di me. 

Con. .A dotatamente , vi può far perder il credito . Sape- 
te quante volte pei* un cattivo twiniftro fi sono pre- 
cipitati degli oneflilfimi Jusdicenti . 

San. Dite bene . Conosco anch’ io, che D. Sigismondo è 
flato un mio traditore . Che mai mi conligliercfle 
di fare . 

Con. Vi configlierei far scarcerare subito D. Filiberto * e 
mettere in ferri D. Sigismondo. 

San. Ehi , chiamatemi il Bargello . 

SCENA XV. 

Il Bargello , e detti'. 

Bar. ElCcomi qu) ai comandi di V. E. 

San. Scarcerate subito D. Filiberto , ed alficuratevi di D. 
Sigismondo . 

Bar. Sarà ubbidita . Perdoni Eccellenza , se sapesse quan- 
te ingiullizic ha fatte fare D. Sigismondb ! 

San. Davvero ? 

Bar. Io flesso, che per mia disgrazia vivo delle disgrazie 
degli altri , mi sentiva inorridire. ( parte . 

San. Se ha fatto inorridire un birro , convien dire , ehi 
- abbia fatte delle grandi ribalderie . 

Elv. Signore , il cielo vi rimeriti della voftra pietà . 

San. E’giuflo. Vo’ , che sappia la Corte, ch’io faccio 
giuflizia . 

E/v. Saprà tutto il mondo , che un Miniflro infedele vi 
ha ingannato . Vólo ad abbracciare il povero mio 
consorte . Sarà egli a' voflri piedi . Io vi ringrazio 
intanto; prego il cielo vi benedica, e lo prego di 
cuore , che voi difenda , c tutti gli «guali voflri dai 
*• - per» 
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perfidi Adulatori, i quali colie loro menzogne t&* 
vinano spesse volte gli uomini più illibati, e più 
saggi . ( parte coi Gabellieri k 

San. Confesso la verità . Mi vergogno d’ avermi lasciato 
acciecare da un Adulatore sfacciato » Conosco la mia 
debolezza; temo ì pericoli dell’ avvenire, e risolvo 
di voler rinunziare il Governo . Manderò a Napoli 
t>. Sigismondo , legato , e processato , com* egli me- 
rita , c sarà dalla Regia Corte punito a misura de' 
suoi misfatti . 

Con. La risoluzione è in tutto degna di voi . 

San. Voi Conte , nell’ agitazioni , nelle quali mi trovo » 
datemi almeno la consolazione di veder sposa mia 
figlia. Porgetele immediatamente la mano. 

Con. Eccomi pronto, ('ella vi acconsente. 

Ifa. Non vorrei , che andasse in collera la fignora 
madre . 

Lui. Sposati pure, già che il cielo cosi delfina. (Conte 
ingrato, llolido, sconoscente! ) 

Con. Porgetemi la cara mano . ( ai Isabella , 

Ifa. Eccola . ( gli dà la mano * 

Con. Ora sono contento . 

Ifa. ( Io giubbilo dall' allegrezza. ) 

San. Dov’ è Brighella ? Dove sono i poveri servitori ? 
Trovateli , li voglio pagare, li voglio rimettere. 

Lui. Or toccherà a voi a pensare a provvedermi i duo 
cavalli per il tiro a sei. ( a D. Saacio. 

San. Perchè ? 

Lui. Perchè ho dato sessanta doppie al Segretario , ed 
egli me le ha mangiate . 

San. Donde avelie le sessanta doppie . 

Lui. Dal calfiere della comunità . 

San. Oh me meschino ! Sono assassinato da tutti ? 

Pan. Eccelenza cou quà , se la comanda , ecco la cento 
doppie . 

San* 
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San. Signor Pantalone , tenete il voftro denaro , io non 
voglio altri impegni . Voglio rinunziare il Governo , 
onde riserbatevi ad informare il mio successore ; e 
voi {ignora D. Aspafia , {ignora imitatrice del mio 
buon Segretario . . . 

Afp. Batta cosi . Intendo quel , che dir mi volete . Il fi- 
ne del Segretario m’ illumina . Io correggerò ì miei 
difetti , pensate voi a correggere i vottri . ( putte . 

Pan. Donca no la voi . . . 

$an. E' finita. Non ne voglio saper altro. Confesso , che 
non ho abilità per diftinguere i buoni Miniftrì da- 
gli Adulatori , onde è meglio , che mi ritiri , e la. 
sci fare a chi sa . Fiffiamo sagli accidenti veduti , 
e concludiamo , che il peggiore scellerato del mon- 
do è il perfido Adulatore , 


Fine iella Commedia: 
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IL PRODIGO 

©OMMEBXA 

DI TRE ATTI IN PROSA 


Rappresentata per la prima volta in Venezia 
nel Teatro detto di S. Samuele . 



Il Prodigo. 


A PER- 
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PERSONAGGI. 

MOMOLO giovane veneziano . 

CLAHICE vedova . 

LEANDRO cugino del defonto marito di Clarice. 

OTTAVIO fratello di Clarice . 

CELIO amico di Momolo. 

BEATRICE moglie di Celio . 

IL DOTTORE LOMBARDI Caufidico. 

TRAPPOLA fattore. 

COLOMBINA caftalda. 

BRIGHELLA servitore . 

TRUFFALDINO famiglio. 

CONTADINI ) 

CONTADINE ) 

SERVI ) non parlano . 

BARCARUOLI ) 

CREDITORI ) 


La Scena fi rappresenta in una casa nobile di campagna 
lungo le rive del fiume Brenta. 


AT- 
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ATTO JUIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile in casa di Momoio corrispondente alkrBrenta . 

Celio, Beatrice , Trappola Fattore . 

Tra. Signori , il padrone non è ancora alzato ì e non 
è solito alzarli cosi per tempo . 

Bea. Dite a mio fratello , che mi pteme parlargli . 

Tra. Perdoni : quando k serrato in camera , non vuole 
che fi difturbi . 

Cel. Moglie mia cariflìma , quello vodro fratello vuol 
edere la mia rovina. 

Bea. Spero , che non perderete il danaro, che gli avete 

A x pre- 
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predato . Sapete , che ha una lite importantifltm«l ’ 
che lo tormenta , ma se la vince , come fi spera ... 

Cel. SU cereo : ha la lite in Venezia , e viene a divertirli 
in campagna. Che ha egli fag(6.di quelle somme 
di denaro,, che gli fio predato più volte t Se le ha 
consumate qui sulla Brenta , ed il fignor Fattore lo 
sa . 4 ( Ironicamente verfo il Fattore. 

Tra. Io non sò, niente di quèfta , fignore : anzi so all* 
incontrario , eh’ è qualche terppo , che trovali senza 
un soldo . , .*■ i « ' / /f 

Bea. Per cagion della Irte . 

Tra. Lo dico anch’ io: per cagione della lite , ( con finito, 
ne . ) ( Non credo, che nemmeno ci penfi .) ( da fe . 

Cel. E dei cinquanta zecchini , che gli ho predati jeri , 
che cosa ne ha egli fatto ?' •> >” ( a Trappola . 

Tra. Jeri gli predò cinquanta* zecchini ? (a Celio , 

Cel. Si , jeri . 

Tra. ( Ho piacer di saperlo . Polleranno per le mie ma- 
ni . ) (da fe . 

Tea. Gli avrà spediti a Venezia . . . , 

C(l. Non (ignora ; la cosa è come ho detto, e come ve 

10 ridico in presenza di queft’ àltro galantuomo, che 
finge di non saperlo. Mi scrìvono da Venezia, clft 
fi parte una compagnia per venirlo qui a ritrovare . 
Vi è una certa vedova ... bada non vo’ dir niente, 
la verità fi è, ch’egli Io sa, ch’egli l’aspetta, e 
che i cinquanta zecchini anderanno, come ae sono 

; andati tanti altri . 

Tea. Io non lo credo . 

Cd. Se non lo credete voi , lo credo io : e giacché vedo 

11 suo precipizio vicino, non voglio perdere il mio» 

Dite al vodro padrone , che penfi a pagarmi , o al- 
meno ad adìcurare il mio credito , altrimenti mz 
scorderò della parentela , dell’ amicizia , e fatò quei 
faffi , (he fi fPOYcngono , ( a Trappola „ 

Tra. 
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Tra. lo glielo dirò, fignore . 

•Bea. Avrcfte cuore di rovinar mio fratello ? 

Cel. E voi avrefte cuore di veder rovinato voftro ma- 
rito? 

Bea. Grazie al cielo, voi non ne avete bisogno . 

Cel. Convien peniate dii' avvenire . Se avremo figliuoli* 
le cose non anderanno così . 

Sta. Fih’ ora noi non ne abbiamo . 

Cel. Non avete sperahza d’ averne ? 

Bea. Io non dico nè si , nè no . 

Cel . Bada , fia come eflèr fi voglia , il miti non lo voglio 
gettare sì malamente . Nelle occorrenze sono pronto 
a far del bene a tutti , ma con i miei danari non 
Voglio fomentare i vizj di un Prodigo sconfigliato . 

( parte^ 

S\ € E N A IL 
Beatrice, e Trappola. 

bea. TSfon ha torto tfaio marito: 

Tra. Lo dico ancor io . 

' Bea. E' tempo , che mib fratello perlfi a rtiutat fi (le rii a : 

Tra. 11 fignor Momolo è ancora giovine. 

Bea. Quefld pratiche, ch’egli bà, lo rovinano. 

Tra. Glielo dico ancor io. 

Bea. Vedete un poco voi, che avete giudizio, di metter- 
lo al punto. 

Tra. Oh se badafie a me ! gli faccio delle lezioni da 
Seneca . 

Bea. Non è pofiìbile , eh’ io lo Veda ? 

Tra. Per ora no. E’ andato a letto a giorno. Neri» le- 
verà, che tardiamo. 

Bea. Bene, dunque ritornerò. Ditegli in nome mio an- 
cora , che lo prego di aver giudizio , di prende? 
cura della sua riputazione. Io l’amo teneramente, 

A } ma 
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ma son moglie alla fine , e sarò forzata ad ablwn. 
donarlo . ( p<*ne -« 

SC E N A III. 


Trappola, poi Momolo . 

Tra. Jl\. Ffè fi mettono in buone mani : io non $on' 
nato per fare il precettore . Faccio il fattore ; e lo 
faccio , come mi è Rato insegnato da qualcun’ altro ; 
penso prima per ine , e poi per lui . 

Mom. Ob giufto vu ve cercava. 

Tra. Bravo. Si è alzato più predo, che non credeva. 

Mom. Co se gli’ ha delle code che preme , se se leva a 
bon’ ora . 

Tra. Appunto sono fiati qui con premura la sua fignora 
sorella e il suo cognato . 

Mom. Xeli andai via? 

Tra. Ora in quefto momento. 

Mom. Ho gufto. Parlemo de quel, che preme , 

Tra. Avevano grande anfietà di vederlo. 

Mom. No me parlò altro de fte fredure . Ascoltò quel t 
che ve digo. Stamattina aspetto dei foreftieri .• Biso- 
gna parecchiar un bon disnar , una bona cena , li- 
quori , caffè , cioccolata , turto quel , che bisogna . 

Tra. ( E’ dunque vero quel, che diceva suo cognata) (da fe . 

Mom. Animo, no ve perde, fior fattor, fòche tutto fia 
pronto, perchè no poi far che i capita . 

Tra. Sa ella, fignorc , perchè mi confondo? Non perchè 
fia uno , che manchi di spirito , e in poco tempo 
non sappia fare un sontuoso apparecchio ; ma per- 
chè mi dà 1' animo col poco di far molto , ma col 
niente non fi può far altro , che niente . 

Mom. Coss* è fio gnente ? Colla intendeu dir co fio 
goente ? 

Tra, 
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Tra. M’ intendo dire, che sema danari non fi va in- 
nanzi. 

Moni. E un Fattor delia voftra sorte se laflà chiappar 
, senza bezzi ? , 

Tra. Signor III uftri {fimo , se avelli 1* abilità di fare il 
Lapis philofophorum , vorrei far dell’oro anche per 
, lei ; ma quando ella non ine ne dà , anzi quando 
• consuma a precipizio tutto quello, che io gii do , 
conviene, che io mi ritrovi senza. 

Mom. Orsù, manco chiaccole. Son in tei’ impegno , e no 
me voggio far nasar ; penseghe va , e no me fè 
parer un minchion . 

Tra. Orsù, fignore, favorisca darmi la mia buona licen- 
za, che io non sono in grado più di servirla. 

Mom. Eh via , che sù matto ! Ve perdi de anemo per 
cusi poco i Vegli! quà, per darve coraggio; tolè fla 
borsa co trenta zecchini ; e dispendi vu a voflro 
modo . 

Tra. ( Qui è dove, che io lo voleva. ) Come vuol el- 
la , che io Hifiribuisca quelli trenra zecchini? 

Mom. Cito vecchio, fè tu. 

Tra. Trenta zecchini sembrano molti r ma quando fi prin- 
cipia spendere , vanno come 1’ acqua di vita . ( So , 
che ne deve avere altri venti . ) 

Moni. Quando , che v’ ho dito fò vu, fò vu . 

Tra. Mi darebbe l’ animo di compartirli bene , e di fa* 
re , che duraflcro molto , ma abbiamo tanti debiti 
con quelli bottega) della Brenta , che non so da 
qual parte salvarmi. 

Mom. No ghe bade a collori ; fò el fatto volito , e tirè 
de longo . 

T ra. Bisogna cascarci per neceflìtà , e se non do loro 
qualche cosa a conio non potremo tirar innanzi . 
JVfom.Ben, fò vu . 

Tra. Per il trattamento , come vuole rollar servita ? 

A 4 Mom. 
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Mom. Ma se ho dito , che me remetto in vii .' 

Tra. Quanta gente verrà all’ incirca ? 

Moni. No so guente . Per mi ms baderia una persona 
sola , che me da sul cuor ; ma chi sa co quanti , 
che la vegnirà ! 

Tra. Se è lecito , che persona è , fignore ? 

Mom. Una vedoa . Vederè, vederè . Un’aria, un brio, 

, una grazia . No gh’ho mai podedo parlar a mio 
modo ; e per quedo 1’ ho pregada de vegnir fora ir» 
tei mio cafin. Ah? Coda diseu ? Oggio fatto ben? 

Tra. Bravo . Il punto da , eh* ella non venga in com. 
pagaia di persone , che gli diano ancora più sog- 
gezione . 

Mom. No crederave. So in casa mia. Bada fè pulito, e 
sora tutto , che la roba fìa netta , delicata , c che» 
no la spuza , perchè la gh’ ha un naso , che sente 
ì odori tre mia lontan . Un zorno semo andai in 
compagnia a disnar alla Locanda , e ghc xò vegnù 
mal su la porta , perchè la gh’ ha sentio l’ odor del- 
la carne de manzo . 

Tra. Non ci vuol manzo dunque t 

Mom. Oibò , la xè delicatillima . Dei capponi no la ma* 
gna altro , che la cimctta deli’ ala , dei poladrclli la 
creda , e dei colombini le cervclette . 

Tra. A queda sorta di gente fi ha da dar da mangiare? 

JVfo/n.Tant’ è , so in impegno de farlo. 

Tra. Ci farà impazzire quanti fiamo . 

Mom. Diseghe alle donne , che le varda ben , che el Iet- 
to fia netto all’ ultimo segno , perchè se a caso la 
trova su i linzioli un gran de lavanda , la va in ac* 
cidente . 

Tra. Oh che gioja! 

Mom. Animo, andeve a deftrigar, che vien tardi. 

Tra. Per esempio, quanto vuole, ch’io spenda? 

Mom. Fè vu. 

Tra. 
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Tra. Ma se si spendefle troppo, e poi . . . 

Aloni. No me rompè la teda, co v* ho dito ft va, fè vii. 

( pane * 

SCENA IV. 

I 

Trappola , poi Colombina . 


Tra. l^On ci penfi, che sarà servito. Vuole, che fac- 
cia io ? Farò io * 

Col. Mi ha detto il padrone , che io venga a parlar con! 
voi ; che cosa avete da dirmi ? 

Tra. Oh vi ho da dir delle co6e molte. 

Col. Via principiato da una . 

Tra. Principierò da quella, che più mi preme. Colùmbi 
na , vorrei , che vi ricordale di volermi bene . 

Col . E il padrone mi ha mandato da voi per quella bel- 
la ragione? 

Tra. No, il padrone mi ha ordinato di dirvi , che pre- 
pariate della biancheria da tavola, e da letto, per- 
chè tì aspettano dei foreftieri . 4 

Col. Ho capito . Volete altro ì 

Tra. Via, non abbiate fretta. State un poco con me * 
Mi ricordo , che vi ho promeiTo di comprarvi unii 
veda: son galantuomo, ve la comprerò, {con arte 
fa vedere la borfa col danaro , che gli ha dato 

Marnalo 4 

Col. Eh lo so, che Cete di parolai 

Tra. Ma voi non mi volete bene . 

Col. Oh , caro fignor Trappola , v' ingannate , ve ne 
voglio più di quello , che vi credete . 

Tra. Quando vengo per parlarvi , sempre cercate i pretcfti 
per allontanarvi . 

Col. Lo faccio per la gente di casa . Per altro il mio 
cuore c sempre con voi . 

Tra. 
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Tra. Cara Colombina, voi mi consolate. 

Col. Ehi , dite , fucila veda quando me la coro, 
prerete ? 

Tra. Subito, quando volete . , 

Col. Per me non ci metto difficoltà . 

Tra. Se abbaderete a me, voi avrete tutto quel, che 
volete . 

Col. Quanto credete voi di dovere spendere in quella 
veda ? ’ 

Tra. Non saprei: tre zecchini credo , che balleranno . 

Col. Bada saperli spendere ; voi non sarete pratico in > 
quede cose . 

Tra. Volete, che vi dia il danaro, che la comprerete 

voi ? 

Col. Se fi tratta di levarvi l’ incomodo , lo farò volen- 
tieri . 

Tra. Sì, cara Colombina, eccovi tre zecchini. ( li dà il 

( danaro . 

Col, Oh quanto vi sono obbligata ! 

Tra. Ricordatevi di venir da me qualche volta . 

Col. Tre zecchini ! certo pofTo comprare una veda non 
ricca, ma civile. Mi dispiace per il budo.... Mi 
non importa. 

Tra. Che? Non avete il budo? 

Col. Ce l’ho, ma è tanto vecchio. 

T ra. Se volete , lo compreremo . 

Col. No , no , non importa . 

Tra. Non cederà molto.. 

Col. Con un zecchino fi fai ma qon importa, fatò dì 
meno per ora. . , 

Tra. Quel, che avete non sarà poi tanto vecchio . 

Col. Oh è vecchiffimo; non lo pollo affibbiare : la veda 
non me la metto se non ho il budo nuovo . 

Tra. Orsù, tenete un altro zecchino, e fatevi il budo, . 

Col. Oh non vorrei, che dicede... 

Tra. 
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Tra. Non occorr’ altro , Fatevi il voftro bisogno . (le di 

il pecchino . 

Col. Oh per il mio bisogno vi vorrebbero delle altre 
cose . 

Tra. Come sarebbe a dire? 

Col. Miente, niente, n n mi occorre altro. 

. Tra. Dunque per il di della fiera spero vedervi veftitg 
di nuovo . 

Col. Cosi pretto sarà difficile , 

Tra, Perche ? Vi vuol tanto t 

Col, Scarpe , calze , un fazzoletto da collo ... e con un 
po’ di tempo troverò il bisogno . 

Tra. (Ci sono, bisogna che ci ftia.) Quanto ci vorrà 
per tutte quelle cose ? 

Col. Oh certo non voglio altro , avete fatto anche trop. 
po ; non voglio che dite , che sono indiscreta . In 
vita mia non ho nini domandato niente a nella no , 
e non avrei coraggio di farlo . Mi contento di quel- 
lo, che mi avete dato per vottra bontà; ho qualche 
cosa da vendere , avanzo due meli di salario , e il 
retto me lo farò predare: già con altri due zecchini 
faccio tutto quel . che mi occorre. 

Tra. Colombina, voglio aver il merito di aver fatto tut- 
to , eccovi due zecchini , 

Col. No , certo . » 

Tra. Prendeteli. 

Col. Non voglio . 

Tra Se poi non volete... 

Col. Li prenderò per non parere ingrata . ( li prende . 


SCE- 
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SCENA V* 

Truffaldino , e detti » 

17*. ( Osserva , che Trappola dà dei danari A Coloni* 
Una . 

Tra. Cosi sarete veffita di nuovo da capo a piedi . 

Col. Per grazia del mio caro fignor Trappola. 

Tru. ( Oh rana maledetta ! ) (da fe in difparté i 

Tra. Mi vorrete voi bene? 

Col. E’ obbligo mio . 

Tra. Sopra tutto non iflate a dar parole a quel briccone 
di Truffaldino. 

Col. Oh non vi è pericolo. 

Tru. ( Smania . 

Tru. Biffa , ho qualche buona intenzione sopra di foi : 
se saprete fare , vi sposerò . 

Col. Sarebbe troppa fortuna per me. 

Tra. Da qui a pochi giorni vi parlerb con maggior fon- 
damento . Portatevi bene , c Truffaldino mandatelo) 
al diavolo i 

Col. Oh 1’ ho di già mandato ; 

Tru. ( Come / opra . 

Tra. Addio, cara. Vado a provvedere per la tavofà: 
(Se troppo reffo qui le pietanze calano.) (ddfeóf- 

fervando la borfa i 

Col. Non vi scordate di me ; 

Tra. Eh! ci penso anche troppo. ( parte « 
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Ben sciocco se io crede . . , 

Tru- ( Si fa vedere . 

Col. Vieni, vieni, il mio caro Truffaldino. 

Tru. Con chi parici?, patrona? 

Col. Cosa e' c ì Sei tu in collera meco ? 

Tru. Sopra tutto non date parole a quel briccone di Truf- 
faldino . Oh non vi è pericolo . 

Col ■ Oh quanto mi vien da ridere di qiiel caro patto 
di Trappola. 

Tru. Mandatelo al diavolo Truffaldino . L’ho già man. 
dato . 

Col. Ti dirò la cosa com’è. 

Tru. No gh’ è bisogno de dirme altro. So. tutto. L’ami, 
go ha mefld man alla borsa , e l’ interefTe ha dà un* 
scalzada all’ amor . 

Col. Ecco qui per forti vedere , che in me 1’ amore ha 
piò forza dell’ interefTe . Quelli sono sei lecchini , 
che mi ha regalati il Fattore, se li vuoi te li dono. 
Tru. Per coffa mo t’ al donà quei zecchini ? 

Col. Perchè mi faccia un abito nuovo . 

Tru. Corta gh‘ intrelo co i fatti toi ? 

Cai. Non c' entra , e non ci deve entrare . 

Tru. Perchè at pia quattrini ? 

Col. Ti dirò, caro Truffaldino; già fi sa, che Trappola 
rubba al padrone a precipizio , e faccio i miei con* 
ti, che non mi dona niente del suo . 

Tru. Sta rason no la me despiase . 

Col. In me troverai sempre dei buoni penficri . 

Tjif. Eio un bon penfier mandar al diavolo el pofrera 
Truffaldini ? 
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- Col. V ho detto colla bocca , ma non 1* ho detto col 
cuore . 

Tru. Anca quefta la voi creder, perchè se sa, che vu 
altre donne no difi mai colla bocca quel , che gh’avì 
in tei cor. 

Col. Secondo le congiunture . Per esempio , quando par. 
io con Truffaldino, il mio cuore , ed il mio labbro 
sono 1’ ideila cosa. 

Tru. Ho i me dubj su do propofito . 

Col. Perchè ì Hai tu delle prove in contrario ? 

Tru. Me p3t de avergliene una fresca fresca . 

Col. F qual’ è? 

Tru. Ti m* ha esebido cosi per cerimonia i quattrini, e 
po te li ha tornadi a metter in scarsella . 

Col. Eccoli qui ; te gli efibisco di nuovo . 

Tru. Mi son un uomo discreto. Tutti sarave troppo ; 
me bada qualcoda da far una spesetta, che me bi- 
sogna. 

Col. Volentieri , che spesa vorredi fare ? 

Tru. Vorave farme un abito de panno piuttofto civil , 
coi so bottoni d* argento , e anca un pochetto de 
guarnizion . Vorave farme un tabarro da galantomo , 
un bel cappello bordà , otto, o diese camise coi ma- 
neghetti ; una spada d’ arzento, e se se poddlc vo- 
tia comprarme un relogio. 

Col. Tutta queda roba con sei zecchini? 

Tru. No voi miga spenderli tutti; voi, che ghe ne refi» 
anca per ti . 

Col. Sai , che cosa sono sei zecchini ? 

Tru. Sic zecchini i sarà fie zecchini. 

Col. Per fare tutto quello, che dici ve ile vorrebbero 
cento . 

Tru. Sie zecchini quanti soldi fall'/ 

Col. Quello conto io non lo so fare : so bene , che fan- 
no di nodra moneta cento, e trentadue lire. 

Tru. ' 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


ir 

Tru. Mo cento e trentado lire non eie più de ccntd 
zecchini ? 

Col. Pov&o Truffaldino , fi vede * che non sei avvezzo 
a maneggiar danari , e non sai , che cosa fi ano nè 
i zecchini , nè le lire , nè i soldi > Lascia fare a me , 
che col tempo spero di contentarti, e di poterti fa- 
re un abito da galant' uomo . Seguita a volermi be- 
ne , e non dubitare. • {parte. 

SCENA VII. 

Truffaldino , poi Momolo . 

Tru. La dis, che no conoffo i danari* e la va via 
senza laffarme principiar a conoiTerli . Sic zecchini ! 
me par , che i fia una rnotagna d‘ oro . 

Afo/n.Cofla feu quà, fior/ ( a Truffaldino . 

Tru. Gncnte. * 

Mom. Ben, andè a far qualcosa, andè a laorar . • 

Tru. Bisogna prima , che la me domanda se gire n’ ho 
voja . 

Mom. Tocco de temerario* cosi se responde al patron? . 

Tru. Mi no cognoss’ altri patroni, che nn solo. > 

Mom. E chi elo cl patron, che ti cognofli ? 

Tru. El Fattor. 

Mom. E 1 Fattor? No ti sa, che cl Fattor xè mio sèrvi- 
tor , come i altri , che el magna el mio pan , e 
che mi ghe dago el salario ? 

Tru. Mi no so alter . L’ è tanti anni * che el Fattor me 
comanda, c no conoilo , e no voi conofler altri pa- 
troni , che lu . 

Mom.E mi n* ti me cognofli per gnente? 

Tru. Gnente affatto . 

Mom. Se te comando no ti me vuol ubbidir ? 

Tru. Miffier no. 


Mom. 
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Mom. Saflu , che te poflo cazzar via ? 

Tru. Co no me cazza via el Fattor , mi no gh’ ho paura 
Mom. Ti me fareflì vegnir suso el mio caldo . * 

Tru. Mi no me n’importa un bezzo. 

Mom. Tiò temerario . ( gli dà uno fchiajfo 

Tru. Zitto, che ghe lo vago a dir al Fattor. {parte. 

SCENA Vili. 


Momolo fola. 

C^Erto , niflun me ftima ; tutti cognosse «1 Fattor ; 
quello vuol dir , perchè ghe laflo troppa libertà a 
(io fior, e un de (li zorni el me fa da paron anca 
a mi ; ma no so cossa dir : son avvezzo così , me 
comoda (lo devertirme senza pensar a gnente . 
Trappola xè un omo , che sa far pulito , e co gh* 
ho bisogno de bezzi el li trova. Xè vero , che d3 
qualche tempo in quà el me li fa un pochetto pe- 
nar, ma el farà per tegnirme in fren. Adelfo per 
altro son in tun gran impegno se vien (la (ignora , 
che aspetto . S’ ha da spender , s* ha da farse onor , 
c senza Trappola saria desperà . 

1 S C E N A IX. 


Vedefi arrivare un burchìello con varie perfine, e fi 
fentono alcune voci di barcaruoli , che gridano per ar- 
rivare ad -ufi di quelli , che navigano per la Brenta , 
poi sbarcano Clarice , Leandro , Ottavio . Momolo va 
ad incontrarli , poi Brighella . 


Mom. 


E( 


Ccoli , eccoli, allegramente, 
a servirla . 


Son quà, son quà 


Oli. 
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Ott. Servidore umiliffimo del fignor Monoolo . ( / tenden- 
do in terra . 

Mom. Patron reverito . Chi eia , fignor , se è lecito ? 

{fofpefo; 

Ott. Non mi conoscete? Un volito buon amico. Il fra- 
tello della fignora Clarice . 

Mom. Me ne consolo infinitamente . ( Che bisogno ghe 
giera , che vcnide con eia fio intrigo de so fradcl- 
lo? ) Animo, fignora, che la desmonta. ( verfo il 

burchiello . 

Lea. La riverisco divotamente . ( a Momolo {mon- 

tando . 

Mom. Servitor suo. Chi zela , fignor/ ( fofpefo . 

Lea. Sono un cugino del fu marito della fignora Clarice. 

Mom. La parentela xè un poco lontana . 

Lea. Son io quello , che I’ affitte ne’ suoi affari . 

Miom. ( Moggio ! gh’ avevela altri da menar con eia?) 
Coda fala , che no la desmonta fiora Clarice ? 

Lea. Stà accomodandoli un poco il capo . 

Mota. Con grazia , che la vaga a servir , che vaga a dar- 
ghc man a desmontar . 

Lea. Non v’incomodate ; onderò io. ( torna verfo il bur- 
chiello : 

Ott. Suo cugino la serve sempre . Ella non vuol edere 
servita da altri , che da suo cugino . ( a Momolo . 

Mom. ( Stago fresco da galani’ omo ! ) 

Ott. Eccola , che ora viene . 

Mom.( Sto zerman no me piasc gnenee. ) Siora Clarice , 
ben arrivada . 

Cla. Bene arrivata mi dite ? Non potea arrivar peggio . 

Mom. Perchè ? Coda xè Uà ? 

Cla. Ho patito in laguna, ho patito nella Brenta, ho 
maledetto cento volte il momento , che mi sono im- 
barcata per venir qui. 

Jdom. Me despiase , che per causa mia . 

Il Prodigo. B Cla. 
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Cla. Orsù , io ho bisogno di riposare . 

JMom. Subito , pretto. Brighella. (chiamai 

Bri. Signor. 

Mom. Fè t che le donne ghe parecchia el Ietto . 

Bri. Subito . . * 

Cla. Dunque sarò venuta qui per andare a letto ? Per 
tutto quello me ne poteva Bare a Venezia . 

Mom. No ala dito , che la se voi repodar ? 

Cla. Certo , che a Bar qui in piedi mi trovo scomoda . 

Mom. Andemo ; la se laflb servir. ( vuol darle braccio * 

Lea. Non s’ incomodi . (le dà egli il braccio . 

Cla. Signor fratello , andiamo . ( ad Ottavio . 

Ott. Eccomi, (ignora sorella. (le dà V altro braccio. 

Cla. Favorite , lìgnor Momolo . Vogliamo godere la vo- 
lita conversazione, (pane con Leandro, edOttavio. 

Motti. Me par anca mi, che i me voggia goder. 

' Bri. Sior padron , ho paura , che la voggia spender mal 

i so bezzi . 

Mom. N' importa, fiora Clarice xè una donna prudente» 
Animo , fè portar in terra la so roba , e doraandè 
ai barcarioli Se el burchiello xè pagà . 

Bri. Beniflimo. ( No se poi andar in rovina con man- 
co gufto. ) (fi accofia al burchiello . 

Mom. El fradello , e et zerman . Del fradelio pazenzia ; 
el zerman me despiase un pochetto de più. L’ ho 
fatta vegnir qua per aver libertà de dirghe el mio 
cuor; e chi sa se gnanca ghe pbderò parlar ! Punì- 
bile , che i ghe daga sempre taccai ? Punibile , che 

no poflà arrivar a saver se la me vuol ben , e a 

cavarghe de bocca se la se vuoi maridar? 

Bri. Signor, dis el paron , che no i 1’ ha paga f ma che 
1’ è d* accordo con uno de quei (ignori, e che i lo 
pagherà . 

Moiri. Sì, si, el sarà d’accordo col zerman. Quanto gh" 
ali da dar ? 

Bri » 
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Bri. Do zecchini del nolo » e po el cavallo , cl remura 
chio , e la bonaman . 

Mom.Ho capio. Tolè, dcghe fli tre zecchini, e che i 
vaga a boa viazo . 

Bri La varda , che quei (ignori no se n* abbia per mal . 

Mom. Eh via, caro vu, che no savè gnente . I xè ve* 
gnui per mi, e a mi me tocca a pagar. Andè Jà , 
deflrighcve . 

Bri. La sarà servida . ( Se no ghe falle de fli matti el 
mondo no goderave . ) ( torna verfo il burthìello * 

Mom. A viver no gh' ho bisogno, che nillun in' insegna . 
Spendo alTae , ma so spender . Son splendido , son 
generoso 4 e ho gufto , che se parla de mi . ( parte. 

SCENA X. 

Camera con sedie. 

Clarice , Leandro , Ottavio. 

Lea . Cugina cari dima , permettetemi, che io vi parli 
eoa libertà ; in quello voftro fignor Momolo non 
ci vedo gran fondamento , e dubito iìali fatto un 
palio falso . 

Cla. Lo sapete , che io non ci voleva venire , e non ci 
sarei venuta, se qui il mio caro lìgnor fratello non 
mi ci avelie tirata quali per forza . 

Ott. Io non so di che cosa vi lamentiate . Il fignor Mo- 
molo ha dell’ inclinazione per voi , e voi , mi pare, 
non lo guardiate di mai occhio . S' egli dicefle dav- 
vero non sarebbe un buoni negozio per una vedova , 
che rton ha gran dote ? 

Led. Il negozio non sarebbe cattivo , s’ egli non fi forte 
rovinato eoa una prodigalità si impetuosa 4 che ior 
. B z re n- 
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rende ridicolo predo di quei medefimi , che hanno 
contribuirò a precipitarlo. 

Ou. Su qual fondamento lo dite ? 

Lea. Non avete sentito quello , che lì è discorso di lui 
da que’ due Veneziani , che erano in burchidlo con 
noi ? 

Cla. Se è vero la metà sol tanto di quello , che dicono , 
il lignor Momolo quanto prima non avrà con che 
vivere . 

Oli. Chi ci adicura , che non parlino per padrone ? 

Cla. In ogni modo qui ci fio di mal animo . 

Ou. F.d io vi Ilo di buonifiìmo umore; che che succe* 
da , avremo goduto quattro giorni di villeggiatura , 
e ce ne ritorneremo per la flrada medefima , per 
dove fiamo venuti . 

Lea. Ma intanto fi dirà , che noi ancora fiamo della par* 
tita di quelli, che ajutano a precipitarlo. 

Cla. Quella è una cosa, che mi da da pensare. 

Ou. Ed io non me ne prendo verun failidio . Intanto , 
?he fiamo qui , vedremo con più chiarezza lo flato , 
e la condotta del fignor Momolo , c ci regoleremo . 

Lea. Dicono , che il fignor Momolo , fra le altre sue 
/<• belle qualità , abbia quella di eflere un poco liber* 
/ tino . 

Ou. Mia sorella è una vedova, saprà regolarti. 

Cla. Egli è vero ; non ho soggezione di lui , ma vi pre- 
go non lasciarmi sola . 

Ou. Povera ragazza ! vi fidate poco di voi medefima . 

Cla. Voi non avete che barzellette pel capo . 

Lea. La fignora Clarice merita più rispetto . E per pro- 
cacciarli un secondo marito non ha bisogno di cor- 
rer dietro a adirino . Non le mancheranno partiti 
più convenienti . 

Ou. Via se ne avete qualcheduno più pronto, efibitelo 7. 
mia sorella mi pare annojata della sua vedovanza. 

Cla. 
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Cla. Voi non sapete quel, che vi dite. (ai Ottavio. 
Ott. Eh sì , vi conosco negli occhj . 

Lea. II partito non è lontano , ma chi vi aspira noti 
ardisce spiegarli . 

Cla. Dite davvero, fignor Leandro? 

Lea. Non ardirei su tal proposto di scherzare . 

Ott. Ho capito . Il fignor cugino vorrebbe ftringere I« 
parentela . 

Lea. Signore Aftrologo . . . 

Cla. Ecco il fignor Momolo . 

SCENA XL 

Momolo , e detti . 


Mom. Sfirvitor umililfimo de fti patroni. Siora Clarice, 
con tutto el cuor . Perchè in pie ? Perchè no se 
sentela t 

Cla. Son fiata seduta tanto in burchiello , che ne sono 

, annojata . 

Mom. Eh via, che la se senta, che discorreremo un po- 
chetto . ( Va a prendere due fedie , una per Clarice , 

e V altra per lui . 

Cla. Sederemo tutti dunque . ( a Momolo . 

Mom. Sti fignori m’immagino, che i se vorrà devertir . 
Ale villo el zardin ? ( a Leandro , ed Ottavio , 

Lea. Non ancora: ma lo vedremo. 

Mom. Quella xè la vera ora de goderlo . No xè troppo 
sol , e po col sol cl se gode più . Le vederi delle 
fi rade coverte , dei viali ombrofi, che rende un fre- 
sco el più delizioso del mondo . 

I.ea. Dopo pranzo lo goderemo in compagnia colla fi- 
gnora Clarice . 

Ott. Per verità , per quanto i viali son freschi , a quell’ 

B ? ora 
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ora non ho mai veduto , che fi vada a palleggiare 
in giardino . 

Mom. Sale zogar al trucco ? 

Ptt. Io si me ne diletto. 

Mom. Via donca , che i vaga, che i zoga , che i se de» 
verta . 

Lea. Al trucco io non ci so giuocare . 

Mom. Che i vaga in portego , che i se fazza dar un 
mazzo de carte , che i zoga quattro partide a pic- 
chetto . 

Lea. Signore, con sua buona grazia prendo una sedia , e 
per ora mi contento di reltar qui . ( prende una 

fedia , e p pone a federe. 

Ptt. Bene dunque , faremo qui la nolira conversazione . 

( fa lo ftejfo . 

pia. La compagnia è il più bel divertimento della cam- 
pagna . 

Mom.( Za lo vedo. Soli no se avemo mai da trovar. ) 

Qtt. Come fi diverte il fignor Momolo nella sua bella 
villeggiatura ? 

Mom. Per dir la verità, mi me deverto beniflìmo . Po-, 
che volte son solo. Vien sempre qualche amigo a 
trovarme . Co xc bon tempo no paffa zorno , che 
no gh’ abbia amici , che me favorifle : qualche volta 
semo diese , dodese , e I' autunno vinticinque , tren- 
ta . Co no vien niffun vago al caffè ; se trovo ga- 
lantomeni i meno a disnar con mi , e co no gh’ è 
altri fazzo vegnir i contadini , e le contadine . tìhe 
dago da magnar , e da bever fina che i voi . Se fa 
dei zoghi , e pago mi per tutti . Tutte fte putte , 
che se marida, le me invida mi per compare . Son 
solito a darghe trenta , o quaranta ducati , acciò 
che le se marida più prelto . Fazzo mi el disnar , 
la fella , le nozze , e tutto quel che bisogna . In 
'. somma procuro de ftar aiegro, me deverto , co son 

qua 
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quà son contento , e per flabilir e redopiar la mia 
contentezza no me inanca altro, c!ie una novizza. 
Cla. Vi manca una sposa eh? Ohe difficile, che latro; 
viare . 

Moiri. Perchè, patrona? Perchè xè difficile, che la trova? 
Cla. Avete fatto dì voi inedefimo un ritratto troppo cat- 
, tivo per ritrovarla . 

Mom. Co sarò maridà no farò miga cusl . 

Lea. Chi è prodigo per natura, difficilmente cambia co. 
, (lume . 

Ott. Quando sarà ammogliato non farà cosi . 

Cla. Vi piace troppo la conversazione . 

Oli. Non farà così quando sarà ammogliato . 

Moni. No certo . Co me marido scambio subito la ma- 
. niera de viver , e devento tutto^nuggier . 

Cla. Quanti giovani hanno detto, lo ftelTb ! e colla moglie 
al fianco sono diventati peggiori . 

Mom. Mi no farò cusl . Sarò colla muggier come un pu- 
tello da latte co la so marna , 

Lea. S' io folli donna non vi crederei certamente . 

Mom. Caro fior zerman della fiora zermana , no semo in 
fto caso , e ve prego de no ve scaldar cl figà . 

Oli. E se io folG una donna non vorrei altro marito , 
che il fignor Momolo . 

Mom . E ve protefto, che ve chiamereffi contento. E eia, 
fiora Clarice, no la dise gnente ? . 

Cla. Io son donna , non pollo parlare , come elfi par- 
. „ lano . 

Mom. La parla come donna ; coffa ghe par ? Songio un 
omo tanto sprezzabile? 

Cla. Avete delle qualità , che meritano tutta la (lima , e 
tutto l’amore; ma ne avete altresì di quelle, che 
fanno torto al voftro merito personale. 

Mom. Quale xele? Predo, che la le diga, che in fto mo- 
mento ghe prometto da omo d’ onor, de spoggiat- 
. B 4 mene 



ì L PRODIGO 


24 

mene affatto, e de renderme degno della so graziai 

Zea. Mia cugina non vi ha efibito ancora la grazia sua . 

Mom. Caro fior cufina , farefli meggio de andar in por* 
tego. 

Ott. Mia sorella è una donna , che sa didinguer chi me- 
rita . 

Mom. Bravo, fior fradello ; vu sè un omo de garbo» 
Quanto che pagherave, che fuffi mio parente! 

Ott. Quedo potrebbe farli col mezzo di mia sorella. 

Mom. Ah ? Coda diseia ? ( a Clarice i 

Lea. Non è quello il tempo per limili ragionamenti. 

Mom. Patron caro mi no parlo con eia . 

Cla. Dice bene mio cugino, voi parlate fuor di pro- 
pofito . 

Mom. Li gh’ ha rason, la compatida . Delle volte se par- 
la senza che la mente gh' abbia tempo de pensarghe 
suso . La bocca xè un idrumento del corpo, un or- 
gano , che se lada mover da! cuor , ma le parole , 
che vien dal cuor le xè sempre le più fincere. 
Muemo discorso ; la varda Ho aneletco , da quadri- 
glia de brilantini , ghe piaselo ? Coda diseia de da 
chiarezza , de da uguaglianza ? 

Cta. V anello è bellidìmo . I brillanti sono uguali , e per- 
fetti . 

Mom. Saravela una temerità, se la pregadc de permctter- 

. me , che ... 

Lea. Alle donne civili non fi offeriscono de’ regali . 

Mom. E i omeni civili no rompe le tavarnelle ai gala»- 
romeni . 

Lea. Che son quede tavarnelle? (al\andofi . 

Mom. A eia, patron, la ghe la spiega in volgar. 

( ad Ottavio. 

Ott. Caro fignor Leandro , voi ficte troppo focoso . Sia- 
mo qui per godere la quiete t e non per alterarci 
di tutto . 

Lea. 
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Lea. Sono in compagnia di mia cugina , e non ho da 
permettere , che fi offènda il di lei decoro . 

Cla. In quanto a quello poi per softenere il mio decoro 
non ho bisogno d’ajuti. (s'al^ano tutti. 

Moni. Braviffìma . 

Lea. Bene , accomodatevi come volete . ( in atto di 

partire » 

Mom. ( EI va . ) 

Cla. Stimo la voftra amicizia , ma non per quello . . . 

Lea. E’ inutile , che diciate di più. ( parte sdegnato* 

Mom.( El xè andà.^ ( da fe . 

Ott. Quant’ era meglio , che non fi forti condotto code- 
fto pazzo ! ( a Clarice . 

Mom. ( Se andarti via anca st’ altro el me farave servi* 
zio . ) (da fe . 

Ch. ( Non ho mai scoperto , eh' egli averti dell’ inclina, 
zione per me. ) ( ai Ottavio. 

Mom. Caro fior Ottavio , me despiaseria , che per gnente 
s’averti da romper l’allegria, la conversazion . 

Ott. Eh non è niente, non gli badate. 

Mom. La me fazza un servizio , fior Ottavio , la vaga a 
trovarlo, la lo quieta, la ghe diga da parte mia, 
che se 1* ho offeso son pronto a domandarghe scusa . 

Ott. Ora , ora in due parole lo accheto . ( in atto di 

( partire . 

Cla. No , è troppo predo , trattenetevi . 

Mom. Sì , subito , fin che el ferro xè caldo : la prego no 
la perda tempo . ( ad Ottavio . 

Ott. Subito , in un momento . ( parte . 


SCE. 
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SCENA XII. 

Clarice , e Momolo , 

Mom.(J ^ LNca quello xè andà.) 

Cla. ( Mi trovo imbarazzata da solo a sola . ) 

Mom. Siora Clarice , sentemose un pochetin . 

Cla. Non importa , fto volentieri in piedi . 

Mom . La me fazza Ita grazia . Coda gh’ ala paura ? La xè 
in casa de un galantomo, e no son capace de dts- 
gufhrla . Via, la se se’nta . 

Cla. Lo farò per compiacervi . ( Jìedono , 

Mom. Me fala un’ altra grazia ? 

Cla. Cosa vorrefte ? 

Mom. Se degnela de tot fto anelo? > 

Cla. Oh quello poi no. 

Mom. Mo perchè no ? 

Cla. Serbatelo per quando vi farete sposo . 

Mom. E se la fude ella la mia sposa , lo toraveia ? • 

Cla. In quel caso non potrei ricusarlo . , 

Mom. La fazza conto de ellcrghe , e la lo toga . 

Cla. No , fìgnore . Non fiamo nel caso . 

Mom. Se no ghe semo , ghe podemo eflèr . 

Cla. Oh prima di edere in quello caso ci converrebbe 
molto discorrere. 

Mom. Via, principiemo a discorrer. La me diga la sq 
intenzion . 

fio. Prima di tutto . . . , > 


a. 
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S C E N A XIII. 

Brighella , e detti . 

Bri. Signor .... 

Mom. Che te casca la tetta . 

Bri. Obbligatiflimo alle so grazie . 

Mom. ColTa voleu , in voftra mal’ ora? 

Bri. Xè vegnù da Venezia fior Dottor Desmentega.' 

Mom. Diseglie , che el vaga via , e che el se desmentega , 
che mi fia a fio mondo . 

Bri. V è vegnù co premura granda , perchè drento de 
oggi se tratta la so causa . 

Mom. Ah si, no me recordava. Diseghe, che l’aspetta. 

Bri. Signor si , e che me desmentega . ( Che te casca la 
tetta • ) ( parte . 

Cla. Signor Momolo , non trascurate i voftri intereflì : 
badate ai voftro Dottore . ( s' al\a . 

Mom. Che la me diga quel, che la me voleva dir. 

Cla. Un’ altra volta . Non perdete di vifta quello , che 
preme. Ci rivedremo. 

Mom. Mo la toga almanco fto anello . 

fla. No, tenetelo, cuttodieelo. Lo prenderò se mi safrà 

. lecito di pigliarlo . {parte. 

' • SCENA XIV. 

Momolo , poi il Dottore . 

Mom. Ho caplo , la una donna prudente . No la 
vuol regali se le cotte no xè mette a segno . Lo te- 
gnirò in depofito . El xè per eia , el xè cotta soa 
Pretto , che me deftriga de fto palazzifta . Co vedo 
«’ fta 
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fta zente me viea la freve . Chi è de là? Sior Dot* 
tor, che la vegna avanti. 

Dot. Signor Momolo, la riverisco. 

Moni. Coss’ è , lìor Dottor , che novità gh’ avemio della 
noftra causa ? 

Dot. La novità più bella in tal proposto fi è , che oggi 
è la giornata, in cui fi deve decidere, e V.S. se la 
gode in villa, senza prenderli cura de'suoi interdir . 

Mom . La mia causa xè ben raccomandada ai mii defenso- 
ri, e no me par, che ghe fia bisogno de mi. Delle 
cosse no me n’ intendo ; lafio far , me remetto a chi 
sa. Se 1’ anderà ben sarà meggio per mi, se l’ande. 
rà mal averò sparagnà el desgullo de esser presente 
a una seccatura. 

Dot. Stimo infinitamente l’ indifferenza , con cui V. S. se 
la passa in una causa di tanta conseguenza . 

Mom. Cossa voleu che fazza ? Xè tre anni , che va drio 
ilo negozio . Xè tre anni , che la mia roba al Dolo 
xè sequeftrada ; se la perdo me despiaserà manco , 
perchè xè tre anni , che no la godo : e se vadagno 
i se appellerà , e tant' e tanto per adesso no posso 
sperar d’aver goente . 

Dot. Quella mattina fi deve trattar la causa. 

Mom Sta mattina se tratta la causa, e vu , che sè el Sol* 
licitador più informa de tutti , impianta i mii iute* 
relfi per vegnirme a rimproverar ? 

Dot. La causa fi tratta al tardi, all’ora di Rialto, e sa* 
rò a tempo di dfervi . 

Mom. Via donca, tornò a Venezia, e lafleme goder in 
pase fto pochetto de ben . 

Dot. Sono venuto per una cosa , che preme . 

Mom. Ghe voi bezzi ? Se ghe voi bezzi no ghe n’ ho 
gnanca un . 

Dot. Jeri sera fi è fatto l’ultimo consulto cogli Avvoca* 
ti , e sempre più fi scopre la causa pericolosa . 

Mom, 
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Mom. Se perderala ? pazenzia . Za ve 1’ ho diio , che eo 
parecchia . 

Dot. Se fi valide a un aggiuftamento non sarebbe ine* 
glio per voi ? 

Mom. Magari ! giuflcmose pur . Demoghe quel che i voi : 
meggio ferii che morti. 

Dot. Io spero , che faremo un aggiuftamento affai zv- 
vantaggioso per voi . 

Mom . Tanto ineggio . Via da bravo, savetò le mie ob* 

bligazion . 

Dot. Dopo il noftro consulto mi trovai jeri sera coll’ Av. 
vocato della parte avversaria , e capisco che anch’ 
egli teme dell' efito , e non sarà difficile 1’ accomo- 
darli . 

Mom . Oh che bella colla che la saria, che se comodcs- 
limo , che tornafle i odi a so segno , che i campi 
dei Dolo fiilTe liberai dal scqueftro , e che squodefle 
l’ intrada , e che se falle pretto ! 

Dot. lo spero molto , e spero di accomodarla in poco , 

Mom. Bravo , se un omo de garbo . Vederè se sarò ga- 
la» tomo . 

Dot. Sarebbe neceffario, che voi venifte meco a Ve- 
nezia . 

Mom Caro compare, ancuo gli* ho un impegno . Me rac- 
comando a vu , me remetto in vu ; andè a Vene- 
zia , e fò vu . 

Dot. Mi date la facoltà di trattare, e di concludere? 

Mom. SI, caro vecchio; fè vu. 

Dot. Vado a Venezia subito , e quella sera verrò a ri- 
trovarvi colla rispofia . 

Mom. Bravo .Ve aspetto. Spereniio ben? 

Dot. lo spero benilfimo . 

Mom. Libereremio el sequettro ? 

Dot Io lo credo ficuramente . 

Mom . Saroggio patron dei campi? 

Dot. 
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Dot. Quali quali ve lo prometto . 

Motti. Me consolò , me fé tornar tlies’ anni più zovene 4 
Sieu benedetto . Porteye ben . Me despiase , che 
no gh’ ho adoffo cento zecchini che ve li vorave 
donar . 

Dot. Sfortuna mia veramente , ma noti importa , son cer- 
to della sua riconoscenza . 

Moni. Savè chi so; no vardo bezzi , no vardo roba. Po-* 
verazzo ! Sè veguù a polla per avvisarme ? 

Dot. Certo, e ho lasciato tutti i miei affari. 

Mom. M’ ave ttovà in cattiva occafìon . Ma aspettò , no 
voi , che parti scontento . Tolè fìo anelo ; godelo 
per amor mio . ( vuol dargli V anello , che ha efibito 

a Clarice , 

Dot. Oh non permetterò mai : ; 

Mom. Tolelo, ve digo . Quando csebisso esebisso de cuor.' 

Dot. Lo prenderò per non ricusare le sue grazie . 

Mom. E Saliera porteme la niova . 

Dot Quella sera . 

Mom E sora tutto , che liberemo eì sequeltro .• 

Dot. Sarà liberato. 

Mom Dispone de cento zecchini . 

Dot. Obbligatiflìmo . ( Quelli sono Clienti , che merita- 
no di eflcr serviti . Voglia il cielo, che riesca bene. 
Ma lo spero con fondamento . ) ( parte * 

SCENA XV. 



Marnalo foto. 

va ben Ilo negozio , se Hi campi me torna iri ca- 
sa , torno a metterme in piè. Se tratta de fic mile 
ducati d’ intrada . Se se giuileflìmo me contenterave 
de quattromila . Sto Dottor el xè un ometto de gar- 
bo . £1 merita tutto . Gh’ ho doni quell* anelo . . 
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Ma appunto glie 1' aveva efibito a fiora Clarice , e 
la m’ha dito, che ghe lo tegna in depcfito . N’im- 
porta gnente , se va ben fto negozio ghe ne com- 
prerò uno da una pierà sola , spenderò tre, o quat- 
tro mile ducati . Ghe fatò veder chi so . E a fto 


so fior zerman ghe farò 
spender , se so trattar co 
de fortuna ('che gii’ abbia, 
a nifiun . 



\ 

t< 


veder se gh’ ho cuor de 
le donne . Un pochetto 
Momolo no ghe la cede 
(parte. 
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Morti. Cito vecchio, fè vu . 

Tra. E poi se manca il pane alla famiglia f. 

Morti. No vegnirà di campi ? Gh’ averemo el bisogno . 

Tra. Vuol ella dunque , che venda il grano ? 

Morii. SI, fè vu . 

Tra. Si può vendere , ma con del discapito grande . Nel- 
la Cagione in cui damo , non vi è ricerca di gra- 
no 1 , e andandolo ad elibire converrà darlo per quel, 
che fi potrà avere . 

Morti . Co ve digo, fè vu, fè vu . 

Tra. Benidìmo; per servirla cercherò di far subito quel- 
lo, che fi ha da fare. 

Morti. E che la cena fìa magnifica , e la feda abbondan- 
te de cere , e de rinfreschi . Trovè quanti sonadori 
se poi trovar; spedi una peota a Venezia; invidè 
da parte mia quanta zente se poi aver, alta, e 
bada, de tutti i ordeni , e che se daga da cena a 
tutti. Podè far tre tole, con tre ordeni de perso- 
ne , e po so , che sè de bon guflo , m tutto e per 
tutto me rimetto a vu . 

Tra. Per quel , eh’ io sento , vuol che vada il granajo 
in una sera sola . 

Afom.Vaga el graner, vaga la casa, e i coppi, e coso» * 
in tun impegno me preme de firme onor , e po 
vegnirà el dottor Desmentega , e gh’ averemo i 
campi , e Momolo gh’ averà dei bezzi , e meffier 
Trappola farà el recipe , e la ricetta , e col cordial 
dei zecchini daremo allegri nu , e i nodri amici , e 
le nodre maehine , e che tutti goda . ( parte . 


C * SCE- 
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SCENA IL 
Trappola , poi Colombina . 

Tra. E) Che tatti godano , e chi non profitta suo dan- 
no . Io farò certo la parte mia , e se entreranno in 
casa i campi contenziofi . . . 

Col. Oh fìgnor Fattore , ho fatto meglio i conti delle 
spese, eh’ io debbo fare, e del danaro, che mi a- 
vete favorito ; e per dire la verità trovo , che .... 

( trattenendofi di dire . 

Tra. Che vi manca qualche altro ducato . 

Col. Oh certo ! Credete voi , se mi mancadè qualche al- 
tro ducato , che verrei a dirvelo ? Non sarei tanto 
ardita, mi parrebbe una sfacciataggine; anzi voleva 
dire, che mi avanzano dieci lire, e ficcome quello, 
che voi mi avete dato , me 1' avete dato affine , 
eh’ io abbia le cose , che abbiamo detto , e non al- 
trimenti , cosi voglio redituirvi le dieci lire . . . 

Tra. Oibò , tenetele ; io non guardo a quelle picciole 
cose . ; 

• Col. No , certo , non le voglio tenere ; eccole qui , sono 
voftre , e le dovete ricevere . 

Tra. Non permetterò mai .. . Fate cosi, tenetele per pa- 
gar la fattura della veda , e del bullo . 

Col. Ho parlato col sarto, e mi ha detto , che per la 
fattura della veda , e del budo non vi vogliono 
meno di sei ducati : onde vedete , che quede dieci 
lire non servono ; perciò ve le redituisco , e quando 
potrò , farò lavorare il sarto per me , e pagherò i 
sei ducati della fattura . 

Tra. Non lo farà per meno di sei ducati? 

Col. Può edere qualche lira meno . 

Tra. Non lo direbbe per trentadue lire in tutto? 

Col. 
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Cbl. Certamente lo dorrebbe lare. 

Tra. Dieci ne avete . . . 

Col. Ma se non le voglio . 

Tra. Dunque non prenderete un altro zecchino per far 
colle dieci le trentadue da pagare il sarto ? 

Col. Danari per tenere come danari io non ne voglio. 
Ma quando poi fi tratterà di doverli impiegare in 
cosa di votro piacere, non sarò così indiscreta di 
ricusare le voflre grazie. 

Tra. Colombina mia, non redo l’ora, che fiate mia 
, moglie. (f e n\ a leaertr^a. 

Col. Perchè ? 


Tra. Perchè se voi , ed io ci mettiamo d' accordo intor. 
no ad una famiglia , la spoglieremo con buonillìma 
grazia . 

Col. Non vorrei , che credete . . i . 

Tra, Che ho da credere? Credo quello, che mi giova 
di credere . Eccovi un altro zecchino . 

Col. Se lo prendo, lo prendo per non parere otinata. 

Tra. Ed io ve lo do di cuore , perchè vi timo , perchè 
vi amo, e perchè spero..-, bata, per ora non mi 
pofio trattenere in queto discorso , ne parleremo 
ftafi’era . Intanto ho bisogno dell' opera votra in una 
cosa di mia premura . 

Col. Comandatemi pure con libertà . 

Tra, Conoscerete anche da queto , se ho della confiden- 
la in voi , mettendovi a parte de’ mici intcrcfii . 

, Prendete quefte due chiavi , queta è quella del gra* 
najo del padrone , e queta è del granajo mìo . 
Fintanto, eh’ io vado per ordinar varie cose per 
queta sera , trovate otto , o dieci villani , e fate 
che subito portino tutto il grano, che è del padro- 
ne , nel mio granajo , che io poi arriverò in tempo 
di affitervi , c di pagare coloro che avranno la- 
vorato . 
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Col. Compatitemi; non vorrei entrare in guai per quefli 
fattura . 

Tra. Non vi è pericolo • Sappiate , die il padrona vuol 
vendere il grano a precipizio » ed io lo compro per 
fargli piacere . 

Col. Mi figuro , che lo pagherete affai caro . 

Tra. Certamente che lo pago più di quello glielo paghe- 
rebbero gli altri . 

Col. Oh quello poi non mi piace. Se avelli da edere 
voflra moglie , vorrei che facerte de' migliori nego- 
zj , e quando non averte a comprare con dell’ av- 
vantaggio, non vorrei che impiegarte il danaro per 
altri con pericolo di scapitare. 

Tra. Brava; quelle sono maffime , che mi piacciono. Sen. 
tite in confidenza . Glielo pagherò un terzo meno 
di quello fi venderebbe al mercato , e sono ficuro 
di guadagnarmi un centinajo di scudi . 

Col. Ora sono persuasa dell’ amore , che avete per il 
padrone . • > 

Tra. Mi rimproverate forse? 

Col. No , certo; anzi vi lodo. 

Tra. Dunque a voi mi raccomando , perchè la cosa 
fia fatta bene . £ se la gente di casa , o quella 
del vicinato vi domandale la cagione del tras. 
porto del grano dal granajo del padrone al mio ; 
trovate una scusa . Per esempio .... che so 
io' . . . 

Col. Ecco, ecco; dirò, che il granajo di casa rtà per ca- 
dere , e perciò fi traspota ... 

Tra. Braviffima . A rivederci . 

Col. Tornate predo . .* 

Tra. Datemi la mano. - 

Col. Per che cosa volete la mano ? ■* 

Tra. Cosi , per toccarvi la mano in segno d’ amici- 
zia . f 


\ 
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Col. Sì, sì, guardate che bella mano senza un anello! 

( d.ifpre\\andofl . 

Tra . Troveremo anelli, troveremo smanigli, troveremo di 
tutto . Balìa soltanto , che Colombina mi voglia 
bene . ( parte . 

SCENA III. 

Colombina fola . 

jt\. Quello prezzo sarei licura non aver niente , ma in 
. diletto dell’ amore ho un poco di arte , che mi aju- 
ta nelle occorrenze . Il c2ro Fattore va sempre più 
aiiadìnando il padrone , e per quanto mi dica vo- 
lermi bene, e per quanti regali mi faccia, conosco 
elTer egli un uomo di ouor cattivo , che un giorno 
mi potrebbe far sospirare . Il padrone mi fa pietà, 
e certamente dovrei avvisarlo di quel che palla, e' 
liberarlo dalle mani di un ladro , ma egli è un capo 
sventato, che niente mi abbaderebbe , epperò . . . .j 
epperò , brava . Signora Colombina, li tien mano al 
furbo per rovinarlo . Ci ho del rimorso per dire il 
vero. Davvero davvero voglio vedere, se mi riesce 
di far un’ azione eroica . Vo’ trasportare il grano da 
un luogo all’ altro , come ha ordinato il Fattore , 
ma le chiavi le voglio tenere predo di me , c un 
giorno poi scoprire al padrone . . . Ma che profitto 
ne avrò io pei quello ? Oh bella ! Le buone azioni 
non lì debbono far per prolìtto . Dunque .... son 
tanto poco avvezza a far del bene senza interelìe , 
che non so trovare la via . Balìa ; il Fattore alfolu- 
t a mente non ha quella volta da guadagnare si spor- 
camente sulla dabbenaggine del padrone , e quando 
mai il lìgnor Momolo avelie a perdere il grano , in 
quel caso mi conliglierb con chi sa , per vedere , 

G 4 se 
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se poteffi onoratamente profittar io di quel terzo 2 
che fi vuol mangiar il Fattore . 

SCENA IV. 

Truffaldino, e la fuidetta 


Tru. E Cussi . tornando sul noftro propofito . .' ; 

Col. Su qual propofito ? 

Tru. De quei zecchini non ho gnanca vi (lo la (lampa i 

Col. Dimmi, Truffaldino, (limi più sei zecchini, o una 
donna , che ti vuol bene ? 

Tru. Secondo le congiunture . Qualche volta la donna , 
e qualche volta i zecchini. 

Col. Ma vedi bene che i zecchini fi spendono , e la don- 

. na refta sempre. 

Tru. Certo , che S3rave mejo , che reflaflc sempre i zec- 
chini , e che la donna feniffe predo . 

Col. Perchè dici quello? 

Tru. Perchè la donna magna, e i zecchini i dà da ma- 
gnar . < 

Col. Bravo! spiritoso / Dunque capisco, che di me non 
ci penfi , e mi lascicrefli per il danaro . 

Tru. Punto e virgola . Mi non ho inteso de parlar 
de ti . 

Col. Hai parlato delle donne ; non sono io una donna ? 

Tru. Ti è una donna ? Mi ho sempre credù , che ti fii 
una putta . 

Col. Certamente sono fanciulla, sono una putta. 

T tu. Donca . . . 

Col. Dunque capisco , che tu parli con innocenza , e non 
voglio formalizzarmi delle tue parole . Tieni quella 
chiave . 

Tru. Coda hoi da far de (la chiare ? 

Col. 
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Col. Devi aprir il granajo , ed ajutare a trasportare il 
grano in un altro luogo . 

Tra. No so, se ti sappi un patto tacito, che ho fatto 
tra mi e el Fattor, quando che son vcgnù a servir 
in Ha casa . 

Col. E qual è quefto patto tacito ? 

Tru. De lavorar solamente co ghe n' ho voja . 

Col. Quefto lavoro non lo devi far per il Fattore, ma 
per me solamente . , , 

Tru. El gran eia roba toa f 

Col. Si , è roba mia , e dee servire per la tuia dote , 0 
se Truffaldino farà capitale di me . . . 

Tru. Batta cusl ; vago subito : co se tratta de Colombi* 
na , se no balta el gran , porterò anca el graner . 
Col Fattor gh’ ho el patto tacito de no laorar , e 
con ti farò un patto chiaro, chiarilTìmo de sfadigar 
di , e notte, co ti vorrà . ( parte. 

Ctol. Ed io ho un patto fatto con me tnedefìma di fat 
fare gli uomini a modo mio , anche a loro dispet. 
» • ( pane . 

SCENA V. 

Camera. 

Clarice, ed Ottavio. 

Cla. Cile ne dite , fratello, di quefta bellilfima novi- 
tà l Chi mai creduro avrebbe , che il lignor Lean- 
dro avelie della paflione per me ? 

Ott. La frequenza, con cui veniva in casa volita, viven- 
te ancora mio cognato, faceva sospettare qualche- 
duno, eh' egli lo faceffe per amor voftro. 

Cla. Io l’ ho sempre creduto un amico di mio marito . 

Ott. Cara sorella , chi pratica in una casa, dove vi Gà 
- . un 
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un marito vecchio, e una moglie giovine, è diffici- 
le , che voglia effe re più amico dell' uomo , che del- 
la donna . 

Cld. Se avelli potuto ciò immaginarmi , noti 1’ avrei sof- 
ferto da maritata , e molto meno da vedova ~ 

Oh. Perchè ? Non ha egli sempre trattato con civiltà? > 

Cla. Si, è vero, ma in lui ritrovo un non so che di 
antipatico , che mi disgufta . L' ho sofferto finora 
in qualità di amico, ma non lo soffrirei come a* 
mante . 

Off. Non so che dire; voi altre donne avete deile flra— - 
vagarne curiose . Egli è un uomo di garbo , civile , 
polito , di buone fortune , serve con una attenzio- 
ne , e con una pazienza mirabile ; che diamine ver- 
rette di più? 

CU. Per me ftimo più infinitamente il fignor Momolo 
del fignor Leandro . 

0«, Eppure avete fatto finora più finezze al fignor Lean- 
dro, che al fignor Marnalo . . . 

C/n. Mi dispiace bene , che il fignor Leandro abbi* for- 
se ricevute in altro senso, che d’amicizia, le mie 
finezze , e che ora voglia annoiarmi con delle pre- 
tendoni ridicole . 

Ott. Sta in vottra mano il difinganoarlo . 

Cla. SI, certamente; ho già pensato il modo di farlo. 

Ott. Gli fi dice liberamente ... 

Cla. Non voglio entrare con lai in un ragionamento se- 
rio su tal propofito , ma gli farò comprendere, che. 
non ho amore per lui , e che invano perderebbe 
meco il suo tempo . Principierò fin da ora ad illu- 
minarlo, facendo delle finezze al fignor Momolo, e 1 
se egli ardirà di correggermi , o di motteggiarmi , 
gli risponderò in modo, che non avrà più coraggio 
di farlo . 

Ori. Mi piace la bella invenziou del rimedio, e fi cono* 
. . sce 
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soe da quello , che principiate a sentire della pallio- 
ne per il fignor Momolo . 

Cla. Mi pare , eh' egli la ineriti ; ma non per quello 
vorrò ciecamente avventurarmi al pericolo di dover- 
mi pentire . Che cosa avete voi potuto raccogliere 
dello (lato de’ suoi interelfi ? 

Oli. Ho sentito parlarne diversamente . Chi lo fa pove- 
ro , chi lo fa ricco . Chi loda la sua generalità , chi 
lo condanna per prodigo. La verità fi è, che sono 
flato in cucina, ed ho veduto un apparecchio son- 
tuoso . Senza danari non fi & certo . 

Cla. E' vero . Ciò vuol dire , che ha del danaro , ma 
che lo spende senza misura. Oggi verrà qui a fa- 
vorirmi una di lui sorella , che ho veduta qualche 
volta in Venezia; so, eh* è una donna di garbo, 
e voglio confidarmi con lei... 

Ou. Ecco il fignor Leandro . 

Cla. Farebbe pur bene ad andarsene. Io certo non la- 
scierò di dargliene eccitamento . 

Ott. Oibò , non facciamo scene ; usate prudenza ; s ei se 
ne andalfe senza di noi ... . 

Cla. Che gran male sarebbe quello ? 

Ott. Io non lo permetterò certamente . 

SCENA VI. 

Leandro , e detti . 

■■ F’ ' " ’ 

Lea. AJ Permeilo avanzarmi ? 

Ott. Caro amico , è superfluo , che lo domandiate .‘ 

Lea. Non vorrei interrompere il veltro ragionamento . 

Cla. In fatti fi trattava qui fra di noi di un domeflico 
affare . 

Lea. Partirò dunque .... 

Ott. 



44 . / l P R O D I C O 

Ott. No , no , retiate , che il discorso nortro era già 
finito . 

Lea. Pare , che la fignora Clarice non mi vegga più di 
buon occhio i 

Ott. V’ ingannate. Mia sorella ha per voi quella (lima, 
che meritate . 

Lea. Che voi lo diciate è un effetto di gentilezza ; ma 
ella non sarà in iflato di confermarlo . 

Cla. Sartbbe una bella virtù la voftra , se arrivaffe a co- 
noscere sì facilmente l’ interno delie persóne . 

Lea Dai segni ertemi fi conosce 1’ interno . 

Cla. Quali sono quei segni , che in me vi par di vede- 
re contrar) alla voflra buona intenzione f 

Lea. Altre volte, (ignora , quand' io aveva l’ onore di 
presentarmi a voi , i votiti occhj mi guardavano 
più dolcemente . \ 

Cla. Non sapeva, che gli occhj foiei fodere diventati 
amari . 

•m 

Lea. Deridetemi , che ben lo merito . 

Ott. Non vi piccate per querto ; caro amico , sapete, 
che le donne sono qualche volta bizzarre r 

Lea. Dello spirito della (ignora Clarice sono affai bene 
informato , e so di certo , eh’ ella non suole parlare 
a caso . 

Cla. A caso parlano i bambini e gli ftolidi , io non 
credo di elfere nè 1* uno nè 1* altro . 

Lea. Appunto perchè non liete nè rtolida , nè bambina ... 

Ott. Orsù tronchiamo querto discorso . Avete veduto il 
fignor Momolo ? Vi fitte pacificati ? ( a Leandro . 

Lea. Ve 1’ ho detto , e ve lo ridico : è superfluo gettar 
le parole con quello sciocco. 

Cla. Signor Leandro , vi avanzate un poco troppo , tir*» 

, puzzando un uomo civile . 

Lea. Perdoni , (ignora , non mi ricordava , eh* e» fofle 
sotto la di lei protezione. 

* Cla? 
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Cla. Io non sono in grado di protegger nettano , e po- 
tevate risparmiare di dirmi un’ impertinen/a . 

Ott. Gran cosa, che tatto vi abbia da dar fattidio! Non 
vedete , eh' egli scherza ? 

Cla. Almeno la convenienza vorrebbe , che , dando in 
casa di un galantuomo a mangiar, e bere, e di» 
vertirfi , non gli tt perderti il rispetto . 

Lea. Anche quello rimprovero lo capisco . Leverò 1* in. 
comodo al lìgnor Momolo, e la noja alla /ignora 
Clarice . 

CU. ( Sarei pur contenta , a* ci lo fàcerte . ) {da fé . 

Ott. Via , domani se ne anderemo , ma per oggi vizia, 
mo in pace , se mai li può . Ecco il fignor Momo- 
lo. Vi prego in cortetta , conteniamoci con pruden. 
za , già non ha da durar che poche ore . 

CU. ( Per far dispetto a Leandro to’ far finezze a quell* 
altro . ) {da fé . 


S C E N A * V I L 
Momolo , e detti. 

Mom. X-JE eompatissa, se femo tardi. El cogo fta mat- 
tina xè mezzo ttorno . Ma adettadeflb anderemo a 
disnar . 

CU. Non v’ inquietate per quello , (ignoro ; noi damo 
qui per godere soltanto della voflra amabile com- 
. pagnia . 

Mom. Quella xè un’ esprelfion cusl tenera , che la me 
confonde . 

Ott. Oggi damo a godere le voftre grazie , e domani vi 
leveremo l’incomodo. 

Mom. Cussi pretto ? La me mortifica ; no credo mai . . . . 
Siora Clarice, pulfibile, che la me voggia abandonat 
cuel pretto ? 

, . Cla. 
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Cla. Io non sono di tal intenzione, quando mio fratello 
non abbia cose di gran premura . 

Mom. Caro fior Ottavio , almanco una settimana < 

Cla. £' compiacente mio fratello ; non dirà di no . 

Lea. Rederà il fignor Ottavio , rederà , la (ignora Clark 
ce; baderà, che io me ne vada . 

Mom. M’ immagino , eh’ el gh’averà dei intendi a Vene- 
zia, che noi se poderi trattegnir . (a Leandro . 

Lea. Certamente ho degli affari non pochi . 

Mom. Co se gh’ ha da far, no se poi lassar le premure 
per i devertimenti . La se comoda co la voi . 

Lea. Profitterò dei buoni configli del fignor Momolo, e 
delle tacite persuafioni della (ignora Clarice . 

Cla. Dov’ è flato finora il fignor Momolo? 

Mom. Son dà anca mi per qualche interesse . Col mio In- 
terveniente , col mio Fattor, colla zente de casa. La 
vede ben, chi voi cfler servidi bisogna veder, pre- 
veder , e comandar . 

Oti. Quelle sono maflìme di chi ha giudizio . 

Cla. Sì vede, che il fignor Momolo è pieno di talento, 
di buone maniere, e di gentilezza. 

Mom. No la me fazza, vegnir rodo . No gh’ ho niflun de 
fli meriti . ( Ste belle code no la me le ha più 
dita . ) ( da fe . 

Lea. La (ignora Clarice non suol esser prodiga delle sue 
lodi. Convien dire, che il fignor Momolo abbia tra 
inerirò (Iraordinario . 

Cla. Signor Momolo , quando noi ce ne onderemo , non 
verrete a Venezia in compagnia nodra ? 

Mom. Se sarò degno de (la grazia , la riceverò per onor . 

Ott. In buona compagnia il viaggio riesce meno 110- 
joso . 

Lea. Perche la compagnia non redi pregiudicata da og- 
getto poco piacevole , io partirò prima di loro fi- 
gnori . 
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Mom. Stafferà l’aspetto co I’ aggiudambnto de la lite, « 
da quà pochi zorni i campi torna in casa , e Mo- 
ngolo gh’ averà dei zecchini , e Trappola ghe li farà 
spender pulito. 

Tra. Se è vero quello , allegramente dunque . Trappola 
è di buon gudo, e saprà far onore alla generalità 
del padrone . 

Mom. Animo , per ftattera una gran cena, e un fedii* 
dei più belli, che s' abbia villo a far su la Brenta. 

Tra. Per quella 6era ? 

Mom. SI , per (latterà . 

Tra. Ma i campi non sono ancora venuti . 

Mom. Se no i xè vegnui, i vegnirà. 

Tra. Quello tempo futuro non comoda per il bisogno 
presente . 

Mom . Penseghe va, c no me Uè a seccar. 

Tra. Dei trenta zecchini quanti crede, che me ne liano 
rimalli ? 

Mom. Mi no son ftrolcgo , e no m’ importa gnanca de 
indovinarlo . Voggio la fella , voggio la cena , e pcr*- 
6eghe vu . 

Tra. Io penserò alla fella , io penserò alla cena t balla 
che volEgnoria penli a una cosa sola . 

Mom. A cotta hoggio da pensar ? 

Tra. A darmi del danaro. 

Mom. No v’ hoi dà fta mattina trenta zecchini ? 

Tra. Indovini quanti me ne sono redati ? 

Mom. Se v’ ho dito , che no son drolcgo . Ma un disnar 
no poi mai codar trenta zecchini . 

Tra. Ho pur detto , eh’ era neceffàrio dar qualche cosa a 
conto a tanti creditori , che vengono tutto il dì a 
flrepitare , altrimenti con quedi foredieri , che sono 
in casa , gli avrebbero fatto perdere la riputazione-. 

Mom. Per amor del cielo fè che i tasa , che no i me 
fazza nasar . 

Il Prodigo . 


C 


Tra. 


ATTO SECONDO. 4 ) 

Cla. Quella 6«ra , fignor Momolo , come cì diverti, 
remo ? 

Mom. Se dilettela de ballar ? 

Lea. La (ignora Clarice fi diverte in tutto , ma princi. 
palmente nel corrispondere con maniftflo disprezzo 
a chi le usa delle attenzioni . 

Mom. Mi no la credo de fio carattere . 

Oit. Mia sorella è sempre (lata una donna civile . 

CU. Ed il fignor Leandro è sempre (lato un nomo di 
spirito , ma ora non so che cosa lo rende in- 
quièto . 

Lea. 11 confronto del fignor Momolo mi avvilisce , e 
mi fa perdere tutto il merito , che mi sono acqui- 
(lato * 

Mom. Mi non intendo cessa che el voggia dir, e però 
el me permetterà , che no glie responda . 

Cla. Parla da oracolo il fignor Leandro . 

Lea. Ho principiato a rendermi odioso alla (ignora Ciati, 
ce , allora quando ho creduto bene configliarla di non 
ricevere un anello in dono . 

Cla. Quello voflro discorso principia ora ad offendermi. 
Mi credere voi di un carattere vile ? 

Mom. Se gn’ ho offèrto un anello, eia no sa, patron ca- 
ro , con che intenzion mi ghe l’abbia offerto . 

Ott. Il fignor Momolo può avere delle mire onefle sul 
cuore di mia sorella . ( Tentiamo di (Iringere l’ ar- 
gomento por venire alla conclufione . ) { da fe . 

CU. Ed io lo posso ricevere , senza offésa del mio de- 
coro. 

Mom. ( La sarave bella , che la Io volesse adesso , che 
noi gh’ ho più . ) ( da fe . 

Cla. Signor Momolo , per far vedere al fignor Lean- 
dro , che non dipendo, che da me medefima , fa- 
voritemi quell’ anello , che me lo voglio mettere in 
dito. 

Mom. 
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Ott. Troppo generoso, fignore. 

Cla . Ecco il difetto voftro , che vi ha ridotto agli dire- 
mi . Non occorre nascondere la verità . Pur troppo 
a tatto il mondo è palese lo (lato voftro , e noi ne 
fiamo baftantemente informati . Siete prodigo a se- 
gno di non potervi correggere a fronte delle voftre 
indigenze . Per una semplice notizia buona , che può 
essere ancora sospetta , inutile , o capricciosa , do- 
nate così ciecamente un anello , che è 1 ’ unica cosa 
buona forse, che avete ? E il trasporto di donare 
senza misura vi fa scordare per fino di tenerlo in de- 
pofito , dopo d’ averlo offerto ad una donna , che 
ha meritato la voftra (lima ? Ciò prova l’ eccesso 
della voftra paflìonc , che vi rende ridicolo agli oc- 
chj ancora di quelli , che ne profittano . Ma è poca 
cosa un anello gettato, fi può dire, senza ragione; 
fi sa, che in fiinile modo avete consunti gli effetti 
della voftra casa, fiete aggravato di debiti, e fi rac. 
coglie , elfer tutto vero ciò , che ci fu narrato nel 
viaggio da persone, che vi conoscono, e che han- 
no di voi compaffione . So, che vi parlo con una 
libertà soverchia, che non può piacervi, ma la mia 
fincerità non mi configlia di fimulare, e mi permet- 
terete , che vi dica per ultimo, che ftimo il vo« 
ftro merito , che apprezzo la voftra casa , che ho 
dell' inclinazione per amare la voftra persona , ma 
che mi ributta il voftro coftume , e che oramai non 
vi credo più meritevole nè di amore , nè di (li- 
ma . ( parte . 

Ott. Mia sorella ha scritto la lettera , ed io cordialmen- 
te , ed amorosamente la sottoscrivo. ( parte . 
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SCENA IX. 

Momolo falò . 

Hoggio avanza qualcofla a far fin’ aderto da generoso ? 
Rimproveri , ftrapazzi , villanie da tutti . Ma fti 
rimproveri , che i me dà , da cossa vienli ? Da 
amor ? Se i vien da I’ amor , donca i xc fondai su 
la rason , e la rason conclude, che fin' aderto m’ho 
porta mal , e che , buttando via in Ha maniera , in 
vece de farme merito , me son andà facendo ridi, 
colo . Oh quante volte , che ho dito anca mi da 
mia porta : me voi regolar , voi tegnir a man , no 
voi buttar via ; ma co son in te le occarton , no 
me posso tegnir . Se se poi far con quattro , no son 
contento, se no spendo diese. Me par, che tutto 
fia poco , me par de no fanne onor , se no fazzo 
più del bisogno . Orsù dopo tante lizion , che me 
xè ftà fatto , quella de fiora Clarice me tocca più 
de le altre , e digo , e ftabilisso , e protetto de vo- 
lerme regolar meggio, e de no spender per l’ave- 
gnir un soldo , quando che el m’ abbia da incomo- 
dar . Siora Clarice me poi , la xè una donna pru- 
dente , una donna de garbo , voi coltivarla * cercar 
de dargbe in tei genio, e obbligarla in modo, che 

f’ se ghe ofFerisso la man , no la me diga de no. 
Voi far de tutto per farme merito , trattarli ben , 
con proprietà , con artìduità , con amor : fti quattro 
zorni , che la ftà con mi, servirla, de ven ula . Scas- 
serà faremo fta cena , fta fetta da ballo. Spero, che 
saremo in assae , spero , che no mancherà gnente ; 
cere , sonadori , rinfreschi . Oe , xelo quefto el prin- 
cipio de 1* economia ? No so cossa dir ; anca per 
fta volta , e no più . La zente xc invidada , Son in 

1 • te 
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fe U impegno , e me par de no poderme cavar cori 
reputazion . Zà i vinti zecchini xè andai in tanta 
biscotteria , zuccheri , cedrati , e giazzo . Domati 
principieremo a pensarghe . EI fermento sarà vendù ; 
se pagherà le spese , c con quel , che refta , me met- 
terò a far 1‘ economo : Ghe riufliroggio ? Ho paura 
de no ì ( pane . 

SCENA X. 

Camera . 

Clarice, e Leandro « 

tea. Il proverbio non falla : le donne li sogliono attac- 
care al peggio . 

Cla. Potrebbe in me verificarli il proverbio , se m’ avelli 
attaccato al fignor Leandro . 

tea. Signora ; quella è un' esprelfione un poco troppo 
avanzata . 

Cla. Non è avanzata niente meno della voftrà . 

Leti. Se parlo così rispetto al fignor Momolo , non dico 
che la verità -• 

Cla. Potete parlar di lui, senza interessarvi la mia per- 
sona . 

Lea. Siete voi persuasa , eh* egli noni meriti la grazia 
voftra ? 

Cla. Non è necessario, che voi lo sappiate. 

Lea. Da quando in quà, lignota Clarice, avete appreso 
a trattarmi sì bruscamente ? 

Cla. Dal momento , in cui ho scoperto il voftra carat- 
tere , 

Lea. Che mai avete in me scoperto di mal coftume , 
che vaglia a meritarmi i voftri disprezzi ? 

D x Cla. 
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Cla. Un cuor doppio, una ficnulazione insidiosa, una fa!, 
sa amicizia . 

Zea. V’ingannate, (ignora; ho sempre avuto per voi 
della (lima, e dirovvi ancor dell'amore. 

Cla. Conosco , che non lo dite senza arroflire . 

Zea. Ho da vergognarmi , se vi amo ? * 

Cla. SI , avete da vergognarvi di aver concepita quella 
pafTionc , vivente ancor mio marito ; col manto delia 
parentela, e«deU’ amicizia avete coltivato un affetto 
reo in allora, che non* vi era lecito di coltivarlo. 

Lea. Voi non sapete come io pensali! nel tempo dei vo- 
li» legami . Dir non potete , che Itami avanzato 
mai a parole , che offendessero la vollra delicatez- 
za, e la mia puntualità. Ora, che liete libera, pos- 
so dire, che vi amo, e 1' amor mio può riputarli 
innocente . 

Cla. Non può vantare innocenza un3 padrone conceputa 
con reità, c resa lecita per accidente. 

Zea. Che argomentar sofillico ! Che sottigliezze insolite , 
llravaganti ! 

Cla. Le*donne sono llravaganti per ordinario ; non è ma- 
raviglia , che tale io comparisca ai voflri occhj. 

Lea. Vi ho sempre conosciuta assai ragionevole . Confes- 
sate , che un nuovo amore vi rende ogni altro og- 
getto spiacevole . 

Cla. Ciò non mi sentirete mai confessare . 

Zea. Ma senza che lo cpnfcdiate , fi vede. 

Cla. Putrelle anche ingannarvi . 

Zea. Dunque il fignor Momolo voi non 1’ amate . 

Cla. Con qual fondamento rie ricavate una limile conse- 
guenza ? 

Lea. Giudo cielo! L'amate, o non l'amate? 

Cla. Non è necelTario , che a voi lo dica . 

Lea- Ditemi almeno , se pollo da voi sperare corrispon- 
denza . t 

Óa. - 


/ 
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Cla. Si \ corrispondenza perfetta . 

Lea. In amore m’ intendo . 

Cla. No : in nascondervi i miei peniieri , qual voi me 
li nascondile finorà. 

tea. Intendo ; voi vi lagnate, perchè non vi abbia pri- 
ma di aderto scoperto il mio fuoco . 

Cla. Anzi mi lagno, perchè ora me Io avete scoperto . 

j tea. Noti vi capisco , lìgnora . 

Cla. Nè mai mi capirete più di cosi . 

Lea. Parmi per altro d’ indovinare quel , che chiudete 
nel cuore . 

Cla. Potrebbe darli : non ho f arte , che avete voi per 
nascondere i miei peniieri . 

Lea. Voi vi prendete sparto di me . 

Cla, Sbagliate ; Con voi non ho cuore di divertirmi . 

Lea. Potrebbe darli , che voi mi amalìe , e che mi vo^ 
lede tener sulla corda . 

Cla. Sempre più lontano dal vero . 

Lea. Dunque mi odiate. 

Cla. Nemmeno . 

Lea. Avetè # per me dell* indifferenza ? 

Cla. Ora principiate ad indovinare. 

Lea. Per causa del fignor Momolo . 

Cla. Non è vero . 

Lea. Per mio dettino adunque . 

Cla. Potrebbe darli. 

Lea. Eh che il dettino in limili circoftanze li forma 
dalle nottre inclinazioni Soltanto. Se voi avete del- 
la indifferenza per me, sarà, o perchè fanimo vo- 
lito è preoccupato da altri , o perchè in me non 
ritrovate un merito, che vi appaghi. Il dettino so- 
vente è il mezzo termine de’ malcontenti , la scusa 
degl’ ingrati . 

Or. Sia qual eflet li Voglia , non verrò a disputare con 
voi sulla realità del dettino . Se non vi amo , è chia- 

D 3 ro 
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ro segno , che non mi sento inclinata ad amarvi ; 
se quella mia inclinazione contraria non è «ieftinq, 
saia qualche cosa di equivalente . 

Lea. Sarà un’ ingratitudine manifella . 

Cla. Sarà tutto quello , che voi volete . 

Lea. Per me dunque non vi è speranza . 

eia. Vi potrebbe edere , ma senza frutto . 

Lea. Eppure ad onta di tutto quello , e a fronte delfg 
voftre medelime dichiarazioni mi voglio ancor lufin- 
gare . Yo’ refillere fin ch’io pollo . Non vo’ (laccar- 
mi da voi : non voglio cedere vilmente il campo ; 
e se la mia sofferenza non arriverà a guadagnarmi 
la grazia vortra , almeno la mia fedeltà , la mia co- 
flanza in amarvi servirà di rimorso alla vortra in- 
gratitudine , e forse di pentimento alla scelta , che 
voi sarete per fare. I confronti o tardi, o predo 
fanno conoscere la verità : determinatevi per ehi vo- 
lete , non troverete il più discreto, il più lineerò, 
il più rispettoso amante di me . ( patte'. 

SCENA XL 

* 

i 

plance Jota . 

JP Er dire la verità , confidici fra me medelìma , edere 
la mia una specie d’ ingratitudine verso di lui , ma 
sentomi internamente ddla ripugnanza ad amarlo , 
e quella mia ripugnanza mi pare , che dir fi porta 
un defilino . All’ incontro per Momolo , che forse 
merita meno , ho dell’ inclinazione , della padrone , 
della premura , e quefto è un altro defilino . So be- 
ne però , che non porto eflcre per tutto ciò artretta 
a precipitarmi con un giovane mal regolato , ma 
pure non so determinarmi ad un altro, sperando 
gempre, ch’egli abbia a divenire migliore, 
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SCENA XII. 

Celio , e la fuddetta . 

Cel. ("Ecco una di quelle, che succhiano il sangue di 
mio cognato . ) (da fe , o frenando Clarice . 

Cla. ( Chi è quelli, ch’io non conosco?) ( da fe. 

Cel. ( Mi sento quali tentato di dirle quel , che fi me- 
rita. ) ( da fe . 

Cla. ( Mi guarda , e non mi saluta nemmeno . ) (da fe. 

Cel. ( Ecco come i miei denari sono bene impiegati . ) 

( da fe . 

Cla. ( Continua a guardarmi con attenzione . Che fia 
qualche altro innamorato di me?) (da fe, 

Cel. ( Vorrei principiare a discorrere , ma non so come 
contenermi . ) (da fe , mojlrando di volerfi accoftare . 

Cla. ( Pare, eh’ egli voglia parlarmi, e che non fi arri, 
schi . Gli voglio dar coraggio . ) ( da fe) Signore , 
la riverisco . 

Cel. Servitor suo . ( Si vede il carattere di uoa donna 
franca . ) (da fe . 

Cla. ( E’ un uomo timido . Quelli sono quelli , che per 
lo più s’innamorano da se soli .) ( da fe ) Favo- 
risca , Volfignoria è a villeggiare da quelle parti ? 

Cel. ( Che sfacciataggine ! ) ( da fe. 

Cla. ( Poverino ! Non ha coraggio nè men di risponde- 
re . ) (da fe . 

Cel. Ella, (ignora, è qui in casa del fignor Momolo? 

Cla. Si, lì gnor e . Sono a villeggiare con lui. 

Cel. Braviilìma. Ci darà molto tempo? 

Cla. Può eflere parecchj giorni. 

Cel. Me ne rallegro . (Fino, che lo avrà rovinato del 
tutto.) (da fe. 

Cla. ( Pare , che li consoli . ) (da fe. 

D 4 Cel. 
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Cel. E’ molto tempo , che ha 1’ amicizia del fignor Moi 
molo? 

Cla. Non molto . 

Cel. Sa ella lo flato , in cui fi ritrovi ? 

Cla. Mi pare, che di salute ftia bene. (Capisco, che 
vuole discreditarlo . Tanto più mi confermo nella 
opinione , che coftai fi voglia mettere in grazia . ) 

( à* fi) 

Cel. ( Mi conviene informarla un poco per farla partir 
più prefto . ) ( da fe) Non sa Voflignotia , che il 
povero fignor Momolo fi è rovinato per la sua 
troppa generofità, e che oramai non ha Con che 
vivere ? 

Cla. Io non sono informata de’ suoi intereffi . 

Cel. L’ informerò io dunque . 

Cla. Non è neceffario , ch’ella fi prenda cotefto inco-; 

. modo . 

Cel. Anzi c neceflariflìmo , perchè, s’ ella avefTe fondate 
sopra di lui molte speranze , sappia , che viene a 
gettare malamente il suo tempo. I 

Cla. La ringrazio de’ suoi avvertimenti ; per ora non ho 
intenzione di maritarmi . 

Cel. Di quello n' era già persuaso. 

Cla. A che fine dunque mi ha parlato in tal guisa del 
fignor Momolo ? 

Cel. Per carità, fignora, e forse ancora per qualche mio 
particolar interelTe . 

Cla. ( Sta a veder , che fi scopre . ) ( da fe. 

Cel. Vedo, ch’ella è una fignora di garbo, e però mi 
prendo la libertà di darle un avvertimento da galant* 
uomo. Veda di sollecitare la sua partenza, che sarà 
meglio per lei . 

Cla. ( Vo’ provarmi di scoprire la sua intenzione . ) ( da 
fe ) Voffignoria pensa di ritornare preflo a Ve- 
nezia ? * 

Cel. 
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Ctl. Può e fiere quefta sera , o domani . 

Cla. Sicché, quando io partirti , potrei goder della suà 
compagnia . 

Cel. (Va cercando chi le paghi il viaggio.,) ( da fe ) 
Dubito di non poterla servire , perchè ho la moglie , 
che è un poco gelosa . 

Cla. ( E' maritato ? Che pretende dunque cofiui ? ) 

( da fe. 

Cel. (Vede, che non vi è da far bene.) (da fe. 

Cla. Veramente dirti così per un atto di civiltà , per 
altro non ho bisogno di compagnia : partirò con 
quelle fiesse persone , colle quali son qui venuta . 

Cel. E* in compagnia dunque? 

Cla. Credeva, eh' io forti venuta sola ? 

Cel. Sono forse con lei quei due forefiieri , che ho ve- 
duti qui in casa del fignor Momolo ? 

Cla. Per T appunto ; un mio fratello , ed un mio cu- 
gino . 

Cel. Fratello, c cugino! Se £oi non fosse vero , non 
preme . 

Cla. Come t Che parlare è il voftro ? Chi credete voi , 
ch’io fia ? 

Cel. Chi fiate io non Io so , nè cerco saperlo . Dicovi so- 
lamente, che il fignor Momolo è rovinato, e noli' 
è giufto , che fi precipiti d‘ avvantaggio. 

Cla. Signore , voi , che mi parlate in tal guisa , chi 
fitte ? 

Cel. Sono interessato per la sua casa , e vedendolo assas» 
. finare . . . 

Cla. Mi maraviglio di voi. Così non fi parla colle don- 
ne onorate della mia sorte. Sono una vedova one* 
fia , sono un donna civile; il fignor Momolo è Ut» 
amico di mio fratello, e per compiacerlo soltanto ..i 

Cel. Eh tutto 1' anno capitano qui delle donne con que- 

. fti titoli mascherati . , . 

Cla . 
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Cla. Vi farò conoscer chi sono, e voi mi renderete buon 
conto ... 

Cd. Se farete ftrepito , sarà peggio per voi . 

SCENA XIII. 

t 

Beatrice , e detti. 

Bea. Signor* Clarice . 

Cla. Venite, (ignora Beatrice . 

Cel. ( Si conoscono ? ) 

Cla. Datemi voi a conoscere a quell’ uomo inciviit , te- 
merario, insolente. 

Bea. Sapete voi chi egli fia ? 

Cla. No , non lo conosco . 

Bea. E’ mio marito . 

Cla. Voftro marito ? Cognato del (ìghor Motnolo t 

Cd. Quella (ignora chi è ? ( a Beatrice » 

Bea. Una giovine civile, e saggia, che ho conosciuto 
(in da fanciulla , e che non ho più veduto , dopo 
di essermi maritata , perchè voi mi avete confinata 
in campagna . (a Celio . 

Cd. Signora , vi domando perdono . 

Cla. Ditemi (ìnceraraente : per chi mi avevate voi presa? 

Cd. Dispensatemi dal confessarvi i miei cattivi giudizj « 
Mio cognato ha praticato sempre assai male , e voi 
non fate buona figura con esso lui . 

Cla. In compagnia di mio fratello non posso niente di. 
scapitare. 

Bea. Il (ignor Ottavio forse ? < ( a Clarice . 

Cla. Sì , seco lui son venuta , e con nn cugino di mio 
marito , e il voftro (ignor consorte ebbe ardire . , . 

Cel. Torno a domandarvi perdono. La padrone mi fa 
parlare . Oltre la parentela con Momolo vi è 1’ in- 
.... te- 
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r refesse , che mi riscalda , sappiate , che mi ha ca* 
vato . , . , 

P<r<*. Non è necessario, phe y* inoltriate in esse, che a 
lei non premono . 

Cel. Mi voglio giudicare . . , 

Dea. Quella non <b fa maniera : 

Cel. 31 {ignora, io gli ho predato. , , 

Bea. Rada così, vi dico. 

Cel. Ha avnto il mio sangue . 

Bea. E voi avete avuto il suo . 

Cel. Che sangue mi ha egli dato ? 

Bea. Una sua sorella , 

Cel. Sua sorella è un sangue, che fi converte in fiem. 
ma, in fiero , in acqua, e il mio danaro è di quel 
sangue vivo , che vien dal cuore , e {limo più un 
oncia di quedo sangue , che tutta voi , c tutto il di 
lui parentado . ( parte . 

SCENA XIV, 

Cianca , e Beatrice . 

Bea. SEntite come parla ! E’ un uomo interessatiflimo 
A forza delle mie preghiere ha predato qualche 
somma ai cognato, ed ha paura di perdere il suo 
danaro ; ma non vi è pericolo . Mio fratello è un 
uomo d’ onore . Ha degli effètti , non è in rovina , 
come egli dice, ed ora fi da ultimando una lite, 
che lo metterà in idato di accomodare le cose sue . 

CU. Lodo , amica , 1* amore , che avete per il fratello , 
ho piacere di avervi veduta dopo qualche anno , eh» 
vìviamo lontane ; preparatemi i vodri comandi , 
poiché o quella sera, o domani voglio partire. 

Bea. Se mai partide per le male grazie di mio marito , 
non gli badate. Redate qui senza scrupoli; darò io 
• , con 
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con voi in casa di mio fratello; non ci private si 
predo della vodra amabile compagnia . 

Cla. No , Beatrice cariffima , vedo purtroppo , che ho 
fatto male a venirvi . 

"Bea. Perchè ? 

Cla. Perchè vodro fratello è in discredito presso del 
mondo . 

Bea. V’ ingannate t egli non ha che un difetto solo • 
Tolta una certa prodigalità , che finalmente provie» 
ne da un animo generoso, mal regolato, egli è do» 
cile, amoroso, dabbene. Credetemi, che, s’egli aves» 
se al fianco una moglie di spirito , lo ridurrebbe alla 
più saggia, alla più regolare condotta. 

Cla. Chi è quella , che volesse arrischiarli a fronte del 
suo inveterato codume? 

Bea. Fra voi e me vorrei , che lo riducemmo in poco 
tempo . 

Cla. Vedo , che 1* amor vi Iufinga • 

Bea. Ditemi in confidenza , e con lineerà amicizia , ave» 
te per lui veruna inclinazione/ 

Cla. Ne avrei non poca , se non lo conoscevi badante» 
mente per essere difingannata . 

Bea. No, amica, non vi pentite d’ amarlo. Egli fi rende» 
rà degno dell' amor vodro . 

Cla. II vizio è radicato , non è sì facile 1’ edirparlo » 

Bea. Proviamoci. 

Cla. Non vi è pericolo. 

Bea. Eccolo , eh’ egli viene . 

Cla. Povero giovine ! Peccato , eh* ei non abbia un poco 
più di giudizio. 

Bea. Voi glielo potrede inlìnuare . 

Cla. O egli lo farebbe perdere ancor a me . 


SCE. 
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. SCENA XV. 

Momolo , e dette. 

Mbm.("V Eia <3 uà . Me vergogno ancora per rason de 
1’ anello . ) ( da fe • 

Bea. Venite , fignor fratello , che la (ignora Clarice t* 
aspetta . 

Cla. Non dico, che mi dispiaccia il vederlo, ma per 
verità non lo aspettava poi con quell’ anfietà, che 
vi supponete . 

larari. ( Mia sorella ipe poderave agiutar, se la volelTe. ) 

Bea. Via , non Io mortificate ( a Clarice ) . Accodatevi . 

( a Momolo . 

Mom. Sorella , con licenza de fiora Clarice , senti una pa- 
rola . ( a Beatrice , 

Bea. Con permiflione . (a Clarice . 

Cla. Accomodatevi . 

Bea. Eccomi . Che volete ? ( accojlando/i a Momolo , che 

le parla piano. 

Cla. ( Ha un non so che in lui , che mi potrebbe ob- 
bligare a mio dispetto . E’ meglio , eh' io me ne 
vada . ) 

Mom. (Tant* è, m' avi fatto tanti.servizj, m' ave da far 
anca quello . ) ( a Beatrice . 

Bea. (Che dirà mio marito, se non mi vede l’anello?) 

( a Momolo.. 

Cla. ( Si raccomanderà alla sorella , perchè mi parli ; ma 
se non cambia vita , non farà niente . ) 

Mom. (Quello xè l’ultimo servizio, che ve domando. 
Quel anelo poi efler la mia fortuna , e senza de 
quelo son desperà . ) (a Beatrice 

Bea. Non so che dire , è tanto grande 1 * amore , che ho 
per voi , che non pollo dirvi di 00, a collo di sen- 
. . tir- 
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tirrai gridare da mio marito. Tenete. ( a Momolo , 

- e fi vuol Cavare I anello * 
Mom.(Fè pulito, che fiora Clarice no veda. ) 

Bea. Eccolo . { fé lo cava , e glielo dà di nafcojlo .■ 

Cla. ( E’ lungo il ragionamento , ) 

Bea. ( Volefle il ciclo ; che Clarice foste voftra consor- 
te ; ma conviene, che vi risolviate di mutar vita . ) 

( a Momolo . 

Vederè, se farò pulito.) ( a Beatrice. 

Bea. Eccomi da voi , amica ; compatitemi . 

Cla. Fata pure i voftri internili , io non iatendo di di- 
fturbarvi . 

Bea. Mi consolo con mio fratello i che sa conoscere il 
merito, e sa far giuflizia . 

Cla. A che propofito dite quello? " 

Bea. Lo dico per la giuda (lima , che egli ha di voi.- 
Cla. In quello vi potete ingannare. 

Moim'No ,'la veda, no la s’inganna. Cognosso ef ffio- 
rito de fiora Clarice , e defidero de farghe cognos- 
scr , se veramente la ftimo. 

Cla. Finora ne ho ricevute cattive prove. 

Mom ( tJrt altro rioiprovéto per 1’ anelò . ) 

Bea. Mio fratello mi diceva appunto or’òrà, che certa- 
mente ha fissato di voietfi regolar diversamente 0 
nell' economia < e «nel collume . 

Cla. Proponimenti difficili da osservarli . 

Mom . Quando un galantuomo promette, el mantien. 

Cla. Qualche volta fi promette, e non fi mantiene . 

Moni ( Anca quella sul propofito de l' anelo . Ghe voriaf 
dar quello , ma no voria , che mia sorella vedesse . ) 
Bea. Quella volta mi faccio io malie vadrice per mk* 
fratello . 

Cla. Lo sapete il proverbio ? Chi entra mallevadore, en- 
tra pagatore . ( d Beatrice * 

Mom. Ben; se manco t pagherà mia sorella per mi. 

Cla . 
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Cjia. Che cosa potrebbe ella darmi per conto voftro ? 
itfo/n.Gnente, che llaga ben . 

CU. Dunque . > 

Moni Donca la se fida de mi . 

Cla. Non ho caparra per potermi fidare . 

Mom ( E toppa su l’ anelo.) Sorda, teme on servizio < 
andò a veder cossa , che fa Aa zente , che ancuo no 
fenisse mai de metter in tola. 

I Ita. Volentieri. Vado subito, (Mio fratello vuoi reftar 
solo . ) Amica , ve lo raccomando ; trattatelo con 
carità * ( parte , 

SCENA ìLvl 

Clarice , c M omo lo . 

On merita coinpffiìone un uomo* che fi laschi 
portare dal suo capriccio , che non fa conto de’ buo- 
ni configli ^ e non sa mantenere gl’impegni. 

Mom. Intendo benifiìmo cossa che la voi dir. Merito i 
so rimproveri , e ghe domando perdon, se 1’ ho 
• disguftada. Quel anelo, che la s’ aveva degnà de ac< 
ccttar, no lo doveva disponcr . . i 
Cla. Che importa a ine dell' anello ?... 

Mom. So , che no ghe n’ importa : ma cl giera soo ; lo 
gh’ aveva in depofito, e no lo doveva dar a nn In- 
terveniente ; ma se 1’ ho fatto , l’ ho fatto perchè , 
pensandogli suso, el in’ ha parso uri regalo troppo 
r mescli in . . . 

Cla. Non parliamo più dell* anello., i 
Mom . Anzi se ghe n’ ha da parlar, e per farghe veder, 
che son omo , e no son un putclo , e die quel , 
che gh’ ho dito , 1’ bo dito con fondamento , ecco 
. quà un anelo adite più bello de quello , che vai el 
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doppio, c che no xè indegno de eia. La prego de 
receverlo .... 

Cla. No certamente . Se ho ricusato quell’ altro , molto 
più quello . 

.M<?/n.Quel altro la l’ aveva pur accetti . 

Cla. Dilli, che io tenefte in depofìto , per compiacervi,' 
ma non per quello lo prefi . 

jWowr.Dopo la me 1’ ha pur domandi. 

CU. Lo chicli per un capriccio , ma non lo avrei ritenuto i 

Mom. Intendo , vedo , che la se voi vendicar ; ma la pre- 
go per grazia , per cortefìa , per finezza fanne Ho 
onor .... 

Cla. Non lo prenderò mai ; non vi affaticate a persua- 
dermi , che perderete il tempo. 

Mom . La me farà Ilo affronto ? 

Cla. Prendete la cosa , come volete , non vi è pericolo , 
che io lo riceva . 

Mont.Sc no la lo tol , son capace de buttarlo in Brenta 

Cla. Non sarà quella la prima pazzia , che avrete fatto . 

Mom.Vet causa soa ghe ne farò ancora de pezo . 

Cla. Non sarà per colpa mia , ma della voflra mente 
flravolta . 

.MoMt.Cara eia , la prego , la supplico , la lo toga per ca- 
rità . 

Cla. Più , che lo dite , più mi annojate . 

Mom.O.Q'i ghc n’ hoi da far de Ho anello? 

Cla. Fatene quel, che volete. 

Mom. Credei» furi! , che m’ abbia incomodà per com- 
prarlo ? 

Cla. I fatti vollri io non li ricerco. 

Mom.Mi tanto (limo Ho anelo, quanto che Uòmo un' 
scorzo de nosa . 

Cla. Ed io lo (limo meno di voi . 

Mom . Sia maladetto la mia mala sorte . 

Cla. A rivederci; non voglio scene, (in aito dipartire 5 

SCE- 
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SCENA XVII. 

Colombina , e detti . 

Col. Signori, hanno portato in tavola. 

Mom. Tiò fio anelo, che te lo dono, (dà l' anello a Col. 

Col. Obbligati filma alle sue grazie. 

Cla. Sempre più fi conosce, che fiete un pazzo, [parte. 

NIom.[ Sento , che la rabia me rosega. Coffa Iioggio fat- 
to ? Ho donà 1' anelo a cuffia ? Pazenzia . Son ga- 
lantomo , quel che ho fatto , ho fatto , quel che ho 
donà, no retiro indrio. ) Va là, che ti xè fortuna- 
da . ( a Colombina , e parte . 

SCENA XVIII. 

Colombina , poi Celio . 

Col. .A. Me un anello di diamanti ? Per qual motivo ? 
Ma che fia di diamanti? Ho paura di no ; saranno 
vetri , che se fofTe di diamanti non me lo avrebbe 
donato . 

Cel. E’ qui ancora mia moglie ? (a Colombina , 

Col. Si, fignore . Va ora a tavola col padrone . 

Cel. Senza dirmi niente? 

Col. Ha mandato ora il servitore a casa per avvisare 
Voffignoria . 

Cel. Perchè reflar qui ? Perchè non venir a casa l Que- 
lla novità non ini piace , e non la voglio afToluta- 
mente . 

Col. Favorisca , fignore . Se ne intende Voffignoria di 
diamanti ? 

Cel. Me ne intendo . Vi è qualche cosa da vendere ? 

Il Prodigo. E Col. 
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Col. Favorisca dirmi, se le pietre di quell’ anello sona 
pietre buone . (dà ! anello in mano a. Celio . 

Cel. Sì, sono buonilfime. ^ L’anello di mia moglie?) 
Chi ha dato a voi quell’ anello ? 

Col. Me 1’ ha donato or’ ora il padrone . 

Cel. Quell’ anello è mio : dite a quel pano , che vi 
doni la roba sua. {parie, panando fi via V anello . 

Col. Lo voleva dire io , che non ne era degna. Sia ma- 
ledetto quando glie 1’ ho fatto vedere. (parte . 


Fine dell Aito Secondo . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Momolo, e Trappola. 

A/om.(^4Aro vu, lafTeine dar. Me tento dei cani in 
tei ftomego t che me divora. 

Tra. Il degnare gli ha fatto male? 

JVfom.Ho magnà tanto toflego, tanto velen. 

Tra. Ma perchè mai ? 

Mom - Se favelli ! No parlemo altro . Son un omo desfor- 
tunà . Più che procuro de trattar ben , regno mi 
trattà mal. A tola chi me fava el muson de quà, 
chi me fava dei sberleffi de là. Mia sorella inflittada 
no to per coffa t Mio Cugnà rabioso , co fa un 

E x can . 
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cati . Siora Clarice no in’ ha mai vardà in viso . Colò 
de quel fior Leandro me dava occhine da bafilisco . 
No ghe xè fià altro, che fior Ottavio, el freddo 
de fiora Clarice , che ha magna , co fa un lovo , 
senza mai alzar i occhj dal piatto , e in ultima d 
m’ ha fatto un brindese per carità . 

Tra, Gli voleva parlar del grano,.. 

MomXiW ho altro in teda .ideilo r che . sentir a parlar del 
fomento . . S . . .. 

Tra. Voleva dire, che ho ritrovato il compratore. 

Mom.L' avè trova el comprador ? ti 

Tra. Si è misurato , e ficcome dei cento ftaja ... ! 

Mom. Adeflo no gh’ ho tefla da sentir a discorrer de in- 
terdi! ; co 1’ avere vendù , parleremo . ; 

Tra. L* ho venduto . 

MornSil Bravo. Dove xè i bezzi? e 

Tra Ne ho qui con me una porzione. , ^ 

Mom . Via , demeli. 

Tra. Ma facciamo un poco di conto. 

Moni Addio no gh' ho tempo de far conti. Deme qual- 
colia , tanto che no fia senza bezzi , e po ftafTera , 
c domattina faremo i conti. 

Tra. Se vuole intanto dieci zecchini . . . 

Mom .\ ia , deme diese zecchini . . . 

Tra. Eccoli , e poi vedrà il conto . ( gli dà il danaro . 

Mora . I snrà boni per Ila sera a la fella da ballo, se ve- 
gnirte occafion de zogar ; fiben che mi no zogo, ma de 
le volte qualchedun , che ha perso i bezzi , domanda 
qualcofla in predio , e me piase far servizio, co porto . 

Tra. E poi quando hanno ricevuto il servizio , non re- 
fiiruiscono il danaro, e fi perdono ancora gli amici ^ 

Mom.Oh con quanti , che la me xè succeda cussi ! Ma 
n’ importa , co dono m' ingrailo ; za spero , che se 
farà fto aggiurtamento , e diese zecchini più , diese 
zecchini manco sarò sempre l' ideilo . 

Tra. 
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Tra. Così penso ancor io . ( E per quedo mi prendo ii 
mio bisogno senza riguardi ; di già il suo lo vuol 
gettare così . ) 

Afo/w.Stassera faremo dà feda . Fè pulito ; vardè quel , 
che manca , e spendè quel, che occorre. 

Tra. Circa alla cena come vuoi , che fi faccia ì 

Morti . Fè vu ; mi no veggio deventar matto ; fè vai 

Tra. Ma se dice, che tutti sono ingrugnati, avrà poco 
gudo alla feOa, e alla cena. 

Morti . Anzi co fio poco de devertimento ho speranza de 
desmifliarli . Siora Clarice vedendo, che fazzo de 
tutto per devertirla , la butterà più cortesi . De i 
altri no ghe penso , me bada de vederla eia aliti-* 
gra , e contenta * Vardè un poco da la so zente de 
recavar cossa ché più ghe piase , e procurò de tro- 
var tutto a peso d’ oro, se occorre. 

Tra. I danari del grano finiranno predo . 

Morti . No me parlò de malinconie , che son malinconico 
ranto , che bada . Stassera aspetto cl Dottor Dès-* 
mentega co la bona niova, e se credesse, che me 
andasse tutti i campi, che spero de recuperar, vaga 
tutto per acquiflar la grazia de fiora Clarice . 

Tra, Non occorr' altro ; ho inteso. (Vada pur tutto > 
purché vi fia sempre una porzione per «ùe . ) (parli. 

SCENA II. 

Motnolo foto » 

no io che ratta de donna fià fh fiora Clarice.' 
Ghe n* ho pratica tante altre , e ho sempre vido , 
che coi regali le se obbliga, le se innamora, e le se 
placa , co le xè in colera . Quefla la xè tutta al 
contrario i i regali la fà indiziar . O che i ghe par 
troppo piccoli , o che la xè differente da le altre . 

E 3 Me 
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Me proverò co i devertimenti . Me servirò del me*, 
zo de mia sorella . Ma anca eia la me par in colle- 
ra . So mario gb’ ha parlà in secreto , e tutti do i 
s’ ha unito centra de mi . No so cossa dir ; son prò- 
prio desfortunà; e pur xè vero, ho tanto speso, 
ho tanto doni , ho fatto del ben a tanti a do moq- 
do , e non posso dir d’ aver un amigo de cuor . 

SC E N A III. 


Ottavio , c ietto . 

Ptt. Signor Momolo , vi ringrazio infinitamente di taf» 
te le voflre finezze, compatite 1’ incomodo , che vi 
ho recato, e preparatemi i vodri comandi . 

JVfom.Coss’ è ? Voleu andar via? 

Ott. Mia sorella vuol partir quella sera , e ora vado § 
far allellire il burchiello . 

Morti. C osì è de furie ? Coss’ è Ha novità ? 

Ott. Sapete, che le donne, quando hanno fissato, sono 
odinati llime ; per quanto abbia detto , non vi è ri- 
medio; ella vuol partire assolutamente. 

Morti Sta sera no se va via , se credesse de dar fogo al 


burchiello . 

Ptt. Voi non conoscete bene mia sorella ; sarebbe capa, 
ce d’ andar a piedi fino a Fufina . 

Motti .Ma cossa mai xè dà? Cossa gli 1 hoggio fatto? Pus- 
fibile, che la me fazza do torto? Puffibile , che no 
la voggia redar almanco dassera? Stassera almanco; 
domattina se la voi andar pazenzia , vegnirò a Ve- 
nezia anca mi . Ma me preme , che la reda dasse. 
ra . Ho parechià una feda da ballo , che spero , sarà 
qualcossa de particolar . Via, caro amigo, manizeve, 
fè, che la reda , ve devcrtirè anca va, ballerà , da- 


rà allegramente . 
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Ott. Io, per dire il vero, del ballo noti mi diletto. 

Mom Se vorè zcgar , zogherè ; ghe sarà da devertirse a 
zoghetti, ghe sarà dei taolmi de balletta, de fa- 
raon . 

Ott. La bassetta mi piace, ma non ho portato meco da- 
nari per cimentarmi . 

Afom.Voleu bezzi ? Sè patron ; comandò . 

Ott. Vi ringrazio ; non sono vizioso a tal segno di pren- 
der danari ad impreflito per giuocare - 

Mom . Cessa serve ? Tolc dei bezzi , e zoghè . Se vada- 
gnerè , me li redimirò, se perderò no m‘ importa; 
farò conto d' averli perii per mi . 

Ott. Troppo generoso lìgnor Motnolo ; se farete limili 
elìbi/ioni a uomini meno onedi di quel , che io so- 
no, le accetteranno, e poi dopo, credetemi, fi bur- 
leranno di voi . 

Mom.Ho so coda dir; compatì la premura, che gh' ho 
de no perder daffera la vodra cara compagnia , o 
quella de fiora Clarice ; ve prego , (è de tutto , per- 
ché la reda. 

Ott. Capisco , che sarà difficile . 

Mom . Me despiaserave mo anca, che tutto quel, che xè 
fatto per daffera , and a ile de mal . La feda sarà 
qualcofia de particolar . 1 rinfreschi xè parcchiai , e 
una cena , dove el cogo s’ ha impegna de far tutto 
quello, che el sa. 

Ott. Una cena magnifica ! Queda per dirvi la verità mi 
tocca più della feda da ballo. La tavola ò la mia 
paffione, e queda mattina i piatti del vodro cuoco 
mi hanno affai soddisfatto. 

.Ma?/». Stadera ghe sarà de meggio . Gh' ho vinti cai de 
salvadego , che scomctto , che no ghe xè altrettanto 
in tutta Venezia . 

Ott, Non mi dite altro , che mi fate venir appetito 
benché non fia mezz’ora, che abbiamo pranzato. 

• . £ 4 Mom. 
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Mom.M ia , vedè con bona maniera de persuader Cera 
Clarice . 

Ott. Eccola qui per 1’ appunto . 

Moni. Ho gufio ; la pregherò anca mi . Ma vien con eia 
quel seccagine de fior Leandro; no lo pollo soffrirà 

SCENA IV. 

Clarice , Leandro , e delti . 


Cla. lìBbene, fignor Ottavio , il bure hi elio fi è ritro- 
vato? 

Ott. Non fi potrebbe aspettar domattina? 

Cla. No certo ; voglio partir quella sera . 

Mom.Mo via, cara fiora Clarice , che la fia bona; xela 
su i spini ? Che la soffra almanco (la sera . 

Lea. La (ignora Clafice vuol partir subito . 

Mom.Mi no parlo con eia, patron. (a Leandro. 

Ott. Il fignor Momolo ci ha preparato un feftino; una 
cena , un divertimento magnifico . 

Mom. Me son inzegnà de corrisponder in qualche manie» 
ra a 1’ onor , che i m' ha fatto . 

Lea. Vi rendiamo grazie , ma vogliamo partire. 

JWom.Per eia, patron, non ho fatto gnente, e xè super- 
Suo, che la me ringrazia. ( a Leandro. 

Cla. Non volete andare adunque a far allellire il buf- 
chiello? ( ad Ottavio. 

Ott. Mi parrebbe di fare un torto ad un galant' uomo, 
che fa di tutto per trattarci bene . 

Mom.Qrao fior Ottavio, dasseno, che ve son obbligà. 

Cla. Ho inteso . Signor Leandro , favorite voi di ritro- 
vare quegli uomini , che qui ci hanno condotto , e 
ordinate , che fi alleniscano per il ritorno . 

Lea. Subito, (ignora. Sarete servita. 

- t Mom, I 
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AfoffhCospetto de bacco ! Se fior Leandro me farà Aa sce- 
na, el me ne renderà conto. 

Lea. Io non penso, che ad ubbidire la (ignora Clarice, a 
le voArc parole non le calcolo un beo . 

.Afom.Siora Clarice xè patrona de tutto , ma con tu la 
discorreremo . 

Lea. Da me che pretenderete ? 

.Mom.Pretenderave , che vu* fior scarrozzo, me delfi so- 
disfazion. 

Cla. Mi maraviglio di voi , fignor Momolo , che cosi 
parliate in faccia mia con uno , che è venuto me- 
co, e che meco deve partire. Rispettate nel fignor 
Leandro una persona, eh’ io Aimo. Sì, a dispetto 
voAro , sappiatelo , se noi sapete , io Aimo il fignor 
Leandro, e lo credo degno della mia Aima molto 
più di quello, che liete voi. ( Per mortificare il 
fignor Momolo abbia queAo poco di bene Leandro .) 

Mom. Pazenzia ! Son sfortunà . ••••■■•< 

Lea. Sentite/ La (ignora Clarice mi onora della sua Ai- 
ma. Io sono degno della sua Aima, e dietro alla 
Aima non va lontano 1’ amore . Non in' ingannai 

. . nella mia speranza . Ecco il merito della servitù , 
della sofferenza . La verità fi conosce alla fine . Gra- 
zie alla bontà della (ignora Clarice . Vado sollecito 
per ubbidirvi . -, ( parte . 

SCENA V. 

Clarice t Ottavio , e Momolo . 

C* 

Cl «■ (O Inganna , se crede la mia dichiarazione ( .ice» 
ra . Spesse volte succede , che noi donne ufiamo 

. delle finezze ?. chi non le merita per far dispetto 
ad un altro . ) 

Mom. 
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Mom.{ Son fora de mi; no gii’ ho' più coraggio de aver* 
zer bocca . ) 

Oli. ( Povero fignor Momolo ! Mi fa compartitine. ) Com- 
patitemi , sorella, liete un po’ troppo ingrata con chi 
vi usa delle finezze . 

Cla. te finezze del fignor Momolo mi colerebbero trop* 
po care, se continua® a soffrirle. Che volete, che 
dica ii mondo di me , s’ ei fa cose da pazzo a ri- 
guardo mio , che lo mettono al precipizio , e alia 
derilione? Una fella da ballo ? Una cena? Paghi i 
suoi debiti, che farà meglio. Mi offre un anello? In 
faccia mia , per vendicarli del mio rifiuto , lo sagri- 
fica a una serva? Meglio era non lo levasse dal di- 
to della sorella per talentare imprudentemente con 
me la sua vergognosa prodigalità. Finezze limili fi 
offeriscono a donne vili, non a quelle del mio ca- 
rattere . L’ oneflà , il buon coftume , la fincerità , 

1 ’ amore sono i mezzi per vincer il cuore di una 
femmina onefìa . 11 fignor Momolo è indegno della 
mia liima , e tutti i momenti , che seco io relfo , 
Sono tanti rimorlì alla dilicatezza dell* onor mio . 

( parte i 

SCENA VI. 

Ottavio , e Momolo . 

Afo/n.Cossa diseu? Se poi dir de peto? (ad Ottavio , 
Oli. Dico , che , se la cosa è cosi , mia sorclU ha ra- 
gione, e fi può dire di più di quello, che ha det- 
to ; che liete un pazzo , che fiete un uomo incivi- 
le, che non sa trattare con delle persone della con- 
dizione, che fiamo noi. (parte *. 

r 

SCE- 
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$ C E N A YIL 
Marnalo , poi Beatrice , 

Q’ 

Mom.vD Arecordeli altro ? Tolè, spendo, e spanda, 
e «ora marca tutti me (Ira pazza . Come hala saverto 
de T anelo de mia sorda ? No credo mai , che Bea- 
trice abbia fatto pettegolezzi . So , che la me voi 
ben , che per mi la se degfcria , e sche no la xè ca- 
pace de darme un dcsgurto . Vela qua, che la vien, 
almanco me sfogherò con eia , me consolerò un po? 
co con qualche bona parola* 

Jle<t. pravo , fignor fratello . 

JWom.Aveu saverto ? . , , 

Bea. Ho saputo , che liete indegno d’ amore , e di com- 
padrone , che la vortra pazzia va agli eccedi, e che 
chi »' impaccia con voi corre pericolo di pentirli d* 
averlo fatto .Sì » io pure sono pentita d' avervi ama- 
to , di avervi creduto. L’anello, che mi levarte di 
mano , 1’ avete bene impiegato . Darlo alla serva ? 
Gettarlo si malamente ? Che sciocchezza ! Che fto- 
lidezza ! Mio marito ha saputo la mìa debolezza , e 
la vortra. Mi rimprovera giurtamente , ed io non 
so che rispondere, se non che protertare di abban- 
donarvi , e lasciarvi per sempre nei precipizi , nei 
quali volete correre per un fanatismo sciocco , doli- 
do , irrimediabile , odioso , ( parte , 

SCENA Vili. 

Romolo, poi Colombina. 

Motti . quella m’ha dà el mio firopetto. Le xè 
in collera perchè ho donà 1' anello a Colombina ; le 

i v 
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gh’ ha rason . £1 xh ftà un trasporto de bHe per Vedi 
dicarme del rifiuto de fiora Clarice. Pér diana, che 
Colombina xè quà . La vien a tempo . Vederi» colle 
bone de recuperarlo ; più torto ghe darò de’ beni , 
ghe darò fti diese zecchini . 

Col. Bel regalo , che ,V. S. mi ha fatto ! 

Mom.Cara Colombina , ve voria pregar de un servi* 
zio . . . 

Col. Sì, certo, mi preghi , che ho motivo di far di tutto 
per il mio padrone cosi caro, cosi generoso! è ve- 
ro, che sono una serva, ma non sono poi da dis- 
prezzare cosi < Donarmi un anello, che non era suo, 
per mettermi in un impegno da comparire una la- 
dra, o una poco di buono ? Mi maraviglio di lei ì 
Si proveda, che io in casa sua non ci voglio (lare, 
e queft’ affronto me lo ricorderò fin eh’ io viva , 6 
farò tanto , che spero un giorno di vendicarmi , e 
- fargli vedere, che sebbene sono una donna ordina- 
ria, ho spirito per rifarmi di un’azione cosi cattiva . 

{parte, 

SCENA IX. 

Momolo , poi Celio . 

Afo/n.ÌVtl refto incanta, e no so più cosiadir. Ades- 
sadesso anca i villani me bartona , e i cani me 
vien a far sporco adesso . 

Cel. Signor cognato, alle corte , o pensate ad aflicUfare i 
miei crediti, o farò i miei patii, e con tutta la pa- 
rentela vi farò cacciar in prigione i 

MomA mi, fior cugnà ? 

Cel. SI, a voi, che noti contento di quello, che mi 
avete cavato dalle mani , vi prevalete della dabbe- 
naggine di mia moglie fino per ispogliarla della ro- 
ba sua , ma che dico della roba sua? Della roba 

mia. 
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mia . Quell* anello mi corta cento zecchini , e vof - , 
pazzo , insensato , lo donate alla voftra serva ? Cor- 
da , ospitale , catene . ( porto . 

SCENA X. 

Momolo , poi Truffaldino . 

JWòw.Corda , ospeal , caene! so in ftato d« far nti 
lazzo , e picarme . So Hesperà ; e ptr cessa ? Per 
esser troppo generoso . Ah pur troppo xè vero quel , 
che cento volte me xè Iti dito; 90 so generoso, 
so prodigo . No dono , ma butto via , i mi iute* 
redi xè in precipizio , e se perdo la causa , e se no 
.segue 1 * aggiurtamento ? Povcreto mi , no gh’ ho 
. più gnente, ho vendè tutto. Pretto voggio andar 
a Venezia a veder i fatti mii, a tender a fto ag- 
giuftamento , a rta lite , zà tutti me latta , tutti me 
dise roba . Chi è de là t Gh’ è nittun ? 

Tru. Ghe so mi. 

JVforn.Vame a chiamar el Fattor . 

Tru. Et Fattor ? Savi dove che el fia el Fattor t 

Mom. Mi no so gnente . 

Tru. Gnanca mi . 

Mom.X alo a cercar, che ti lo troverà. 

Tru. Chi lo voi el Fattor ? 

Mom. Mi . 

Tru. Donca ccrchelo vu . 

-Mom.Tocco de aseno , cusl ti parli ? 

Tju. Coss’ è rto aseno , fior ? La me porta respetto . E a 
un omo , che ha sfadigà fin' adettò no se ghe dia 
aseno , fior . 

JVforn. Cotta afta fatto , che ti ha sfadigà fin adesso ? 

Tru. Ho portà el gran , fior , e a mi no se me dis ase- 
no , fior . 

Mom. 


\ 
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Mom . Dove 1’ aftu portà cl gran ? 

Tru. V ho tolto dal graner de ttà casa , e l'ho portà ia 
• tei graner del patron . 

Mom Del patron ? Chi elo el patron? 

Tru. El Fattor . 

Afom.El Fattor xè el patron, tocco de belila t 

Tru. Mi no so una bellia , fior . 

Mom E ti ha portà el gran in tei graner del Fattor f 

Tru. Ltiftriffimo , lelenia sì, fior. 

Mom ( Com’ elo fio negozio f Trappola fa portar el for- 
mento dal mio graner in tei soo / ( da ft.) Pre- 
tto , chiamane el Fattor , dighe ,• che ghe voi parlar . 

Tru. El Fattor no se descomoda per niflìtn . Quando i 
contadini ghe voi parlar i va a casa da lu, e se 
E ha da far i aspetta , e se ghe voli parlar podi far 
cus) anca va, fior. » (patte „■ 

SCENA XI. 

Momolo folo * 

P Odio efier più ttrapazzà f Cottoti i magna el mio 
pan, e no i me coguosse gnanca per patron. Mai 
gh’ ha rason , el Fattor xì aflae più paron de mi , 
perchè glje lasso far tutto a elo , e co ghe doman- 
do bezzi par , che el me li daga per carità , Sto ne- . 
gozio de fto fermento in tei so graner me dà un 
pochctto da sospettar. Da quà avanti voggio aver- 
ter i occhj . Sempre fè vu, noia xè una cossa , che 
ttaga ben. No vorave , che col fè va el faste tutto» 
per elo ,• e gnente per mL 


SCE- 
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SCENA XII. 


,E 


Trappola , e detto 


fra . -Li Vero , che V. S. mi domanda ? 

Mom. Sior sì; aveu vendi! el fot mento ? 

Tra. L’ ho venduto . 

Mom. A che prezzo? Quanti Ilari gerelo ? Quanti bezzi 
avemio cavà ? 

Tra Non ha ella avuto dieci zecchini? 

Mom.Sibetl, li ho avudi, e m’ ave dito de moflrarme el 
conto. Animo, dove xdo? 

Tra. Adagio , con un poco de flemma fi farà il conto , 
vedrà i fatti suoi . 

Moni . Diseme caro vii , perchè portar el formento in tei 
volito graner ? 

Tra. Chi ha detto, che l’ho portato nel mio granajo? 

Mom . Me l’ ha dito chi Iosa . Ve despiase, che lo sapia7 
Ghe xè sotto qualche scondagna ? 

Tra. Mi maraviglio . Sono un galantuomo . Si è messo 
il grano nel mio granajo per far servizio al com- 
pratore . 

jWo/wBenilIìmo, ve la parto ; femo i conti y che voggitf 
andar a Venezia . 

Tra. Che conti vuol ella fare t 

Mom. Della vendita de fio formento . 

tra. Quando V. S. vuol far conti fi hanno da fare i coti-' 
ti di tutto il tempo, che io la servo , perchè sono 
io creditore, e gli ho dato tanto danaro del mio , 
che sono allo scoperto di più di mille ducati , e 
non voglio dar altro se non fi vede chiaro quel , 
che ho d’ avere, e non mi rimborsa di quel, che 
avanzo , e per far conti di sei anni vi vuol dei rem- 
po ; onde se vuol andar a Venezia vada , che verrò 

colà 
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colà a ritrovarla, e vedrà i miei conti, e vedrà , che 
io sono un uomo onorato , e fi prepari a pagarmi . 

( parte . 

SCENA XIII. 

Momolo folo . 

H che baron ! prencipio a conoflerlo adeflo . Noi 
voi far i conti , el xè avvezzo a magnarme tutto 
e a derme quel , che ghe par ; e po el dise , che 

el va creditor . Oh poveretto mi , cossa oggio fat- 

to ? Che regola oggio tegnù fin addio ? Son preci, 
pità, son in rovina . Chi sa, che anca a Venezia 

non fia servio co fio bon cuor da i mi Avvocati , 

dal mio Interveniente ? E ini cusì all’ orba gh’ ho 
dona un anello . Sto donar senza sugo , (Io spender 
senza misura , che credito in’ alo acquiftà l Che me- 
rito m’ alo fatto ? Ecco quà , tutti me rimprovera , 
tutti me (Irapazza, tutti me scampa, e me lassa so- 
le. E co no gh’ averò più gnente a (Io mondo chi 
me aggiuterà, chi me darà da viver, chi gh' averà 
de mi cotnpaifion ? Nissun a (Io mondo , perchè le 
mie spese le ho fatte con troppa ambizion . Ho but- 
ta via dei ducati a miara, e no pollo dir d’aver 
donà un ducato per carità . M‘ ho fatto magnar el 
mio, e no ho mai soccorso una fameggia de’ mise- 
rabili . Adesso ghe penso, adesso cognoflo i spropo- 
fiti delia mia condotta. Ho sempre avudo dei adu- 
latori, che m’ha lodà per magnar el mio, e ades- 
so, che me sento rimprovera da zente onorata, co- 
gnosso la verità . Remedio se se poi . Ma semio a 
tempo de remediar ? Tutto dipende da (la lite, che 
gh’ ho a Venezia . Stassera aspetto el Dottor . Se 
noi vien , doman subito corro a Venezia , se la va 
ben torno in piè , remedio ai desordeni , e fio ba- 
j ron 
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ron de Fattor me renderà conto dei negozj , che el 
m’ha fatto far. Se la va mal, una delle do, o un 
abito da peilegrin, o un schioppo in spalla a fatt- 
ine mazzar . ( parte . 

SCENA XIV. 

Camera . 

Beatrice, e Clarice. 

Bea. (^Redetemi, amica, ho una paffione sì forte per 
mio fratello, che non mi posso dar pace . Ci lianto 
amati sempre fin da bambini , e son forzata ad a- 
marlo ad onta de' suoi disordini , e dei dispiaceri , 
che provar mi tocca per sua cagione . L’ ho morti- 
ficato pcc’ anzi , e 1’ ho veduto rimanere ftordito , 

• e quali mi pento di averlo fatto; pure se credei!?, 
che le mie parole baftaflero a farlo ravvedere , tor- 
nerei di bel nuovo a mortificarlo . 

Cla. Si vede, che voi 1’ amate davvero, e convien dire', 
che fiate di cuore aliai tenero , se seguitate ad a- 
marlo, ancora quando meno lo merita. 

Bea. Se voi lo avelie conosciuto sei , o sett’ anni sono 
1’ avrelte ritrovato degno d’ amore . Non fi dà un 
uomo di miglior cuore di lui . Fgli non ha alcun 
vizio di quelli , che fanno agli uomini disonore . 
Per un amico lì getterebbe nel fuoco . Fa Rima gran- 
de di tutti. Onora le persone di merito. Ama con 
tenerezza , con fincerità , con coflauza Compiacen- 
riflimo in tutto colle persone , eh’ ti tratta, c quella 
sua compiacenza è (lata causa del suo precipizio . 
Rimaflo solo , fu attorniato da gente trillo , da fallì 
amici, adulatori mendaci. Si è lasciato condurre da’ 
suoi domellici, da Hn Fattore briccone ; in somma 
Jl Prodigo. F c un 
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è un povero , che corre al precipizio senz* avveder» 
sene . 

Cla. Non li può dir meglio in di lui favore di quel , 
die dice ; ma il male fi è troppo avanzato , e dubito 
non vi fìa rimedio . 

Jìea. Eppure io credo , che con poco (\ potrebbe ricon- 
durlo sulla prima drada . Siccome i suoi difetti non 
provengono da un cattivo animo , ma da una troppo 
facile condiscendenza, ballerebbe, eh’ ei cambiafTe la 
pratica delle persone , che lo adulano , in altre lin- 
cerc , ed onefle , vorrei scommettere , eh’ ei lì ri- 
duce come un agnello . 

Cla. Felice lui , e felice voi se ci avelie pensato prima ! 
Ora , che non ha più niente di suo , anche il suo 
pentimento potrebbe crederli disperazione per non 
aver più il modo di scialacquare , come ei fa- 
ceva . 

Bea. Se lì verificafle 1’ aggiuflamento della sua lite sareb- 
be egli ancora nel caso di far conoscere il suo cam- 
biamento . 

Cla. Dubito , che anche la lite andrà , come il redo delle 
cose sue . 

Bea. Se va bene l’ affare vo’ certo procurare di dargli 
moglie . 

Cla Non vi riuscirà così facilmente . 

Bea. Con quattro mila ducati d' entrata , nel suo dato , 
può sperare un conveniente partito. 

Cla. Ed i suoi debiti f 

Bea. Sono di tal natura , che può con poco ricuperane gli 
effetti , che ha ipotecato . 

Cla. Avrete in animo di procurargli una buona dote. 

Bea. No, amica. Vorrei cercar di trovargli solcamo una 
buona moglie, scndo io persuasa, che una donna 
di garbo in una casa lìa la miglior dote , che polla 
un uomo dcliderare. 

Cla. 
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Cla. Quand’ egli lia in iftato di mantenerla , e dia segni 
di pentimento del suo cottume pattato, non vi sarà 
diffìcile di titrovarla , 

Bea. Cosi voi fotte di lui persuasa , come vi pregherei 
di secondare le mie i menzioni . 

Cla. Con qual’ animo mi conttglierette voi* che io lo 
faceffì ? Non vi vuol poco per vederlo cambiato . 

Bea. fatemi una grazia ; ve la domando io per la nottra 
buona amicizia: non partite per ora. Trattenetevi 
qui qualche giorno . 

CU. fio detto di voler partire , ed il burchiello sarà al- 
leftito. 

Bea. Poco cotta a dir, che vi liete pentita. 

Cla. Voi mi vofrette esporre a delle scene maggiori . 

Bea. Chi è quegli ? Il Dottore * che è ritornato . Sentia- 
mo , che novità ci reca . Vediamolo noi prima di 
mio fratello . Ehi , ehi , lignor Dottore , favorisca . 

( vtrfo la / 'cena , 

SCENA XV. 

Il Dottore , e dette . 


Dot. Dov’ è il lignor Momolo ? 

Bea. Or ora lo faremo chiamare . Ditemi * Come va 1’ af- 
fare 7 

Dot. Beniffìmo . 1/ aggiuftamento è seguito . 

Bea. Sia ringraziato il cielo ! Ritornerà la pofleflione in 
potere di mio fratello? 

Dot. Ho meco la lettera per la- liberazione del sequettro. 

Bea. Ah ? Che ne dite ? Le cose principiano per buona 
ftmda- (a Clarice. 

Qla. Sono a parte del voftro piacere , come se io mede- 
lima fotti in ciò interelTata . 

F x 
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Bea. Ancora «pero, che abbiate da iutereffarvene l } 

Cla. Come ? 

I tea. Colle none di mio fratello. 

Cla. Siete pure graziosa ! 

Rea. Ne parleremo . .Signor Dottore , già che tanto vi 
liete portato bene in favore di Momolo , avete da 
fare un’ altra cosa per lui utile non meno di quella . 

Dot. Son qui dispetto a tutto per un galantuomo di que-. 
tta fatta . 

Cla. Dite , lignor Dottore , è vero , eh’ egli vi ha donato 
un anello? ' .1 

Dot. E’ verilfimo . 

Rea. Vedete ? Ha quello di buono ancora mio fratello j 
non dice bugie . ( a Clarice . ) Caro lignor Dotto. 

, re , voi saprete ali’ incirca i disordini , in cui egli 
li trova. Per farlo un poco più ravvedere è neces- 
sario mortificarlo . Facciamogli dubitar per un poco 
ancora dell’ efito della causa per fargli concepire con 
più forza 1’ orribile aspetto della miseria ; ritiratevi 
in una danza , e quando vi farò cenno verrete a 
dargli la buona nuova . 

Dot. Mi dispiace dovergliela differire » Son venuto da 
Fufina a qui per la polla per consolarlo, ed ora 
non vedo 1’ ora di farlo . 

Rea. Fate a modo mio , che sarà sempre meglio . Vr 
prego , so quel , eh' io dico . 

Dot. Non voglio lasciar di farlo per una sorella , che gli 
vuol bene. (patita 


Jf ' . . ^ 
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S CENA XV L 
Beatrice , Clarice , poi Un Servitore . 

Eia. .A.Mmiro il voflro amore, ma ancora £jìù la vo- 
(Ira condotta . In verità liete Urta donna di un ti, 
lento , e di uno spirito sorprendente . 

Bea. Io non 60 niente r ma è 1’ amore , che mi coniglia l 
Chi è di là? 

Ser. Comandi . . ' ■ 

Bea. Dite al Padforte , che venga qui . 

Ser. Non so, che cos’ abbia, /ignora . Palleggia Solo , bat- 
te i piedi per terra , guarda il cielo , e pare , chè 
pianga , 

Bea. Cercatelo subito, e ditegli , che venga da me, che 
mi preme . 

Ser. Sarà servita. * ( partei 

Bea. Sentite in che flato di afflizione fi trova ? Non me- 
rita compaflinfte? 

Cla. Può anch’ edere , eh’ egli fi affligga , temendo di 
non poter più menare la vita solita. 

Bea. Perchè volete pensar si male di lui ? Compatitemi , 
liete troppo indiscreta. ' ■ 

Cla. Credetemi , eh’ io lo defidcrO quanto voi cambiato »' 
e se temo , temo appunto perchè .... bada non 
vo’ dir altro. ' 1 1 ■ ■> 

Bea. Ditelo , perchè 1’ amate . 

Cla. SI , non lo So negare . 

Bea. Che fiate benedetta! Eccolo * eh’ egli viene» •* 


• •- , . .r . ' i|’ J . • 

t j SCE. 
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SCENA XVIf, 

Momolo , e iute. 

S . . ■ ■ . • !i v 

Iota Clarice co mia sorella ! Me vergogno 
de comparirghe davanti . ) • ( arrefiandofì . 

Bea. Avanzatevi, fignor fratello . H vergognarli è superfluo 
con chi sa i disordini voftrì . Siamo agli eftremi per 
la voftra mala condotta , e per compimento delle 
voftre disgrazie abbiamo nuove ficure , che la voftr» 
causa c precipitata . 

Afem.Ah! pazienza. Cara sorella , abbiè compaflion de 
mi ; so un povero miserabile , e confeffo de esserlo 
.. r ' per causa mia. , , ... ».• • > T 

Cla. Conoscete ora i voftri disordini ? 

£f<wn.Pur troppo li cognoflo , e me despiase de effer in, 
fto flato , che so per no poder far veder al mon- 
do la premura , che gh’ averia de .remetter cl mio 
j! v concetto , de scambiar vita , e de comparir quell' 
uomo civil , e onorato , che voi lq mia nascita , e 
f da galantorao . > . , . . t 

Qla. Buone maflime se veniflero varamente dal cuore . 
Bea. Ditemi un poco. Se la causa fofffij andata bene pen 
voi , se averte ricuperati gli effetti arreftati che 
cosa avrefte fatto per dimortrare pubblicamente la 
verità di quello , che ora vantate ? i 

Mom.Cognoffo , che da mia porta no so capace per 
dello de piantar un nuovo firtetna , « de seguita^ 
con regola , e con profitto . M’ averia volerto buttar 
in brazzo de qualche persona amorosa, e m’ averia 
laflà regolar fin tanto, che m‘ avelie cognosù capace 
de far mi medefimo i mi incereflì, e regolar la mia 
casa. Cognolfo, vedo, c capiflò, che per efler fti- 
„ v mà, 
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ma galantomo no s’ ha da buttar via cl $oo ia Ha 
manieri . Vedo pur troppo , che ho fatto mal . . . 
ma cossa serve , che diga se za per mi no ghe xè 
remedio ? 

Bea. Nel caso , che avelie ricuperati i vollri effetti , vi 
fiderefte , che io e mio marito vi faceflimo ì’ eco- 
nomia t 

Mom.Cusì fnlGmo in flato, come ve pregheria in zeno- 
; chion e fior Celio de farlo per carità. 

Bea. Ancora potrebbe darli , che la causa non fosse per- 
• duta , che l’ aggiuftamenro seguisse, e che voi folle 
padrone de! voflro . 
iWo/w.Et ciel volelTe, che fusse vero. 

Bea. Cosa farelle in quel caso? 

■AfW/r.Scritturn per dies’ anni de viver come un fio de 
fumeggia . 

Bea. Sentite, (ignora Clarice? ' 

Cla. E per dicci anni non occorrerebbe , di’ ai parlasse 
di maritarli . 

Bea. Perchè no? Una moglie saggia , e discreta potreb- 
be ella prendere il carico di regolar la sua casa- 
Moni. Anca de quello saria contento. Ma no merito tan- 
to ben e pur troppo me sento sulle spalle cl mio 
precipizio. ' ; ... 

Bea. Farmi di vedere colà- il lignor Dottore ; Sì , è des- 
so . Venga avanti, lignor Dottore. 

, • . ; • hi • •• ■ . . . . ‘t 

SCENA XVIII. 

** « * ./’*** 1 

Il Dottore , e detti . 

t , . : : • ■ 

Dot. Signor Momolo , allegramente . 

Afo/n.Bone 'nove ? 1 

Dot. Migliori non possono essere di quel, r chfc *ono; l’ 

F 4 ag- 
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aggiudamento è seguito, ed ecco la liberazione del 
sequcdro. ( moftnt un foglio. 

Mom. Bravo, evviva, respiro; torno da morte a vita; di- 
seme, 1* aggiudamento come xelo? Cossa gli’ avcmio 
da dar ? 

Por. Si è accomodato 1' Avversario con duemila ducati 
pagabili in quattro tempi a cinquecento ducati l’an- 
no . Siete di ciò contento ? 

JVfom.Contentiflìmo . No se podeva far meggio , no la 
me podeva coftar manco de cusi. 

Por. Converrà, che voi ratifichiate 1’ obbligazione , men- 
tre sulla mia fede mi hanno accordato anticipata- 
niente la liberazione suddetta. 

Mom.Xk giudo, me sottoscrivo immediatamente . Caro 
Dottor , lassò che ve daga un baso de cuor . Me 
recordo, che v’ ho promesso cento zecchini , e me 
par che li meritò jc ma co ve li ho promefli 

.. gera un orbo, che no savev^ conosser nè oro, nè 
arzento, nè merito, nc demerito, nè rnson , nè tor- 
to , nè convenienza . Adesso so un poco illumina , 
ma no tanto , che bada , e da quà avanti no me 
voggio fidar de mi . Consegno tutti i mi interelfi 
in man de mia sorella , e de mio cugnà : lasso , 
che i fazza lori , e da lori aspettò la recompensa 
delle voftre fadighe. Tutto quello., che posso far 
per vu xè quello, de meteerghe in villa ei merito 
della vodra attenzion , della vodra onedà , e de 
pregarli de trattarve ben . 

Dot. Per me sono un galantuomo, e mi contenterò di 
quello che fi compiaceranno di danni . ( Mi pareva 
imponìbile d‘ aver a guadagnare in un colpo cento 
zecchini. ) 

Bea. Io veramente di quelle cose forenfi npn mé ne in- 
tendo , c molto pratico non è nemtnen mio mari- 
to , e però non vorrei , che fi eccedesse, nè che re- 
, • das- 
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Si ?- 

(lasse pregiudicato il merito del fignor Dottore . Che 
farcite voi in tal caso , (ignora Clarice , se avede 
voi da disporre ? 

CU. So quel che farci* se a me tocasse arbitrare. 
lisa. Vi contentate , fratello , che la (ignora Clarice de* 
i cida ? 

Mom So contentiamo . Ghe darave I’ arbitrio sulla mia 
vita , figure ve se no ghel darò su da piccola di* 
ferenza . 

Bea. Dunque 1’ affare è a voi rimeffo; decidete come vi 
pare. ( a Clarice J. 

Dot. ( Dubito di aver fatto una cattiva giornata. ) 

CU. Veramente lo spendere con profufione , come fin’ 
ora ha fatto il fignor Momolo , c una eccedenza 
viziosa, che passai limiti della generofiti, e diven- 
ta un difetto. Ma quando fi tratta di mantener la 
parola , e di riconoscere un benefizio , è necessario 
, allargar la mano . Dunque io dico , che il fignor 
Dottore merita i cento zecchini, e che se ciò fosse 
in atbitrio mio glie li darei senza alcuna efiranza . 
Mom - La sentenza no pel esser più giuda', e mi la lodo, 
e la sottoscrivo. Sior Dottor, averè i cento zecchi- 
ni , no dalle mia man , perchè mi per un pezzo 
no veggio più manizar , ma da quelle de mia so- 
rella, che sarà 1‘ economa dei mi intereffi . 

Dot. Rendo grazie a V. S. , cd alla (ignora Clarice , e 
lascio tutto il comodo alla fignora Beatrice di favo- 
rirmi . ( Non credeva mai da un donna poter spe. 
rare tanta giudizia, e tanta generofità. ) 

Bea. Che dite, fignora Clarice , della collante rassegna* 
«ione di mio fratello? 

Cla. Io certo me ne consolo, e ne sarò ancora più per- 
suasa quando effettivamente lo vedrò cedere a voi , 
ed a voftro marito il regolamento della sua casa "j 
Mota Sior Dottor, zà che sè quà presente, ve prego ftcn- 

dtr 
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der una scrittura de ceflìon de tutto el mio a fior 
Celio , e a fiora Beatrkc , perchè i paga i mi debi- 
ti , e che i me aliegna a mi un trattamento onc- 
fio , e quel che avanza , se metta da banda per dies’ 
anni per farine un fondo de cada per no aver più 
bisogno de mendicar un micr de ducati in tuna oc» 
corenza . 

Dot. Lo farò volentieri . 

Bea. Ditemi , fratello mio, quell’ accordo, che volete fare 
con noi, non lo potrefte fare colla fignora Clarice?' 
Moiri Magari , che la se degnale accettarlo . 

Cla. Non conviene ad una donna vedova , e non ancor 
vecchia, far 1’ economa di un giovjnotto. 

Bea. Converrebbe bene a una moglie far I’ economa del 
marito . 

Mom.Qh brava! corta diseia? ' (a Clarice. 

Cla. A una tale sorpresa non so rispondere . 

Mom.CUi tase conferma. Sior Dottor, femo un contratto 
d’ un altra sorte. Cedo tutto a fiora Clarice, 

Dot. Con che titolo ? Di donazione? 

Afo/n.Tutto quel, che volè . • < » - . - • •• 

Cla. Ecco il prodigo . Non è ancor guarito della sua ma- 

- lattia . • • . ; . « 

Bea. Interpretate meglio i trasporti dell’ amor suo v Ac- 
cettate il maneggio de’ -suoi interefli, e avrete voi 
il merito di averlo fatto cambiar condizione . 1 
Mora. Via, fiora Clarice, che la se mova a pietà de un 
omo, ch’ha bisogno de eia per tutti- i verfi .‘ 

Bea. Fatelo per amicizia, pet compaffione.- 1 

Mora . E anca un poebettin per amor . Portibile , che* la 
me trova tanto pien de difetti , che non fia degno 
della so grazia ? Portibile, che no la me voggia 

, gnente de ben? • -• •••• • — 

Cla. Si , lo confcflo , vi ho amato , e vi amo ancora , 
ma .... . , . — ..... 

i . Bea. 
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Bea. Quello ma è fuor di tempo; 1* obbietto principale 
è risolto. Momolo viveri a modo vollro. 

Mom. Me laflerò condor da eia co fa un pittelo . 

Vot. Su dunque, Cgnora, dica un sì generoso, e lasci a 
me la cura di fendere un contratto, come va feso. 
Mom Da brava, la lo diga fio sì, che me poi consolar, 
Jfea. Ditelo quello sì benedetto, che fi sospira... 

Cla. Ma quando è detto è detto. 

Mom.La lo diga se la voi, che el fia dito. 

Vot. Ho da scrivere ? Ho da formare il contratto ? -.. . 

Qa. Andate . .., scrivete... non so refiferc.*. 

Mom. Ala dito de sì? , • 

Cla. Caro Momolo! s). ■ \ 

Mom. Evviva. . • • , , ' - 

Vot. Vado a scrivere immediatamente, ( parte . 

r ’ » . 1 1 j' 

SCENA XIX. 


Beatrice , Clarice, e Momolo . 

Bea. Olla sono perfettamente contenta. 

Mom, So fora de mi dalla contentezza . 

Cla. Non mi ricercate niente della mia dote? 

.Mom. Che dota? La sb prudenza, el so cuor. Epa quel 
viso , quei occhj ? Oh che bella dota! 

Cla. Non fiate sì poco accurato. Vi darò la dote, che 
ebbe 1’ altro marito mio . > 

M om. So contentiilimo , e anca , che no la fufle tutta 
n' importa . ... ... - 


i 
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SCENA XX. 

Celio , Ottavio , e detti . 

E ’ 

Vera la nuora dataci dal fignor Dottore? 

Bea. Veriffima, e ve n’è un'altra più bella. Mio frate!. 

lo è sposo della (ignora Clarice . 

Ott. Oh , (ignora sorella , mi rallegro con voi . 

Cla. 11 suo cambiamento mi ha ridotto a farlo. 

Cel. Ho a«ch’ io da dirvi , (ì gnor cognato , una nuova 
curiosa . Ho saputo , che il Fattore cercava in fretta 
di vendere a precipizio del grano , e che faceva bauli 
per andarsene via . Ho sospettato di qualche sua 
. bricconata , e 1* ho fatto metter prigione . 

Afo/n, Bravi/fimo, avè fatto ben . Cusl cl ine renderà con* 
to de tutto quello , che cl m’ ha magnà ■ 

SCENA XXI. 

Leandro, e ietti. 

c 

Lea. Olgnora Clarice, il burchiello è pronto, i barda* 
ruoli son ledi , e dicono , che bisogna sollecitare . 
Cla. Signor Leandro , vi ringrazio infinitamente della vo. 
(fra attenzione. Mi dispiace dell’incomodo, che vi 
liete preso : ma ora non sono più in arbitrio di 
disporre di me raedelima , dovendo dipendere dallo 
sposo . 

Lea. Dallo sposo ? E chi è quelli ? 

Mom.So mi per servirla . ( a Leandro 

Lea. Quello è un affare condotto in fimil guisa affine di 
maggiormente insultarmi . Non so da chi provenga 
l’ ingiuria , nè vo’ saperlo ; ma voi me ne dovrete 
dar conto . (a Momolo 3 

Mora. 
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Mom.Siot *1 , quando che volè ; aderto gh' ho spada , e 
scudo , che no gh’ ho paura . 

Cla. £’ superfluo , che vi riscaldiate ; sapete già .... 

( a Leandro . 

Lea. So quel, che volete dirmi . Di me non avete mai 
fatto conto . Lo doveva comprendere ; merito an- 
** cora peggio , e colle donne saprò regolarmi meglio 

S er F avvenire . ( parte . 

lon viazo , a revederse co se vederemo . 

i 

SCENA ULTIMA. 

Truffaldino , e detti , poi Villani , e Villane. 

Tru. Slori , xè quà la nobiltà campagnola venuda per 
la fella de ballo . 

■Mo/w.No voi balli, no voi felle. 

Bftf.Via , per quella sera , in grazia delle nozze , e dell* 
apparecchio già fatto , fi può ballare , e cenare , e 
divertirli per Scordarli affatto dei dispiaceri pairati; 
che dite , cognata ? {a Clarice . 

Cla. Son contentirtima , e ora mi divertirò volentieri. 
.Mo/n.Animo donca, ballemo, e devertimose per Ha vol- 
ta , e po farò tutto quello, che piaserà alla mia ca- 
ra Clarice. ( fegue il hallo de’ Contadini ; e con quefto 


Fine della Commedia . 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 
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DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifìone , ed Àppro* 
vazione del P. Fr. Gio. Tommafo Mafcheroni In- 
<luifitor General del Santo Oflizio di Venezia nel Li* 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi eder cosa alcuna .contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Attefìato del Segretario NofVro , niente 
contro Principi , c Buoni Coflumi , concediamo Licen- 
za ad Antonio Zatta Stampator di Venera che polli 
edere Rampato, odervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre* 
rie di Venezia, e di Padova . ' 

Dat. li io. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

I* 

{ Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefco Morofini 2.0 Cav. Proc. Rif. 

Regiflrato iri Libro a Carte 188. al Num. 170?. 

Giufeppe Gradenigó Segr. 

20. Aprile 1786. 

Regiflrato a Carte 134. nel Libro efìfténte predo gli IIlu- 
(Iridimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la Beflemmia . 

Giannantonio Maria Coffali Noi. 

M - 
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Alcune (lampe in R ime , che fi ritrovano vendibili net 
Ncgo\:o di Antonio Zatt.t , e Figli. 


Vedute delli Pala\\t 

di Campagna dei Nobili Veneti 

che adornano il 

Fiume Brenta fino 

a Padova . 

FOSCARI 

Valmaranà 

Gìuftiniad 

Mocenigo 

Franceschi 

Correr 

Bontadini 

Labia 

Vendramin 

Contarmi 

Bortoletti 

Soranlo 

Grimani 

Tron 

Priuli 

Farsetti 

Contarini 

Cappello 

Donà 

Gottonì 

Grimani 

Grimani 

Corner 

Bembo 

Fontana 

Vendramin 

Contarini 

Contarini 

Valier 

1 Pisani 

Pisani 

Corner 

i Pisani 

Pisani 

Bembo Valier 

3 Pisani 

Foscarini 

Principe Pio 

4 Pisani 

Giov&nelli 

Ferretti 

S Pisani 

Bon 




QUATTRO Rnmi per traverso di foglio rea- 
le , cioè le vedute delle Porte del Moran- 
zan _ delle Porte della Mira — delle 


Porte del Dolo — le Porte di Strà . L. : 1 6 

Li /addetti Simili miniati come sopra. L. t : io 

DIECI Rami per traverso di foglio reale , cioè 
le vedute delle Ville più rimarchevoli della 
Brenta, Fulìna — i Oriago — Gambarare — 

Mira — Miia vecchia — Dolo — Brenta 
nuova « Pailuello — . Ficflo — No- 
venta. L. % ; _ 

— Li /addetti Simili miniati come sopra. L. 3 : — 
QUATTRO Rami per traverso di foglio rea- 
le. 
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u 

le , cioè la veduta delie Porte della Mira — 

1’ uscita dalle mcdefìme Porte — la Chiesa 
della Mira — Palazzi verso la Mira . L. 

— - Li fuddetù Simili miniati come sopra . L. 

QUATTRO Rami per traverso di foglio rea- 
le, cioè la veduta del Taglio di Miran — 
verso il Taglio di Miran _ A yriverso del 
Taglio di Miran -« Taglio , che và a Brott- 
dolo . L. 

— Li fuddetù Simili miniati come sopra . L. 
Is'OVE Rami per traversi) di foglio reale , cioè 
La veduta della Villa del Dolo . 

— — della Casa della Porta. 

-■ Le Porte del Dolo. 

— — Ingreflo delle Porte verso il Dolo, 

■■ — ■ Entro le porte. 

Uscita delle Porte verso San Bruson . 

delle Porte verso i MoIinL 

1 del Dolo verso i Mulini . 

" del Dolo verso Padova . L. 

— — Li fuddetù Simili miniati come sopra . L. 
QUATTRO Rami per traverso di foglio reale 
cioè 

La veduta del Ponte di Strà . 

del Ponte di Noventa . 

— — della Città di Padova dalla parte del 
Ponte dei Greci. 

- della Porta dei Ogni Santi detta il 
Portello . L. 

Li /addetti Simili miniati come sopra . L. 

TRE Rami per traverso di mezzo foglio reale , 
cioè — La Città in prospetto di Bcnder — 
La pianta della Citta c Fortezza di Ocza- 
kow — La pianta della Fortezza di K>l- 
burn . . L. 
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